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- LEZIONI 


DI 

DIRITI’O CANONICO 
LIBRO IV. 

de’ GIUDIZI!. 

a?jaas2iì» 

SUM.'ORDIKE GIUDIZIARIO 


liEZIOWK PRIMA 

GIURISDIZIONE ECCLESIASTICA , B SUO STATO ATTUALE. 


JEaesta in uUioio luogo a parlar de'giudizi. Qnesl’ uUima parie 
del diritto Canonico , sebbene fosse stata considerala da’ Tratta- 
tisti di tale scienza , i Quali molti volami scrissero al proposito , 
come un campo vastissimo di ragionare, pure, essendoci noi pro- 
posti di dettare le nostre Lezioni in guisa che i giovani , senza re- 
star digiuni delle disposizioni tutte del diritto comune, approfon- 
dissero specialmente quelle che sono attualmente in vigore giusta 
l’attual Polizia del nostro Regno, tanto ne diremo che possii tosta- 
re per una sufficiente istituzione. È questa quella pratica che dovea 
formare come il compimento del nostro lavoro , sulla quale mol- 
to si scrisse in diverse epoche , e tra l’ altro quella che suole an- 
dar per le mani di tutti , data a luce da Monsignor Gentile nel- 
la fine dello scorso secolo. Ma queste pratiche , perchè fatte in 
tempo in cui più ampiamente era tra noi estesa la Ecclesiastica 
ginridizione , moltissime cose contengono , le quali , perchè non 
più in vigore , sono perciò ridondanti ; come per esempio tutto 
quello che risguarda i giudizi così civili come criminali, che una 
volta si agitavano nel foro Ecclesiastico ; oltreché , esse sono cosi 
sfornite di principi generali, ed avvilite alla condizione di sempli- 
ce meccanismo , che malamente potrebbero mettersi a livello con 
quella parte di legislazione , che maggiore sviluppo ha ricevuto in 
questi tempi presso i forensi, e che forma quasi una scienza a par- 
te, la quale sotto il nome comprendesi di procedura. Forse l’Eccle- 
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siastico potere , mettendosi d’ accordo con quello illuminatissimo 
e religiosissimo che nel temporale ci regola , penserà a rettificare 
r attuale andamento , e richiamar tra noi tempi ancor più felici : 
sarebbe allora nostra cura nelle sussecutive edizioni , che sarem 
per dare di queste istituzioni , rettificare questa parte del Diritto 
Canonico. Per ora a noi altro non spetta che desiderarlo , e sem- 
pre memori dell’ Apostolico precetto della piena e perfetta obbe- 
dienza al Potere che ci regola, volgiamo l’animo a migliorare per 
quanto le nostre forze il comportano, questa parte della Canonica 
scienza. Che se gli antichi molle cose dissero le quali senza lor 
colpa sono attualmente superflue, e contentandosi della sola pra- 
tica , trasandarono i principi , noi per contrario più poche cose di- 
cendo , queste esporremo secondo le basi ove sono leggiate. E se 
Ogni pratica curiale due cose specialmente risguarda, cioè il mo- 
do di fare un giudizio, ed il modo di redigerne gli atti, noi rimet- 
tendo ad un’ appendice questa seconda parte, tratteremo la pri- 
ma , la quale anche in due partiremo , osservando primamente 
l’ordine giudiziario, e secondariamente l’oggetto de’ giudizi, cioè, 
delitti e pene. Che anzi , non dovendo giammai perder di vista i 
principi, osserveremo nell’ordine giudiziario ciò che risguarda la 
giuridizione Ecclesiastica, e la procedura in generale, indi le 
persone che intervengono nel giudizio , e finalmente il modo di 
giudicare — £ cominciam dalla prima. 

La giustizia eia commiserazione , sentimenti dettati dalla na- 
tura , sono quelle che conservano la tranquillità. sociale ; sicché 
non debbon esse perdersi giammai di vista da chi le società stesse 
governa. Avendo ricevuto questi il potere dal Cielo , non può in 
altro modo esercitarlo che sotto l’egida di questa immutabile nor- 
ma : Minister Dei tn bonum (1). Lasciando stare il sentimento di 
alcuni riscaldati Filosofi i quali dissero l’ uomo naturalmente sel- 
vaggio , e finsero la società come il risultalo di palli e contralti , 
l’nomo, cui tanto è la società naturale quanto lo è il suo perfezio- 
namento e la sua coltura , è tenuto ad importanti doveri in com- 
penso dei vantaggi che dalla società stessa ritrae. 11 libro della 
Sapienza , e l’Apostolo S. Paolo ci hanno divinamente descritti 
questi doveri che obbligano parimente chi comanda, e chi obbedi- 
sce. Noi non facciamo che rapportarne le ispirate parole , colle 
quali ci piace dar principio a quest’ ultima parte del nostro lavo- 
ro , e che formando le basi del potere e deli’ obbedienza in qua- 
lunque siasi associazione , e comprendendo generalmente i più 
alti e sublimi principi di diritto sociale, debbono essere ben pon- 
derate , non dico già da un Cristiano , ma da ogni uomo qualsia- 
si , che docile ascolti le voci della natura. Ecco adunque come 
il Libro della Sapienza parla al pubblico potere (2). 

( 1 ) Ad Roman, XII. li, 

(2) Cop. S. 
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S. ÀVDITB BROO BBGES, ET llfTEtLIGITB , DlSClTB JVDICES 
FltiiVM TtRRJS. 

5. PBJEBETB ÀUREE VOS QUI COBTIKETIS UVLTITVDINBS , ET i 

PLACBTÌS VOBIS IN TVRBIS NÀTIONUM. 

4- QUONIAN DATA EST A DOMINO POTBSTAS VOBIS ET VIBTVS AB 
ALTISSIMO , QUI INTBRROGABIT OPERA VBSTRA , ET COGITATIONES 
SCBVTaBITVR. 

5. QVONIAM CDM ESSETIS MINISTRI REGNI ILLIDS , NON RBCTS 
JDDtCASTIS , NEC CDSTODISTIS LEGBM JUSTITIJi , NBQVE SECON- 
DOM YOLVNTATBM DEI AMBDLASTIS. 

6. HORRENDE ET CITO APPARBBIT YOBIS , QDONIAM JODICIUM 
DVRISSIMDM lis QUI PRMSUNT , PIET. 

7 . ESIGUO ENIM CONCEDITUR MISERICORDIA; POTBNTBS AUTEM 
POTBNTER TORMENTA PATIBNTUR. 

8. NON ENIM SUBTRABET PSRSONAM CVJUSQVAM DEUS. NEC VB- 
REBITUR MàGNITUDINEM CUJUSQUAM. QUONIAM PUSILLUM ET UA- 
CNUM IPSB PBCIT ET MQUALITBR CURA EST Itti DB OMNIBUS. 

9. PORTIORIBUS AUTEM FORTIOR INSTAT CRUCIATIO. 

10. AD VOS ERGO RSGES SUNT MI SBRMONES MEI , Vt BISCATIS 
SAPIENTIAM ET NON EXCIDATIS. 

£d a’ sudditi cosi parla S. Paolo (1). 

§. 1. OMNIS ANIMA POTBSTATIBDS SUBIIMIORIEVS SDBDITA SITI 
NON EST ENIM POTESTAS «/SI A DEO : QUS AÒTBM SUNT , A DEO 
ORDINATA SUNT. 

2. ITAQVB QUI RBSISTIT POTESTATI, DEI ORDINATIONI RBSISTIT. 

QUI AUTEM RBSISTUNT , IPSI SIRI DAMNATIONEM ACQUIRUNT. 

3. NAM PRINCIPES NON SUNT TIMORI BONI OPERIS , SED MALI. 

VIS AUTEM NON TIMBRE POTBSTATBM ? BONUM PAC , BT MABEBIS 
LAUDEM EX ILLA. 

4. DEI ENIM MINISTER EST TIBl IN BONUM. SI AUTEM MALUM 
FECERIS , TIME: NON ENIM SINB CAUSA GLADIUM POBTAT. DEI 
ENIM MINISTER EST , VINDBX IN IBAM E1 QUI MALUM AGIT. 

5. IDEO NECESSITATE SUBBITI ESTOTB , NON SOLUM PROPTER 
IRAM , SED ET! AM PROPTER CONSCI ENTI AM. 

6. IDEO ENIM TRIBUTA PBjESTATIS , MINISTRI ENIM DEI SUNT 
IN HOC IPSUM SERVIBNTES. 

7 . REDDITE ERGO OMNIBUS DEBITA, CUI TRIBVTUM. TRIBUTUM : 

CUI VECTIGAL , VECTIGAL ; CUI TIMOBEM , TIMOREM ; CUI HONO- 
REM , HONOREM. 

8. NEMINI QUIDQUAM DBBEATIS , NISI UT INVICEM DILIGÀTIS; 

QUI ENIM DILIGIT PROXIMÙM LEGBM IMPLBVIT. 

Adunque sul fondamento dell’ amore stabili S. Paolo il dovere 
dell’ ubbidienza, come su quello dell’amore è ancor fondato il di- 
ritto di comandare al bene del suddito , e questo bene stesso ri- 
cbiede che il deinsitariu del potere prercuga il delitto acciò non 

(IJ Cap. iZ. ad Roman, 
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si cominella , mentre le migliori leggi sono sempre quelle , che 
prevengono! deliUi, e non mai quelle che li puniscono dopo com- 
messi una volta ; pisrciò per eliminare i deiitli dalla socielù si 
richiede , che la pena sia pronta , ed infallibile ; in opposto in 
vece dell’ avversione al delitto, ed al suo autore, si desteran- 
no negli animi altrui sentimenti di commiserazione verso il delin- 
quente , e di sdegno verso la legge , e del Magistrato che decide. 
L’ infullibililà della pena rattiene l’ uomo dal commettere il delit- 
to, essendo sicuro, che pronta ed inevitabile sarà la sua pu- 
nizione. Ma se per poco concciiisce la s[)cranza di conseguire fa- 
vori e grazia, ciascuno viene solleticalo a commettere delitti con 
la lusinga di potere con tali modi scanzare la pena. Adunque 
il delitto , .se grave , si punisca ad emendazione del delinquente e 
ad «‘senipio degli altri ; se poi il difetto sarà leggiero ordinaria- 
mente non si punisca, ma si tolleri, essendo impossibile che l’uo- 
mo non abbia difetti ; onde con molla sensatezza scrisse l’ Abate 
(genovesi : trovare un uomo senza difetto alcuno o magagna , e lindo 
di pennello , sarebbe trovare un globo tra il genere de' poligoni (1 ). 

Ciò |K)slo , ogni potere che conqiete a’ sui>ei ieri nella Ecclesia- 
stica società, e che fosse diretto a stabilire il dogma , o a dis[>or- 
re ciò che risguarda l’Ecclesiastica disciplina, o linalmenle a pu- 
nire i rei, vien compreso sotto il titolo di Giurisdizione Ecclesia- 
stica. Questa giurisdizione fu negata alla Chiesa da Aerio, eretico 
del quarto secolo , e dai Valdesi nel secolo XIV ; errore che fu 
rinnovato negli ultimi tempi specialmente da’ Protestanti, seguiti 
dai (lubblicisli Grozio, e PulTendorlio, i quali sostengono esserla 
Chiesa nello stalo ad instar Collega , e quindi nessuna giurisdizio- 
ne a Lei appartenere, ed essere in tutto soggetta al poter secolare. 
Ma noi fin da piincipio del nosln> corso a chiare note mostrammo 
quanto questa teoria sia assurda ne’ suoi principi. La Chiesa ò una 
swielà distinta, e ne’ suoi essenziali affatto indijM^ndento dalla so- 
cietà civile ; ma nessuna società può sussistere simza governo , o 
questo non può concepirsi senza giurisdizione , duiuine nella so- 
cietà Ecclesiastica evvi giurisdizione. Questo solo raziocinio ba- 
star potrebbe per far conoscere quanto sia assurda la bsoria dei 
Protestanti , ma noi abbiam lo stesso manifestamente comprova- 
lo colie divine Scritture. Cristo Signor nostro , dopo aver [tarlato 
generalmente della giurisdizione che avea comunicato agli Aposto- 
li , e nella loro persona all’ Ecclesiastico Potere col dire (2) gui 
vos audit , ine audit ec. , ove l’ audire , come altrove abbiam nota- 
to, vale lo stesso che obbedire, spi'cifica maggiormente che il di- 
ritto corrispondente a questo dovere non rcslringevasi soltanto 
al foro interno , ina ancora nello esterno. lm|icrocchè in quel 
modo stesso con cui presso S. Giovanni (3) disse agli Aitosloli : 


(1) Oiutesin. Lib, 1. c. 4. §. 9. 
|2; Lue. -V. 


(3) Gap. -VA'. S3. 
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quorum remiseriiii peccata , remitluntur eie , et q%torum retitmeri- 
tis, retenta sunl, colle quali parole signiflc<> la giurisdizióne nei fo- 
ro interno, soggiunse pure presso S. Matteo (1) specificando la 
giurisdizione nel foro «sterno a modo di giudizio : Si peccacerit iH 
te frater tuus rade , et corripe eum inter te et ipsum solum ; si au- 
tem te non audierit , adhibe tecum adhuc unum vel duos testes , si 
autem non audierit eos , die Ecclesiae , et si Ecclesiam non audie- 
rit , sit Ubi sicut etknicus , et publicanus ; dal che chiaramente ri- 
levasi tutta la forma esteriore nel giudicare, cioè raccusatorc , il 
reo , il giudice , la cognizione delia causa , la sentenza , e final- 
mente la sanzione penale. ' 

Tal potere da Cristo conceduto alla Chiesa fu esercitelo dagli 
Apostoli , i quali così e non altrimenti intesero le parole del loro 
divino Maestro. S. Paolo nel sentire quei di Corinto poco obbe- 
dienti alle sue parole, minaccia voler con loro usare la verga (2) ; 
c dice altrove, scrivendo agli stessi, poter egli punire ogni disob- 
l)cdienza , e ciò in forza di quel potere che a lui avea cencesso. 
Iddio : potestate quam dedit nobis Dominus (3) ; ed acciocché non 
avesser credulo imaginario questo potere , e non cifetlivo al biso- 
gno , conchiude che quale si enunciava colle parole , tale ancora 
sarebbe stato nel fatto; quatte sumus verbo, tales praesentes erimus 
in facto. Lo stesso Apostolo scrivendo a quei di Tessalonica , co- 
manda che se alcuno ascoltar non volesse le sue parole fosse cac- 
ciato dalla società Cristiana: ti quit nonobedit verbo nostro per epi- 
stolam, hunc notate, et ne commisceamini rum tUo (4)'. Questa pe- 
na di scomunica tassò per molti delitti (5), e la misein pratica con 
Imeneo ed Alessandro, disertori della fede (6) c coll’ incestuoso di 
Corinto (7) , ed acciocché tal potere non sembrasse di solo terrore, 
ma spirasse ancora indulgenza , ed eccitasse fiducia , allo stesso 
Corinzio , il quale erasi pentito dei falli suoi , rimise il dippiù 
della pena , ed indulgentemente lo richiamò nella Chiesa (8). 
Che più? Atllnché questo potere non si estinguesse nei soli Apo- 
stoli , ma continuato nella Chiosa , che durar dovea sino alla 
consumazione dei secoli , si esercitasse ordinatamente e con nor- 
ma , lo stesso Apostolo questo metodo accuratamente descrive , e 
lo impone al suo Timoteo per potere servir di regola a’snoi succes- 
sori nell’ Ecclesiastico ministero (9). Dopo pruovo così lampanti , 
vi sarà chi dubiti della giurisdizione alla Chiesa commessa senza 
rinunziare al nome di Cristiano, alle divine Scritture, ed all’ idea 
stessa di società , ricavata da quel senso comune, il quale, come 
figlio della retta ragione , concatenando la nostra specie alla divi- 
nità, nè per generazione, nè per corruzione si cambia (10): senso 


(1) Cap. xrill. 1S. teq. 
(3) 2. ad_ Corìnlh; X, 6, 
(5) t. ad Corìnlh. S. 

‘ 1 i. ad Corinth, 3. 

[9) t. ad Ttmolh. V. 19. 
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i2)1. ad Corint. IV.it. 

(4) 2. ad Thettal. III. ti. 

( 6 ) 1. ad Timoth. SO. 

(8) 2. ad Corint. II. 6. 

(lO) Platone dialog. 6. de Repub. 
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che determinato dalla necessaria convenevolezza ddle medesime 
umane cose, fa tnlla la bellezza di questo mondo civile? (1) For- 
za è dunque conchiudere che avendo Cristo costituita la sua Chie- 
sa a forma di società , a Lei concesse ampia ginridizione da eser- 
citarsi così nell’ interno foro come nello esterno. Ma esercitò in- 
Datti la Chiesa questa giurisdizione fin dai primitivi suoi tempi ? 
e nel caso affermativo , la esercitò a vera forma di gindizio , e 
questo giudizio nella sua sanzion penale comprendeva soltanto le 
pene spirituali , o si estendeva ancora alle temporali ? Ecco ciò 
che formerà il soggetto della seguente Lezione. 

liEZIOIVE II. 

GnnasomoKE sella chiesa hel foro irterro ed estebho. 

Quando i Giansenisti sostengono contro i Protestanti dovere là 
Chiesa aver ginridizione, dimostrano una verità, il cui fondamen- 
to , come abbiamo fin qui divisato, esiste chiarissimo nelle Scrit- 
ture, e nell’ idea stessa della società Ecclesiastica. Ma intorno al 
vero nell’ordine intellettivo suole avvenire quello stesso che ha 
luogo intorno al bene nell’ wdin morale ; imperciocché siccome 
ogni piccolo difetto che si congiunga col ^ne viene ad alterarlo , 
giusta il comune proverbio : bonwn ex integra causa , malum ex 
guocumque defeetu; così ogni legger mescnglio di falso rende la 
verità brutta e deforme , secondo 1’ altro principio : la veri- 
tà 0 tutta , 0 niente. Sono perciò inconseguenti i Giansenisti , e 
quelli che , senza esser tali , sono però inavvedutamente segnaci 
di quella scuola , i quali tutti ammettendo la giurisdizione come 
qualità essenziale alla società Ecclesiastica , con frivole distinzio- 
ni soggiungono aver avuta questa giurisdizione nei primi tempi 
della Chiesa soltanto luogo nel foro interno e non già nello ester- 
no, e quindi la censura non andar distinta dalla pubblica peni- 
tenza ; che non fu se non nel secolo XI , in cui la giurisdizione 
cominciossi ad esercitar dalla Chiesa nel foro esterno, c questa 
anche senza la forma giudiziale , e finalmente essere stato un 
abuso il vedersi lassar pene temporali contra ai disobbedienti e 
refrattari delle leggi Ecclesiastiche. Sono queste le asserzioni che 
sostenute un tempo da’ Giansenisti , furono esposte con metodo 
dal Van-Espen (2) , c ripetute tra noi dal Cavallari (3) ; e che 
saran da noi ponderate nella presente Lezione con quel dippiù che 
si appartiene alia ginrisdizion della Chiesa. 

Che la giurisdizione della Chiesa esercitata si fosse fin da primi 
tempi dell’ Era Cristiana non solo nel foro interno , ina benanche 


by C^iM jgk 


(1) Fico pr. di scienza nuova , del metodo, p. ISi wl. 1. 
(2| ./tir. Èrclei. pari. 3. Iti. 4. C. 1. 

Intl, Jur, Con. fari. 3. eap. 4, 



9 

nello esimio , lo abbianio in primo Inogo dal fatto dell’ Apr«ttìIo 
S. Paolo, il quale avendo scomonicato l’inceslnoso di Corinto, in- 
dolgentemenlc gli rimise il dippiù della penitenza, e lo restitni nel 
seno della Chiesa ; che anzi 1’ Apostolo per far conoscere che 
qneslo potere non era in Ini straordinario , ma che dovea bensì 
perdurar nella Chiesa , prescrive il metodo , del quale il Vescovo 
avrebbe avuto a servirsi nel giudicare. Non parlava se non 
del foro esterno , allorché a Timoteo diceva : adeersiis Pre$by- 
terum noli accutationem ’reeipere nifi Sìtb dtwbus vel tribù» lesti- 
bus. L’ esempio e il comandamento dell’ Apostolo fu bene inteso 
dalla Chiesa, la quale anch’ essa esercitò questo potere nel foro 
esterno. Vittore Papa nel secondo secolo giudicò di Teodoro Co- 
riarin ; Paolo Samosateno fu giudizialmente e «m piena cognizion 
di causa cacciato dalla sua Chiesa , e'privato del Vescovado ; Ib 
stesso leggesi di Nevato e Felicissimo , di Basilide e Marziale ; e 
S. Cipriano , non mettendo in dubbio questo diritto alla Chiesa 
inerente , vuole soltanto regolare il metodo nel giudicare, allor- 
ché scrivendo a Cornelio Papa, cosi si esprime : Nam cum statu- 
ium sit omnibus nobis , et aequum sit pariter oc justum ut uniuseu- 
jusqve causa illie audiatur ubi est erimen admissum, oporlet utique 
eos quibus praesumus non eireumeursare : nec Episcoporum eoneor- 
ditm e<diaerentem sua subdola et fcdlaei temeritate collidere ; sed 
agere illic cmsem su&m , ubi «t accusatorem haberi , et teetes iui 
eriminis possent. Dalla quale autorità chiarainente rilevasi, che se 
il Santo Dottore fa menzione di accusatori , testimoni , e senten- 
za , colla quale avreblK; dovuto la Chiesa giudicare , ivi non del 
foro interno, ma dell’ esterno si parli. Ove dunque han letto i 
Giansenisti , presso qual Dottore , o Ecclesiastico monnaiento 
han trovalo che nei primi tempi della Chiesa la censura non si 
distingueva dalla pubblica penitenza, quando qncstedne cose sono 
essenzialmente distinte? Imperocché anche allora la pubblica pe- 
nitenza si dava a coloro che continuando ad essere nel seno 
della Chiesa si eran maculati soltauto con alcun grave delitto ; 
laddove la censura escludeva totalmente dalla eccUfhistica co- 
munione ; quella era adoperata nel foro interno , questa era de- 
cretata nell’esterno ed a cognizion di causa , come abbiamo da 
moltissimi Canoni dei primitivi Concili (1). È dunque falso ciò che 
asseriscono in primo luogo i Giànscnisli col dire che la Chiesa 
avesse soltanto avuto giurisdizione nel foro interno, e non già nel- 
lo esterno. < 

'Ma è falso parimente ciò che essi soggiungono , non aver la 
Chiesa prima di quell’ epoca tatto uso del metodo « della forma 
giudiziale. Vero é che nei giudizi Ecclesiaslici non furono ap- 
pieno praticate tutte quelle formalità , eh’ eruu prescritte dal 

(1) Con. /ipoit. 66, et 67, — Cene. Anlioch. ean. 3. Cane, CjriJuig. L 
ean. iO. t 
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diritto Romano, ma è parimente vm> ebe le principali di esse fa-* 
roBO messe in opra per gingi^re alia cognizion del srero in gnisa 
che veramente dir si potea che seguivasi il metodo gindiziale. Ed 
inlitlU, secondo il diritto Romano cominciavasi il giudizio dail’at- 
to d’accusa, che inscrivasi net processo (1) ; or lo stesso leggiam 
praticato da Ensebio Vescovo di Doriieo, allorché nel Craci- 
lio Costantinopolitano accasò di eresia Entiche ; egli scrisse la 
sua accusa, e domandò che questa fosse inserita negli atti di quel 
Concilio (2). 11 diritto civile ricliiedea l’iscrizione e la soscrizìone 
dell’accusatore (3) , perchè la prima dimostrar dovea le n^ioni 
che spingevan costai all’atto di accusa, colla seconda si dichiara- 
va voler subire la stessa pena se l’accnsató risaltava innocente; il 
che eziandio leggiam praticato nel Concilio Calcedonese (4) , al- 
lorché Pascasio , Legalo del Sommo Pontefice , volle che a tanto 
obbligalo si fosse con atto pubbliéo Teodoro il Diacono, 'accusato- 
re di Dioscoro. Si aggiòuga che tatto quello che comandavasi dal 
diritto civile intorno ai testimoni , alla nota , alle citazioni , alle 
eccezioni da proporsi, alle dilazioni da concedersi, agli appelli da 
interporsi , tutto leggiam praticato dai primitivi Concili, special- 
mente. nelle cause di Nestorìo, di Entiche, e di Dioscoro : dal che 
possiamo inferire quanto malamente si appongano ì Giansenisti 
allorché dicono essere nei primi tempi mancalo alla Chiesa l’ Ec- 
clesiastico foro. I giudizi Ecclesiastici furono veri giudizi , ove 

11 giudice, ascoltate le parti, ed applicando la legge ai fatto, ema- 
nava sentenza , alla quale le parti dovevano obbedire , e poteva- 
no esserne astretti colla sanzione penale. 

Nè vale il dire che i Vescovi nei tempi primitivi non avendo no 
territorio separato non potevano emanar sentenza , e che quindi i 
loro giudizi dovpvansi piuttosto chiamare arbitri; ciò che si sfor- 
zano confermare dalla diversità del vocabolo, onde spesso furo- 
no significali i giudizi dei Vescovi col nome di udienze , quasiché 
fosse differenza Irailiudtctume l’audtenttont, e significasse la pri- 
ma voce il perfetto giudizio, e la seconda un arbitrio, cioè una de- 
cisione da arbitro. .41 che noi prima d’ogni altro lacciam riflettere 
che i Vescovi fin da’ tempi primitivi avendo avuto nn territorio se- 
parato perchè furono fin da tempi Apostolici le diocesi divise, nel- 
la loro Diocesi potevano portar giudizio giusta il metodo prescrit- 
to dall’ .àposlolo , e con altre formalità che dappoi si crédettero 
opportune a meglio giudicare ; e sebbene il luogo nel quale giudi- 
cavano non si chiamò come nei giudizi civili , ciò nulladimeno 
non si può da questo inferire che essi non abbiano veramen- 
te giudicalo. Che poi a’ giudizi Ecclesiastici alcune volte fos- 
ti) Ltg. S, ff. de Aeeinat. 

(2) Act. 1. et 2. tom. 4. Coneilii Labbi. 

(3) J). Leg. 2. eod. de Exhib. reti. 

(4) Act, 3. tom, 4, , 
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se sialo dato il nome di udienza non perdersi può inferire che non 
sieno stali veri giudizi , imperocché anche secondo il linguaggio 
d(>gli antichi giureconsulti (1) l’audt're era lo stesso che causam 
vite cognoscere el indicare, ed il luogo stesso in cui si giudicava fa 
detto auditorium ; ond’ è che l’ Episcopalis audientia significava 
V Episcopale judicium, e questi due vocaboli ncMinguaggio legale 
eran sinonimi: infatti Triboniano, dopo aver nel suo codice fatto 
uso della voce audientia , nello stesso titolo de Episcopali audien- 
tia v’ inserisce tutte quelle leggi, nelle quali si fa uso della parola 
judicium, e die veramente al giudìzio si appartengono. È poi falso 
che il giudizio del Vescovo sia stato esclusivamente significalo col 
titolo di udienza, giacché non solo i Romani Pontefici, ma gli stessi 
Imperatori riconobbero sempre nelle decisioni dei Vescovi la vera 
ragion di sentenza , e quindi non semplici arbitri ma veri giudici 
li reputarono ; così Leone Magno , ed i Padri S. Agostino e S. Am- 
brogio parlano del giudizio Ecclesiastico , nel codice Teodosiano 
havvi il titolo de Episcopali judicio , e quella legge di Costanti- 
no (2) , la quale tanta forza concedeva a’ giudizi dei Vescovi an- 
che nelle cause civili dei secolari , cioè che non si potesse dalle 
sentenze di questi appellare , fu confermata dai capitolari di Car- 
lo Magno (3). Dopo tali testimonianze potranno i Giansenisti so- 
stenere essere stati i Vescovi meramente arbitri , allorché i loro 
giudizi o udienze ebbero tanta forza , che anche in vigor delle 
leggi Imperiali non fu permesso da quelli appellare ? Che se Va- 
lentiniano HI tolse a Vescovi ogni diritto di poter giudicare oltre 
le cause Ecclesiastiche (4) , della quale legge tanto si vantano i 
Giansenisti , essa oltreché fu bentosto da Ma jorano Imperatore ri- 
vocata (5) , pruova tutto al più che Y Ecclesiastica giurisdizione 
fu ristretta da quell’imperatore alle sole cause spirituali , e non 
già che almeno in queste la Chiesa non avesse potato giudicare 
nel foro esterno, ed emetter vere e reali decisioni. 

Se dunque la Chiesa ebbe la giurisdizione, e la esercitò benan- 
che nel furo esterno , se questa non si può esercitare senza la san- 
zione penale, chiaramente appare che il potere Ecclesiastico ebbe 
benanche il dritto di poter con pene costringere quelli che alle sue 
decisioni non volessero obbedire. I Giansenisti queste pene restrin- 
ger vorrebbero nell’ordine meramente spirituale; ma se noi con- 
sultiamo le memorie della Chiesa primitiva, che essi tanto si van- 
tano voler seguire, chiaramente scorgeremo che le pene delle qua- 
li fece uso la Chiesa non furono solamente spirituali, ina tempora- 


(t) L. i. C. de Lit.'eontett. — L. 2. C. si ex /al*, trulrum. wl !«*(• — 
L. 6. j§. Super his C. de Appellai. 

(2) Kxtrav. de Epise. jtulic. Cod. Theod. tom C. 

(3) 7'oTn. i. Cullel. JJalutii. Eib. 6. eap. 300. 

(4) Nuvtl. li. de Episc. judic. 

(5) Jìaron, ad an. n. 02. tom, 8, • ^ . 
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li ancora. S. Agostino ci dice <1) a’tempì suoi erano ri- 

chiamati al buon Kenllcre per mezzo di corporali baltilure : umili 
prias tamquam mali lerci , el quodammodo improbi fugitivi ad Do- 
minvm saum temporalium (lagellorum cerbero recocantur; e S. Gre- 
gorio Magno nc apporta la ragione che egli ricava dalla dottrina 
stessa degli Apostoli , acciocché , ei dice , per mezzo delia maco- 
razion della carne lo spirito si faccia salvo. Paulum cero cleri- 
cum (2) , qui saepe dicitur i» maleficiit depreheruui, qui despecto ha- 
àilu tuo , ad laicam recertut vitam , tn Africam fuqervd , ti ita ett, 
corporali priut proveniente vindicta , praevidimut,in poenitenliam 
dori, quatenut et tecundum Apottolicam tententiam ex eamit afpi- 
ctione spiritut talvut fiat. Ebbe dunque la Chiesa fin da primitivi 
snoi tempi in uso , oltre le pene spiritnali benanche le temporali, 
che consistevano nell’ esilio , nelle batlitnre , nelle pecuniarie 
molte, e finalmente nelle carceri, onde il delinquente si emendas- 
se , e servisse agli altri di esempio, acciocché non commettessero 

10 stesso delitto. Ed infatti in quanto aU’esilio, alle multe pecn- 
nìarie, ed alle battiture, evidentissime testimonianze adducemmo 
ricavate dagli Ecclesiastici monumenti (3) ; e per ciò che risguar- 
da le carceri , eran queste in uso fin dal quarto secolo della Chie- 
sa, ed erano designate col nonte di deeaniche, corno abbiamo da 
una Costituzione di Arcadio e di Onorio (4) , da Giustiniano (5) , e 
dai Capitolari di Carlo Magno (6), i quali parlano di questi inogÙi, 
e li riconoscono legalmente costituiti; sebbene in seguito, in vece 
delle carceri , fa solilo chiudersi il Chierico in un Monasterq, ac- 
ciocché vi espiasse la pena a suoi delllli dovuta. Si Epiteoput, dice 

11 Concilio Agatese (7), Pretbt/ter, vet diaeonut capitale crimen com- 
miteril , aut chartam faliaterit , aut teitimonium faltum dixerit , 
ab officii honore depotitut , in monasterio detrudatur , et ibi , quam- 
diu vixerit , laicam communionem aeeipiat. Che se finalmente si 
fosse dato il caso che il delitto dal Chierico commesso fosse stato 
atrocissimo, e per cui avesse meritatola pena capitale, abborren- 
do la Chiesa dal sangue , ed essendo tolta piena di moderazione , 
c volendo d' altronde che non rimanesse il delitto impunito , u la 
giustizia lesa non ridondasse a pubblico detrimento, era solito de- 
porre il Chierico e degradarlo, perché ridotto costui allo stato di 
laico, potesse andar soggetto alla pubblica giustizia , ed il brac- 
cio secolare lo punisse colia pena conveniente. Forza è dunque 

{i)Epill,18S.ndI}nnif.n.7. 

(2) Kpiti. *7. ad Januar. lib. i. t. 2. Op. 

(3) Cane. llom. an. Sfìó. torr. S. Cane. — Cone. Tblel. A'/f. coti. tO. — 
S. August. Epilt. ad J/arcellitt. — Tribon. 13S. n. 2. — Cane.’ Cluirlliog. 
S. ann. 399. can. 2, 

(4) Leg, 30. Cod. Theodot. de haeret. 

(5) JVovell. 79.cap. 3. 

' (6) Lib. S. cap. 37S. apud Dalul. 

(7J Can. 30. lom. 3. concil. Labbé, 
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condiìndere dal Un qui dello che 'raalamente si sieno apposi! i 
Giansenisti e i loro segnaci col ridirci tanti paradossi alieni affat- 
to dallo spirilo della Chiesa primitiva , e che quindi questa ab- 
bia sempre falla distinzione di penitenza pubblica e censura , che 
abbia esercitala la sua ginrisdizlone cosi nel foro interno , comq 
ancora nello esterno, e che finalmente abbia estesa la sua san- 
zione alle pene splritoall non meno che alle temporali. 

LEZlOIfE 111. 

ESEBCrZIO bELLi OlttRISDIZIOHE SELLA CDIE8A KEL FORO ESTE8KO. 

Quanto abbiamo fin qui esposto concernente l’Ecclesiastica giu- 
risdizione è stalo da noi diretto a stabilir due fatti contro i Prote- 
stanti e i Giansenisti ; il primo cioè che la Chiesa , essendo stata 
costituita a forma di società, doveva avere a sè stessa una giu- 
risdizione, e il secondo che ella tal giurisdizione esercitò mai 
sempre cosi nell’ interno che nell’ esterno foro , non disgiunta 
giammai da sanzione penale non meno nell’ordine spirituale che 
nel temporale. È in questa guisa che abbiam considerala fin qui 
la Ecclesiastica giurisdizione nel giudizi meramente spirituali, 
ma essa essendosi alcune volte versata nell’ ordine temporale 
in cause meramente civili, fa mestieri che alcuna cnsa ne diciamo, 
ravvisala sotto quest’ altro rapporto, aggiungendo, a compimen- 
to del trattalo sull’ Ecclesiastica giurisdizione , quale sia il suo 
stato attuale nel nostro Regno. 

Che nei primi tempi della Chiesa vi fosse sfato appo 1 Cristiani 
un precetto, col quale comandavasi che tutte le loro cause, anche 
civili, si dovessero decidere dai Cristiani stessi, e non dai gentili, 
il rileviam chiaramente da una lettera di S. Paolo scritta a quei 
di Corinto (1) ; Audet aliquis vestrum ìuibetu negoHum adversus al- 
tervm jvdicari apud iniquo», et non apud eanctos ? Neicitis quoniam 
Angeloa^udicabimut ? quanto magi» eaeeularia. Saecularia quidem 
judiria si habueriti» , contempiilites qui sun( in Ecclesia, ilio» con- 
tinuile ad judicandum. Si credeva allora che per non dar motivo 
ai gentili di conoscere le controversie che tra i fedeli insorgeva- 
no , c quindi per non dare occasion di disprezzo alla legge di ca- 
rità che essi professavano, fosse stato miglior consiglio scegliere 
tra Cristiani stessi un sapiente che avesse potuto dirimcre i loro 
dissidi; e siccome grande fiducia ispirava nei loro animi la santi- 
tà de’ loro pastori, e l'eminenza del lor carattere , così i Vescovi 
furono per appunto i giudici che per ben tre secoli non delle cose 
spirituali soltanto, ma benanchcdelle temporali giudicarono. Tan- 
to rileviamo dal precetto Apostolico, in cui S. Paolo esprimendo- 
si così enfaticamente con quei di Corinto, ed opponendosi all’ardi- 

(t) i. ad Corinth. VI. 
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r« (li quelli che le loro cause portar volevano al tribunale dei gen- 
tili, gravemente rimproverandoli , intende lor dare un precetto 
che agti altri ancora avesse {Xilulo servir di norma ; il che è pim; 
confermalo dal fatto costantemente seguito in quei tempi ,, giac- 
ché nessun Cristiano ebbe ricorso al gentile per otteiH^rc giusti- 
zia, ed i Y(^scovi, al dir di S. Agostino (1), non già da arbitri, 
ma da v(>ri giudici portavano sentenza in cause, che alle volte pei 
loro incidenti divenivan strepitosissime. Cosi l’autore delle Apo- 
stoliche Costituzioni proibì che i Cristiani adissero i tribunali dei 
gentili , c facessero es|>erimento di loro ragioni presso i giudici se- 
colari (2). Di questo diritto fecero uso i Vescovi anche cc;ssate le 
persecuzioni dei Gc'ntili Imperatori , come di Gregorio Neocesa- 
resc rapporta il Nissimo (3); c Costantino, che donò la pace alla 
Chiesa , e questo diritto nei Vescovi riconobbe e confermò co’suoi 
decreti, allorché disse (4), che le sentenze dei Vescovi non allri- 
mcnli che quelle del Pn^fellodel Pretorio immantinenti si eseguis- 
sero e non fossero ad alcun appello soggette : anzi , il che é singo- 
lare , volle che in qualunque periodo del giudizio, anche do|>o la 
conleslazion della lite, fosse permesso ad una parte, anche in con- 
tradizione deH'altra , dal tribunale del primo giudice, presso cui 
si era il giudizio introdotto, trasmettere gli alti e trattar la causa 
pn'sso del Vescovo. Queste leggi , / con poche modificazioni che 
ne’ diversi tempi vi vennero falle, furono in vigore fino al s(>colo 
deciinoquarto; allora, posto il principio che l’attore seguir doves- 
se il tribunale del reo , se il Chierico nelle cose temporali era dal 
laico chiamato in giudizio , la causa trattar si dovea dui giudice 
Chierico, ed a questo privilegio, perché dato a tutto Pordine chio- 
ricale , non potea il Chierico rinunziare (5) ; che se questi avesse 
in opposto chiamalo il laico in giudizio, dov<» giudicare il giudi- 
ce laico, a meno che l’una delle parli non avesse amalo meglio 
farsi giudicare dal tribunale Ecclesiastico; ciocché anche poteva 
intervenire quando si fosse trattala la causa tra due laici , come 
abbiam detto di sopra : amavano allora i laici adire piuttosto il 
tribunale Ecclesiastico che il laicale , ravvisandosi in quello per 
lo più regnare maggior giustizia e moderazione. Se non che in se- 
guilo, per diversi motivi l’Eccletiiastico fon) si disse incompeten- 
te non pur de’laici, che dei Chierici ancora ; e quindi il laico giu- 
dicò non solo in quelle cause dei chierici che gl’inleressi risguar- 
dano del tempo, ma in quelle ancora che sempre svelando al pub- 
blico qualche delitto del chiericato, inseparabile alla caducità del- 
r umana natura , non sempre salvano il rispetto e la venerazione 
dovuta alla religione ed a suoi ministri. Nè più vogliamo inlrat- 

(1) lìe Oper. monarh. rap. 29. 

(2) Cimstit. Apost. Lib. S, cap, 46. 

(3) Orni, de vii. Gregor. 

(4) />. 1. C. Thcod.de Episr. .Tndie. 

(5) Inrtorml. III. cap. lì. de Fox. compel. 
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tenerci a divisar lungamente quanto tali cose risguarda , avendo- 
ne a lungo parlato trattando dei chierici in generale e delle loro 
immunità. Termineremo quindi questa Lezione col soggiungere 
quali sieno le cause, che sono attualmente di competenza del foro 
Ecclesiastico. 

Innanzi tutto appartengono di lor natura esclusivamente al fo- 
ro Ecclesiastico tutte quelle cause , che risgnardano la Religione 
considerata nel suo triplice rapporto di dogma , morale , e culto. 
E stato questo diritto riconosciuto in tutt’ 1 tempi , nè da alcun 
Principe ha potuto mettersi in dubbio senza lasciar prima di es- 
ser cattolico , non avendo il Potere laicale altro incarico se non 
quello che risguarda la esecuzione di quanto è stato disposto dal- 
r Ecclesiastico Potere. Ck)si parlò Oslo Vescovo di Cordova a Co- 
stantino nel gran Concilio di Nicea (1) : Tibi Deus imptrium com- 
misit , nobis quae sunt Eecletiae eoneredidit : et quemadmodum qui 
tuum imperium tmlignis oculis carpii , corUradicit ordinationi di~ 
vinae, ita et tu cave ne, quae sunt Ecclesiae ad te trahens, magno 
crimini obnosius fias. 

Sono parimente soggetti al foro Ecclesiastico tutti quelli anche 
laici , i quali fossero stati accusati di scisma, di eresia, e di apo- 
stasia dalla fede ; possono questi esser puniti colle Ecclesiastiche 
censure , non essendo giammai stato tra di noi controverso che 
sieno tali cause di privativa cognizione dei Vescovi, come ancora 
in vigor deir ultimo Concordato possono i chierici , inosservanti 
dei loro doveri , esser puniti non solo colle pene canoniche , ma 
benanche coll’ esser rinchiusi in una casa Religiosa , o net Semi- 
nario , perchè a qn^to modo sieno ricondotti ad una vita più 
esatta ed esemplare. 

In quanto poi alle cause matrimoniali , potendo esser queste di 
doppio genere , perchè altre riguardano il vincolo stesso del ma- 
trimonio ed i preliminari allo stesso, cioè gli sponsali, ed altre le 
cose temporali che al matrimonio stesso sono congiunte , come 
la dote , le donazioni propter nuptias , gli alimenti , ecc. ; le pri- 
me sono di pertinenza esclusiva del foro Ecclesiastico , essendo 
stato di fede definito dal Tridentino (2), si quis dixeril causas ma- 
trifìumiales non spedare ad judiees Ecclesiasticos , analhtma sit ; 
anzi essendo queste cause tra le maggiori che possano in una Dio- 
cesi intervenire , appartengono alla giurisdiziqne non di qualun- 
que prelato inferiore, ma soltanto delle Curie Vescovili ; le secon- 
de poi si lasciano decidere dal foro secolare. 

Le cause funerarie anch'esse sono del foro Ecclesiastico per 
quella parlo che risguarda le precedenze nell’ accompagnamento, 
il canto , la sacra liturgia , e specialmente se si debba o no con- 
cedere r Ecclesiastica sepoltura ; lasciando il diritto di poter ri- 

(t) Athanas. Epist. ad solitar. -, 

{St} Sess. S4. ean. 12. de Matrim. 
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pctore , c *pRTÌmonlar le proprie ragiooi innanzi al glndire laico 
p«!r ciò die risi^iianla i diritti di «‘{loitura, e quant’altro di tem- 
porale jiolesse inlervenirTÌ. 

Finalmente {ter ciò che risguarda le caasc liencficiali , non si 
può porre in dnbblo che il padi-onato di qualsivoglia natura, ec- 
clesiastico , laico , o misto , sia stato conceduto dalla Chiesa ; che 
non vi possa esser padronato senza che Fantorità Ecclesiastica 
espressamente, o tacitamente lo accordi, ergendo in titolo Eccle- 
siastico le laiche fondazioni, ed elevandole a benefici, cui il padro- 
nato è inerente ed accessorio; che il padronato anche laico , seb- 
bene dicasi diritto temporale perchè esercitato dai laici, e trasmi- 
sibile per qualunque titolo , tranne la vemlila , pure è talmente 
connesso ne’ suoi ctTetti colla cosa spirituale che sarebbe assurdo 
il pretendere che giudichi il connesso e l’accessorio allo stesso 
oggetto principale un’ autorità diversa da quella , cui esclusiva- 
mente s’appartiene la cognizione delia contesa beneficiaria: per 
tulle queste ragioni fu massima costantemente seguita in dirit- 
to canonico che le cause tutte beneficiali apparlenesscro al foro 
Ecclesiastico , o che si fosse quistionato sulla collazione o istitu- 
zione del beneficio , ovvero sulla unione o division dello stes- 
so (1). Il Concilio di Trento, nel confermar questa massima , se- 
guita coslanlemente dal diritto delle decretali, ne eccettuò soltan- 
to i (Kidronati regi e feudali, diccmdo che dalie comuni leggi dei 
padronati fossero estuili quelli, qui ad Imperatorem et Reges, »eu 
regna possidetUcs , aliosque iublimes oc supremo» Principe» jura im- 
pera in domina» sui» habentes , pcrtinenl (2) ; come ancora per la 
natura stessa della cosa doveano benanche eccettuarsi quei padro- 
nati, i quali si trasmellevano colla università dei beni a titolo 
universale , non già jiarticolare ; e ciò a non moltiplicar liti , es- 
senc^o sempre conveuienle che chi giudica del principale dovesse 
benanche giudicare dell’ accessorio. 

Le leggi coslantemente seguite nel nostro Regno non contrasta- 
rono giammai alla Curia Vescovile la cognizione della spettanza 
dei padronati laici o Ecclesiastici, che fossero sopra benefici eret- 
ti in titolo Ecclesiastico, nè si comprende con quanta ragione si 
vedessero consimili cause portate alcune volte innanzi al furo lai- 
cale, quando la collezione dei Reali dispacci e decreti ncli’ antica 
c nella nuova legislazione non presenta alcuna sovrana risoluzio-' 
ne diversa dalle massime stabilite nel diritto Canonico, salvo l’an- 
tica consuetudine tollerata dalla Chiesa (3) , per la quale alcune 
volte l’aliolita camera di Santa Chiara giudicava sommariamen- 
te pei benefici a solo motivo di turbato possesso. Ed infatti , es- 
sendo stato il Re consultato nel caso di una contesa suscitala nel- 

It) Merandr. III. In cap, H . de Jurepalr. Cap. $. de Judic. 

(2| Sesi. SS. de Reformat, cap. 9. 

(3) Uenedict. XIV. de Synod. IMoecet. lib. 9. cap. 9, num. 7. 
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rolirernonli l’ Ecclp^iaslica ginrimlizioiin. I principati sono i so- 
{;ueiiti. Il ipsci illo de’ 16 gcniinj» 1828 ordinò che ogni controver- 
sia su la divisione dei lucri Ecclesiastici , essendo di natura Ec- 
< lesiastica, era iicrciò sottoposta al foro deirUrdinario; lo stesso 
si dispose colla ministeriale del 10 marzo 1830 ])er le (Chiese ri- 
cettizie perchè le cause che le riguardano, e che riguardano gli 
Ecclesiastici, dei quali sono coiii|iosle, nel loro rapiK>rto di par- 
tecipanti , non essendo meno Ecclesiastiche , doveano ixirimenli 
esser soggetU; al foro dell’Ordinario. Finalmente col rescritto dei 
18 giugno 1817 si dispose che le cause di natura Ecclesiastica , 
sebbene riguardino le corporazioni esenti dalla giurisdizione ordi- 
naria,'come sono i Regolari, debbono trattarsi in prima istanza nel 
foro Vescovile, c non innanzi al Pontefice , cui furono riservale 
le sole cause maggiori , a meno che il PonteGce non le abbia a se 
riservate. Esse debbono riconoscersi nel foro dei Vescovi , ed ia 
grado di appello dee appartenerne alla Santa Sede la cognizione , 
non essendo a ciò di ostacolo r esenzione che hanno i Regolari, 
la quale si versa sulle quislioni concernenti la loro disciplina , il 
loro stato, e le loro monastiche prerogative, non già su quelle 
che possono avere come corporazioni Ecclesiastiche, e di tale in- 
dole che som» comuni così ai Chierici Regolari , che ai Secolari. 
Fin qui della Ecclesiastica giurisdizione considerata in se stessa 
c nella sua applicazione al nostro Regno. 

I.EZ.10I«fi IV. 

PBOCKDt'RA GIUDIZIARIA. 

Quando le Nazioni, animate dal loro gonio novatore, le antiche 
abitudini, ed i principi di politica, di religione, e di morale. per 
Io innanzi dai loro maggiori adottati dimettono come disadatti ad 
oUener quei vantaggi , che da altri differenti ed opposti si spera- 
no , sognoD volentieri seguir sulle prime con esattezza quel nuo- 
vo sistema che abbracciaao come causa di un ridente avvenire, e 
fonte della loro futura felicità. Il che se si avvera nel corso delle 
umane cose, nou cosi nello stabilimento e rapida propagazione di 
nostra Religione,, ove non già la forza di semplici umani motivi, 
o di mal connessi raziocini, nia il lume della più sana ragione, e’I 
sovraumano potere della grazia divinamente operando nella men- 
te e nel cuore degli nomini, ha prodotto quanto di ammirabile si 
osserva nell’ Ecclesiastica Società. Le cronache di tutl’i popoli 
confermano quel principio , e la storia dei primi tempi del Cri- 
stianesimo somministra una evidentissima pruova di questo, dap- 
poiché, stanchi gii uomini di più seguire simulacridi divinità fan- 
tastiche ed ideali, inventale dal capriccio e dalla corruzione, ap- 
pena dalla grazia mossi abbracciarono una religione tutta pura 
' ne’ suoi principi, e perfetta nella sua ploralo , si videro tutti uniti 
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col santo vincolo di vicendevole carità.; si(;cbà di loro dir si pot<» 
a vero nn’ anima sola , ed un sol cuore. Essi sul principio non eb> 
bero tra loro alcuna vertenza, e tutt’ i beni aveao comuni ; ma 
quando si furono moltiplicali a dismisura, e nou'Hitli nella mol- 
titudine si mant<»nero perfetti , cominciarono bentosto le liti , le 
quali innanzi al Vescovo si portarono a > perché repu- 

tato il più perfetto ed imparziale tra tutti, 1 Vescovi sul principio 
dovettero , come suole intervenire nelle umane cose , giudicare 
de bonari aequo , e senza altro strepito giudiziario ; ma cresciute 
le liti, fu necessario seguire un Certo metodo fisso ed una norma 
sicura per dare a ciascuno ciò cbe gli conveniva. Questo metodo 
abbiam cbiamato procedura , lagnale consiste nell’ ordinata serie 
di quegli atti che conviene fare per giugnerc ad una determinata 
decisione; imperocché questo vocabolo sembra derivato dal lati-, 
no procedere , che volea dire avanzarsi ; e nella procedura a mi- 
sura cbe si fanno gli atti prescritti dalla legge, l litiganti si avan- 
zano verso la decisione della controversia; ond’è che questa serie 
di atti, considerata relativamente ad una lite particolare , sì de- 
nomina processo. Noi della Ecclesiastica procedura giudiziaria ci 
siam proposti tener parola ; e volendone dare nn cenno storico 
nella presente Lezione, dobbiam ravvisarla nei suoi rapporti col- 
la procedura civile, colla quale inseparabilmente è connessa ; ed 
è in questo modo soltanto che eoi ravvisarne Torigine , potremo 
formarcene una idea distinta e precisa. - " 

Tutti i popoli inciviliti del mondo , dovendo avere una legge, e 
dovendo questa applicarsi spesse volte a casi particolari , dovette- 
ro aver parimente dei giudizi , ne’qnali le due premesse costan- 
do di diritto e di fatto , la conclusione del sillogismo dovea diri- 
mere ogni lite tra due contendenti. Ma la necessità di dover gin- 
gnere regolarmente a questa concbiusione , in guisa che non re.* 
slasse leso' il diritto di alcuno , portò seco il bisogno di stabilire 
determinate norme da seguirsi nell’applicazione del diritto al fai- ^ 
lo, e quindi sorse il bisogno di una giudiziaria procedura , non 
consistendo questa in altro se non nel diritto posto in azione. Ma 
quest’azione nel diritto non dovea andare sfornila di peculiari nor- 
me che avessero potuto dirigerla col lume di una savia giurispru- 
denza, e la procedura non essendo soltanto un’arte cbe si appren- 
de coir uso, ma una scienza che dee essere interpetrala coi prin- 
cipi cbe a lei servono di base, dee necessariamente costare di pra- 
tica e di dottrina , talché altera alteriu» poecat opem., et conjuret 
amiee. La teoria rischiara la pratica e garentisce dai pregiudizi 
e dagli errori, di cui lo spirito fosse imbevuto nel seguir l’uso ; 
la pratica, avvicenda, secondando i principi della teoria, comple- 
ta le conoscenze, le quali sarebbero iroperfelte senza di essa. Non 
fu dunque che il bollor delle passioni che fece scrivere al Mon- 
tesquieu, ancor giovane , nelle sue lettere Persiane contro questa 
notevole parte della umana legislazione. « Sarebbe assai difficile. 
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egli (lice, il decidere se la fonna siasi resa più pernirinsa allor- 
ché è entrala nella giurisprudenza , o allorché si è inlimnessa 
nella medicina , se abbia prudoltu maggiori guasti sotto la toga 
del giurecoiLSulto , rlu; sotto il largo cap|M'llo d<d medico , e se 
nell’ lina abbia rovinato più gente che ne abbia ammazzalo nell’al- 
Ira ». Egli dall’ abuso argomenlava contro il retto uso di un ele- 
mento eh’ entra naturalmente nella felicità dello uniai»! associa- 
zioni : ma (|uanto diversamc'nte si esprime più maliim negli anni 
nel suo Spirito delle leggi', libro che leggiermente schernito da Vol- 
taire , da lui chiamalo una raccolta di epigrammi senza nesso , 
non cessa però di esser ( eccetto poche non plausibili opinioni ) 
tale da collocare il dotto Autore nella classe dei più accreditati 
pubblicisti. « Sonovi , die’ egli, sempre troppe formalità , ove si 
consideri il litigante di mala hnle che. ne vien molestato; ve ne 
sono s(“mpre jKiche ove si consideri 1’ uomo onesto che n’è protet- 
to : la loro moltiplicità , la loro lentezza , le spese eh’ esse cagio- 
nano sono come un prezzo che ciascun ]iaga per la libertà della 
sua persona e per la sicurezza de’ suoi beni ». E questa utilità , 
ben sentita dagli uomini di senno , fu il motivo perchè sulle pri- 
me gli antichi Komani giureconsulti , ed in seguilo i legislatori 
Ecclesiastici e Civili si presero tanta cura a regolare la procedu- 
ra , e l’ordine giudiziario. 

I Komani ebbero, come ognun sa, le leggi delle dodici tavole , 
dalle quali furono diretti per ciò che si ap(>arlcneva a loro diritti 
e doveri ; ma queste leggi eh’ erano <x>me il cajM) lavoro della gre- 
ca sapienza, c che le teorie più adequate somministravano della 
giustizia {Hvsiliva, chiamate perciò la ragione scritta dall’Ora- 
tore Komano, non presentavano alcuna norma, colla ijuale i cit- 
tadini avessero potuto s|)ei inienlare i loro diritti innanzi al magi- 
strato. 1 giureconsulti vi supplirono coll’ inventare te azioni dell.i 
legge, aclioties legis, c sotto (|iieslo nome comprendevano non pur 
le azioni giudiziarie, ma luMianche gli alti puramente legittimi, i 
quali facendosi avanti il magistrato, doveano avere benanche le 
loro formalità, che non sol consistevano nella redazione esatta di 
ciascun alto che dovea farsi, ma benanche in alcuni segni simbo- 
lici, come del dono deU’anello nelle promesse di inatrimoiiio, nel- 
la unione delle destre ad esprimere il mandato , (‘d in altre simili 
funzioni. Era j)erò questa procedura considerata come un miste- 
ro, e conosciuta s<vltanto dai Patrizi; ogni menoma omissione era 
valevole ad annullare qiialuiM|ue alto che si fosse già fatto. E seb- 
ben Flavio, figliuolo (li un liberto, avesse fatto ipiesto libro di 
pubblico diritto , onde cessò la quasi magia dei nobili , pure con- 
tinuò questo rito simbolico flnchè piacque a TeiHlosio il giovine 
abolire i simboli e le figure, e dare norma più regolata alla civil 
procedura. Caduto l’impero Romano , c sopraggiunti i barbari , 
spesso la forza avendo luogo di diritto , ed essendo quelli più al- 
la milizia addelti che al foro , ebbero una procedura più breve di 


^ ® ^ fe^ramle MslitBistofiFe.deere*l 

rÌ8wUiiAlI*tr® '«™R*>is8Ìma; furono però dai barbari 

Imitatelo teggi romane, le quali, oltre al suffragio dei secoli che 
mi dava a lor favore, erano benanche circondate dalla memoria 
di Ir^pe grandezze„che non eran facili ad obbliarsi, e sicZ, e 
fu libero a popoli vinli il farsi giudicare secondo le lèggrromZ 

guìre Ihr "i parimente libero sei 

guire t una o 1 altra procedura. 

r ''eduto nel ri- 

n-n I.! ! Europa , e nello nostre quailit. provincie formami 
patte dell impero romano secondo la divisione falla tla Adriano 
specialmente dopwhè colla cittadinanza Boniana si fece comune, tl 

te 1 t rÌ*p^** ** diritto dei Qnhili, fu seguila coslaoteroen- 

te la slessa procedura che era in uso presso a Romani ; il che fu 

/wr ® quando Odoacre Re degli Bruii si fece padrone 

d< Il Italia , e quando dappoi fu soggdlta ti Teodorico Re de’ Goti,. 
Oli che quando Albino Re dei Longobardi, avendo occupate qne- 
e legioni, dette principio al gran nuealodi Benevento. Biiiàlmen. 

' r a l^arbarieed i novelli ctwiumi introdotti dai 

^IKdi del sellen rione, il processo Romano non fu al tutto presso 
noi disusalo, anche quando dislrnllo il Regno dei Longobaidique- 

Ira’Longobardi restali ancor pa- 
ri pD. Principati di Salerno, Capua , e Benevento , tra i Gre- 

marittima, ed i Saraami i quali ancor 
IMisscdelteiq alcune deliziose contrade del nostro Regno. \ 

Bra riservato a’ Pontefici Sommi ordinare una proa>duragindi- 
ziaria, la quale corrisponder potesse ai bisogni dei popoli ; nè è 
questo li solo esempio, in cui la Chiesa siasi rendala co.si lieneme- 

Ales-sandro JII, Gre- 

Inei """ profondi Too- 

« ^are un ordine alla pro- 
cura Bcticsjaslica , ondo avesse avuto ella il pregio di evitare 

s Limn*V‘^“*i*i” P''‘^®« romano fallosi lunghissimo e nojo- 

Iiarà™ -1 ° Iwrbari isliluilo , e specialmenle dai Longo- 

«fn/ ’«!• troppo breve ledeva il più delle volte il 

della giustizia. Essi felicemente , vi riuscirono, c qne- 
rhr^n^°f® ’ ® Seguita pienamente in Italia , fece .«ì 

che non VI fosse alcun-paese che potesse emularla, perchè Int- 

canoniche. Nè andò guari che Ira- 
^^1 p Pontefici in Avignone, gli Awo- 

sm ^ nei secreti di que- 

sU praUca, ed arnccbirne il foro Francese; allora fu che si vi- 
dero comparire trattali elementari su tal materia per rendere me- 
no arido questo studio , neiquali si facevano compari r^rX 
na«g. .Ikllnll Jell'„UchUà, cd In prooaii Lr'”,- 

SI , 0 per mezzo di avvocati e procaralori si discutevano le cau- 
se ili qualità di aUori , o coiivcnuli. È questo il fondamculo di 
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quella procedura , della quale hanno menato £i gran vanto i giu- 
reconsulti d’ oltremont! , vendendoci come novello teorie ciò che 
attinsero da noi, c che quantunque da essi alterato e corrotto, ha 
riscosso non pertanto la nostra ammirazione. 

Intanto , per ciò che a noi si appartiene, ricevuta pienamente la 
procedura Canonica nel nostro regno, e richiamata in osservanza 
ed accomodala agli usi ed alla condizione del paese da Ruggiero 
il Normanno, fundator della Monarchia, da Federico II e da Fer- 
dinando 1 d’Aragona, giunse al suo pcTfetlissiino compimento sot- 
to il Re Cattolico Carlo 111 mercè la sua famosa Prammatica del 
1 738 e sotto il Regno del di lui figlinolo Ferdinando IV per la 
prammatica del 1774 ; nella prima delie quali parlavasi partita- 
mente della Reai Camera di S. Chiara, del Sacro R(;gio Consiglio, 
della Regia Camera della sommaria , della Gran Corte della Vi- 
caria civile c criminale , delle Regie udienze provinciali , e degli 
altri tribunali e corti inferiori del Regno , specificandosi le attri- 
huzioni di ognuno; c nella seconda ordinavasi, che in qualunque 
decisione fatta dai tribunali della capitale si fossero spiegati i mo- 
tivi sui quali essa poggiava , che questi molivi avessero dovuto 
trarsi non dalle autorità dei dottori che aveano pur troppo colle 
loro opinioni o alterato o reso incerto ed arbitrario il diritto , ma 
dalle leggi espresse del regno o comuni, e che finalmente nei casi 
nuovi fosse stato il Re consultato. Così passarono le cose finché 
avvenne tra noi l’ occupazione militare , ed una nuova tela giu- 
diziaria cominciossi a seguire , già ordinala in Francia in Apri- 
le 1806, e qui messa in osservanza al 1 Aprile 1809, la qualdfu 
ritenuta ed in parte riformala in forza della ultima restaurazione 
della nostra monarchia; e colla legge, del 19 Marzo 1819 , diviso 
in cinque parti il novello diritto, la terza di esso risguardò la pro- 
cedura nei giudizi civili. In tal guisa dagli stessi elementi della 
canonica procedura , che deve riguardarsi come il fondamento di 
ogni procedura giudiziaria, risultò diversisssima la forma estrin- 
seca nel giudicare tra il novello processo per l’ultima legge, ed il 
processo antico stabilito in forza della prammatica del 1738 , la 
quale somiglianza c ditferenza di procedura è esattamente descrit- 
ta dai dotti annotatori del Carré (1). 

« In entrambi i processi l’azione s’introduce con dimanda ri- 
sultante da un sillogismo , di cui il fallo ed il drillo formano le 
premesse ». 

« In entrambi la categoria delle eccezioni ed i mezzi d’ istru- 
zione, come a dire , esami testimoniali , scritture , perizie , in- 
terrogatori e simili, p<'rfeltamentc combinano ». 

« Anche le sentenze costano , o almeno costar deblmno , in en- 
trambi di narrativa del fallo, considerazioni di dritto, e decisione » 

(1) Introduzione alla procedura del Regno delle due Sicilie, del proecssj 
civile Napoletano , cap. 1. (§. 4. 
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« I gravami , i mmzi di eeecnztone sono presso a poco i mede- 
simi ; e la ragione di siffatte nnifbrmftà è appunto iterchè la es- 
senza Intrinseca del processo ba le stesse basi di diritto ». 

» Ma per quanto concerne la forma estrinseca, il codice di pro- 
cedura introdusse fra noi un metodo del tutto ignoto ». 

» rUstriiggendo di fatti il processo scritto ohe rimaneva in can- 
celleria, e«I era conservato ad eterna memoria ik*ì pubblici archi- 
vi, gli fu sostituita una guerra di atti e di carte, delle quali è ora 
privato depositario il patrocinatore di ciascuno de’ litiganti ». 

n Compilator delle carte era ne’ tempi andati il loro rispettivo 
difensore ; ora l’usciere è sempre quegli che prepara i materiali 
al giudice, e quindi compila gli atti di esecuzione de’ giudicati ». 

» Nulla pria poteasi fare senza un decreto del giudice, nemme^ 
no una semplice intimazione; ora tutto si fa coV ministero dei ri- 
spettivi ofTiziali ministeriali , senza che il giudice ne abbia notizia 
' .se non quando si porta innanzi' a lui la controversia per esser 
giudicata ». " • ' 

» Gli uscieri nella loro qualità di ufllziali ministeriali erano 
prima affatto sconosciuti, ma sol vi erano |K»rtieri e servienti in- 
caricati delle semplici notifiebe ; ed ora gli uscieri hanno attri- 
bu/ioni indipendenti nell’esercizio delle loro funzioni ». 

» Non erano neanche conosciuti i Patrocinatori nella stessa 
qualità di ofiìziali ministeriali, e risponsabili de’ loro atti; ma 
sol vi avea causidici non sottoposti a legge veruna ». 

» I giudici in fine godevano di un arbitrio illimitato nel giudi- 
care , liberi anch’essi di ogni froio; laddove son oggi rattenuti 
da utili legami ». 

Se l’antico ò il novello sistema sia più conducente ad ottener 
la giustizia non è del mio assunto ; riporterò soltanto la riflessio- 
ne del celebre Presidente d’Agnesseau. « Il primo dovere , ei di- 
» ce, della regia potestà è quello di rendere o far rendere giu- 
» stizia a suoi .sudditi. È questo un debito, cui adempio il Re àl- 
» lorchè li mette in istalo di conseguirla gratuitamente, dal quale 
» debito ei non si libera so non imperfettamente allorcliè vende 
» loro in certo modo ciò che dovrebbe ad essi donare ». E ritor- 
nando sul cammino che abbiam percorso nella presente Lezione 
sul conno storico dell’Ecclesiastica procedura, del modo come sia 
nata, e come da lei abbia avuto origine la procedura civile , pos- 
siam concbiudere che la procedura Ecclesiastica deve considerar- 
si come il perfezionamento della Romana troppo lunga, e di quella 
dei barbari in brevi confini rislretla ; che perfezionala dà Sommi 
Pontefici', fu adottala nei diversi regni e nel nuatro , e che è ser- 
vila come di base atranlico e novello rito giudiziario. Noi lascian- 
do a giurecon.<nlti mettere a disamina quanto sia slato disposto 
per ordinare e. ridurre allo stato attuale la pivvcedura nei giudizi 
civili , ci allerrenu) seguendo il nostro scopo alla procedura del- 
Tordine gindiziarìo nelle cause Ecclesìasticbb, il che faremo nel- 
le si'gueuti Lezioni. 
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Dopo avere a lango parlato della Ecclesiastica giurisdizione , e 
del suo stato attuale , non che deirorigine della procedura Eccle- 
siastica, è necessario che , facendoci più da vicino a trattar dei 
giudizi, vediamo che cosa sia giudizio, quale sia la divìsiop gene- 
rale di esso ; e siccome la divisione più generale è quella del giu- 
dizio sommario e del giudizio ordinario, del primo parleremo nel- 
la presente Lezione , e nelle seguenti tratteremo dell' ordinario. 

In generale il giudizio nienl’altro significa se non che la discet- 
tazion della causa, ed il vocabolo giudicare dinota portar senten- 
za definitiva coll’applicare la legge ad un caso particolare. Sicché 
quattro cose intervenir debbono necessariamente in ciascun giu- 
dìzio, cioè l’attore che alcuna cosa domanda , il reo il qualé dal- 
r attore è chiamato in giudizio , il motivo ossia la causa per cui 
si viene in giudizio per ripetere qualche diritto,, ovvero per otte- 
ner qualche cosa , e che costituisce quasi la materia o l’ oggetto 
• del giudizio, e finalmente la persona del giudice alla presenza del 
quale si esegue la discussion della causa , da cui emanar dee la 
sentenza, o che assolva, o che condanni il reo. Ciò posto, il giudi- 
zio può esser Ecclesiastico, o secolare ;<il primo si agita innanzi al 
giudice Ecclesiastico , il secondo innanzi al giudice secolare: può 
essere ancora civile, e criipinale; il primo dirime le controversie 
che insorgono tra privati, il secondo è diretto a punire i colpevo- 
li con pene convenienti, e vendicare la violata pubblica tranquil- 
lità ; più, dicesi giudizio possessorio quello in cui si tratta del pos- 
sesso di una Cosa da acquistarsi, ritenersi, o ricuperarsi, indipen- 
dentemente da ogni diritto ( sotto nome di possesso va pur com- 
preso il quasi possesso, risguardando il primo le cose corporali ed 
il secondo le incorporali ), dicesi poi giudizio petitorio quello in cui 
si discetta sulla proprietà di una cosa , oppure che verte su di nn 
dritto indipendentemente da ogni possesso. È poi tale la differen- 
za tra il possessorio ed il petitorio, che colui il quale vince la lite 
nel possessorio può ritenere la cosa , e spella a colui che fu vin- 
to sperimentar le sue ragioni nel petitorio; il che non facendo, la 
cosa resterà sempre presso del possessore. Finalmente la più ri- 
cevuta e comune distinzione dei giudizi nella ragion canonica è 
quella del giudizio ordinario e sommario ; ambedue questi giu- 
dizi sono diretti alla ordinala amminislrazion della giustizia: ed 
è questa la difiiu'enza che tra amlicduc passa , che il primo si 
esegue con tulle le solennità volute e prescritte dalla legge, il che 
non si osserva neirallro, Noi di aqibidue questi giudizi parlere- 
mo partitamcnte ; ed essendoci proposti in questa Lezione di par- 
lar del sommario , ne osserveremo in primo luogo la natura , in- 
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dicheremo dappoi le canse nelle quali pnò'aver luogo, e con- 
chinderemo finalmente col dettare il modo con cui in tali giudìzi 
deesi procedere. 

Giudizio sommario, secondo il diritto Romano, dicevasi quello, 
in cui la legge commetteva al giudice la cognizion della causa sum* 
malim, cioè senza strepilo e clamore giudiziario (1). Questa dispo- 
sizione del diritto Romano fu pienamente ricevuta dalle decretali, 
e Clemente V la sanzionò con una sua Costituzione (2]. Egli volle 
che questo diritto avesse avuto luogo in quelle cause le quali per 
loro natura richiedevano una procedura più breve ; e soggiunse 
che non perciò si escludessero da tale giudizio le pruove necessa- 
rie , e le legittime difese. Ecco le parole della citata Costituzione, 
le quali potranno farci acquistare l’idea adeguata di tale giudizio. 
Saepe contigit , disse il Pontefice , quod eausas rommittimus , et in 
eamm aliquibue eimplieiier et de jdano, ae sine strepita et figura j.u- 
dicii procedi mandamus ....hoc in perpelaam valitara eonstitatione 
sancimus , ut judex , cui taliter eauscm committimus, necessarie lir 
bellum non exigat , ìitis contestationem non postulet , tempore etiam 
feriaram oh necessitates hominum induUarum a jure , procedere va- 
leat ; amputet dilatùmum materiam , litem quaiUam poterit faeiat 
breviorem, exceptiones, et appellationes , et frustatorias repellendo.* 
partium , adxocatorum et provocatorum eontentiones et jurgia , ts- 
sftum^e superfiuam multitudinem refraenando. Non sic tamen ju- 
dex litem abbreviet quin probationes necessarie , et defensianes le- 
gittime admittantur. Citationem vero ae praestationem juratpenti 
de calumnia, vel malitia, sive de ventate dicendo, ne verilas oectiUe- 
tur, per coptmissionem hujustnodi intelligimus nonexcludi. Verum 
quia juxta petitionis formam pronunciano seqai debet , prò parte 
agentis , et etiamxei , si quid petere voluerit , est in ipso litis exor- 
dio petitio facienda , sive in seriptis sive verbo ; actis tamen conti- 
nuo f ut super quibus posiliones et artieuli formati debeant possit 
haberi plenior certitudo , et ut fiat definitio clarior ) inserendo. Et 
quia positiones ad faciliorem expeditionem litium propter partium 
confessiones et articulos ad.clariorem probationem usus longaems 
in causis admisit , noe usum hujusmodi observari volentes , statui- 
mus, ut judex sic deputatus a nobis, ( nisi aliud de partium volun- 
tate procedat ) ad pr^andum simul utrisque terminum dare possit , 
et ad exhibendum omnia acta et monimenta , quibus partes uti vo- 
lunt in causa post dationem articulorum, diem certam , quandoetm- 
que sibi videbitur , valeat assignare ; eo salvo quod ubi remissionem 
fieri contigerit , prò teslibus producendis possit etiam instrumenla 
produci , assignatione hujusmodi non (Astante. Jnterrogaóit etiam 
partes sive ad earum instantiam , sive e.v officio , ubicuptque hoc 
aequitas suadebit. Sententiam vero diffinitivam { ciloits ad id licei 

(1) Vtilpian. in t. Si quis S. si vel paxens. 

(2) Clement. saepe continj^it 2. de terb. signìf. ' 
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non peremptorie parlibtt» J in «m'ptii-, et ( prout magie libi ptaeue- 
rit ( stane vH sedrne prof eroi , eh'am ( si ei videbitur J conclusione 
non facta , prout esc pelinone , et probatione , et aliis actilatis in 
causa fuerit faciendum. Dalle paróle delta citata ClemenUna chia- 
ramente rilevasi la differenza spc(;ifìca tra il giudizio ordinario ed 
il giudizio sommario, imperocché in ambedue i giudizi si comincia 
dalla notifica, e se la parte rea sarà contumaciale, soltanto l’at- 
tore proseguirà il giudizio, notificando però ciascun atto alla par- 
te contumace ; se. questa si presenterà nei giudizio , dovranno 
ascoltarsi le vicendevoli ragioni colle eccezioni che potrà agginn- 
gerc ciascuna parte , dopo le quali il giudice emetterà la senten- 
za ; e non appellandosi da questa tra lo spazio di dieci giorni, op- 
pure non ricorrendosi pel rimedio di nullità , o della restituzione 
in integrum, passerà la sentenza in cosa giudicata. Ha poi questo 
di proprio il giudizio sommario, che non havvi citazione di testi- 
moni ; dovendo ciascuna parte seco portarli, e si pub trattare an- 
che nei giorni festivi senza strepito giudiziario , e senza moltita- 
diue di avvocali , e di testimoni. Questa procedura è al tutto di- 
vergente da quella adottata nel nostro foro civile, imperocché le 
leggi civili riconoscendo anCh’ esse la distinzione di giudizio ordi- 
nario e sonraiario , anche in quésto richiedono la citazione de’ te- 
stimoni , e che non possa farsi in giorni festivi , e tale distinzio- 
ne ripongono in 'ciò , che nel giudizio ordinario tutto è scritto, 
laddove nel sommario è a voce , eccetto la sentenza; e siffatta 
procedura è sempre de’ giudicati Regi , c spesso ancora dei Tri- 
bunali, qualora non si sia ordinata una istruzione per iscritto. 

Or diverse sono le cause , che sommariamente sì possono giu- 
dicare , ed alcune di esse diconsi sommarie a jure canonico , 
altre a jure cicili , altre ab homine , e le ultime finalmente diconsi 
sommarie a natura causarum; ben inteso però che il giudizio 
sommario può per giusta eansa divmir ordiuario , quando cioè 
l’importanza della cansa richiede nn-pià esatto e maturo procedi- 
mento, laddove il gindiziO df sua natura ordinario non può dive- 
nir sommario, e qnesto anche per legge civile (1). Adunque le cau- 
se sommarie per diritto Canonico sono quelle de’ benefizi , de’nm- 
trìmonì , delie decime , e«dél1e Usure ; sulle quali cause però la 
consnoiudine introdótta e stabilita ha fatto si che si procedesse iis 
giudizio ordinari». Le sommàrie di diritto civile sono per Legge 
Romana le cause di aliménti (2)', nelle qnali si snoie alle volle 
procedere in nn modo più abbreviato , cioè sommariissimamente , 
e -ciò per la- massima ricevuta che moram non patitur wisler ; ap- 
partiene pure al gindizio sommario il iwssesso de’ beni da ronre- 
dersi al figlio impnbere , morto il padre ,* riservandosi il giudice 
di procedere nei giudizio ordinario, allorché il figliuolo fosse giun- 
ti) tVlk'grino P. 2. seet. t. siibieel. /. 

(2j L. Si quii S. si lei parens, ' ■ 
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to alla pnbcrià (1) , lo stesso dicasi ancora del possesso de’ beni 
da darsi al venire pregnante in favore del postnnin nascituro (2) ; 
lo stesso aiKora del giudizio del teslamenlo inoflìcioso causa Itber- 
lati» , quando cioè il servo in forza del testamento del suo padro- 
ne vuole ricuperare la libertà, che a lui si contrasta da’figli del- 
lo stesso padrone (3); e finalmente eccetto altri pochi motivi; 
allorché trattasi di persone vili o di cose di poco momento si suo- 
le ancor procedere con giudizio sommario (4). Le cause somma- 
rie ab hominc sono quelle , nelle quali il sommo Imperante , cosi 
civile , come Ecclesiastico , con rescrilto peculiare comanda che 
si procede sunmalim, $ine strepilu et figura judieii. Ed infine le 
sommarie a natura causanim sono quelle che di loro natura non 
possono soffrire alcun indugio , ma che per loro stesse richieilo- 
110 celerità e pronto rimedio , come avviene in quelle cose che 
sono per perire, o quando. senza il pronto rimedio non si può evi- 
tare uno scandalo che è per seguire , ec. 

Era quasio il modo col quale poleasi una volta procedere cosi 
nel foro Ecclesiastico come nel civile. Attualmente per ciò che 
risguarda il foro laicale « la maggior parie delle cause sommarie, 
e la islrnzion per iscritto deve ordinarsi dal magistrato, come 
abhiain detto di sopra. In quanto poi al foro Ecclesiastico , seb- 
b»‘iie per consuetudine ricevuta si suole giudicare nel giudizio or- 
dinario le cause de’ benefizi, le matrimoniali cc., come pure cau- 
se funerarie , di precedenza ec. , pure niente imjtedisce , che al- 
cune di quelle siano trattate alcuna volta anche sommariamente, 
essendo stale cotali cause dichiarate sommarie dal diritto Canoni- 
co. Dicemmo nel parlar de’VescovI che in tal modo debbono giu- 
dicare in aclu tisilalionis , e lo stesso dicasi ancora se dal diu- 
rno Pontefice con rescritto peculiare cosi fosse imposto al Vesco- 
vo di trattare alcuna causa , e se per rapporto alle altre così cre- 
derà espediente nella sua prudenza. 

Il modo poi come dee procedersi in similLgiudizi per diritto Ca- 
nonico 6 il seguente. Prima d’ogni altro si stabilisce un termine, 
entro il quale debbono comparire lo parti coi loro testimoni, e che 
è per lo più di dieci giorni , e può ancora dal giudice prorogarsi; 

esso è così concepito; Infra dies suminarie audiantar parte» , 

ieeles habeantur prò citali , et recipiantur in Curia, citata parte 
ad videndum eorum juraimnla. Scorso interinine, si procede al- 
resame testimoniale o sopra l’istanza in generale, o sopra i diver- 
si articoli dall’atlorc proposti : nel primo caso si dice : Die...Nea- 
poli in Curia Archiepiscopali et coram Reverendissimo Domino l'i- 
cario Generali eie. N.....Terrae dixil isse ( o si metta la pro- 

fessioiw in italiano ) aelatis suae annorum testis sumtiuirie 

(1) I tilp. in l. 3. §. causae lì. de Carhoniano edicto, 

(2; L. / . §. si ea lì. de ventre in posssss. mitlend. 

(3) l'iiljtian.Jn I. si guis libertatem 7. de petit, haereditat. 

14) Aoiell. 17. cap. 3. Sov. S5. in prinrip. ./tath. 


28 

produchm prò parie N. citm juramento , laclis ole. praeettlo eoram 

N. , interrogatus et examinalus fuit super tenore intlanliae dirti 

in aclis praesenlalae. Respondit c si nielle la* deposizione. Nel 

seroiido caso . facendosi l’ esame sugli articoli , in vece di dirsi : 
enper tenore instanliae , si dice : super articulis praesentatis , et 
primo : Interrogatile super primo artirulo. Respondit, e così degli 
altri. Finito l’esame, si fa la monizione |K*r la spedizione della 
causa , e si dice : Monenntur partes , ut in biduo compareant ad di- 
cendum guidquid est alUgaiulum in jure et in farlo oretcnus et in 
scriplis , et delude in antea ad andiendum lenorem definitivi decreti 
per hanc Episcopalem Curiam proferendi : qiioniain causam de qua 
in artis justitia mediante , expedire intendimus , alias eie. Dalum 
ex Curia Eiuscopali Die Finalmente si fa il decreto defi- 

nitivo , come segue : In causa vertente in hoc curia Episcopali 

N. inier actorem ex una et reum conventum ex altera parte 

de ea super ceterisque prout ex aclis , fuit latum definitivum 

decretum lenoris sequenlis ; Die... .In Curia Episcopali N. Ver Cu~ 
riam Episrojialem N.ejusque Rererendissiinum Dominum ì'irarium 

generale-m N. visis fuit definitive decretum , quod Oppure 

si concepisce così : Revcremlissimus Dominus generalis Ftcorius N. 

risis dixil et definitive decrevit , quod neulram partem ad 

expensas r.ondemnaiulo ( se si assolve dalle spese! , e ciascuna ri- 
tiene a proprio carico le sue ) ; oppuni viclum victori otl expensas 
condemnando , quarum taxam sibi , tei cui de jure in poslerum re~ 
servaril , et ila eie. omnis eie. E. non si fa dai Cancelliere il lectum, 
latum eie. come nel giudizio ordinario. 

liEjeiONE: VI. 

I !.. . . ■ 

GIUDIZIO ORDINARIO -r- PERSONE CHE INTERVENGONO 
• NEL GIUDIZIO,. 

Il giudizio sommario clie abbiamo leslè divisati* avendo lungo 
in alcune cause soltanto , anzi potendo esso divenire spesse fiate 
ordinario, di questo specialmente dobbiamo ora occuparci, il che 
faremo ordinatamente dividendolo ni due sezioni , nella prima 
delie quali iiarleremo delle diverse iiersone che debbono intervia 
Dire in ogni ordinario giudizio , e nella seconda de’ diversi modi, 
coi quali nel giudizio stesso deyesi procedere. E per ciò che si ap- 
partiene alle persone , noi dicemmo che in ogni causa sono essen- 
zialmentfe necessarie tre persone» cio<! quella dell’attore, del reo, 
e del giudice ; è però da riflettersi che oltre le anzidetto possono 
aver luogo ancor delle altre o pel regolare procedimento ideila 
causa , o a maggior istruzione del processo ; da qui i procurato- 
ri , i fiscali , i notai , i testimoni , ec. Noi dunque essendoci pro- 
posti in questa prima sezione iiarlar delle iiersonc , comina'rein 
da quella del giudice, e mano mano parleremo ancor delle altre. ^ 


29 

Por ciò che a questo s’appartiene osserveremo nella presente 
zinne quale sia il giudice ordinario , e quale il delegato , la coin- 
pelenza loro nel giudicare, e finalmente in che consista la ditfu- 
renza tra il giudice e l’ arbitro. 

Il giudice è quello che può portare su di una controversia sen- 
tenza ditriniliva. Egli , in forza del suo ufiìzio ha soltanto il di- 
ritto di conoscere lo stato della quistione, ed applicando la legge 
al fatto , giudicar sulla stessa, ciò che dicesi nozione della causa. 
Ma . oltre la nozione richiedesi ancora la giurisdizione per dare 
refletto a ciò che si è deciso , e questa giuridizione non sempre 
è annessa alla qualità del giudice , il quale avendo sempre la fa- 
coltà di giudicare su quelli che si presentano in giudizio, accioc- 
ché tutto con ordine proceda nel giudicare, non sempre fiala pie- 
na giuridizione nel mandare ad effetto il giudicalo. Qluesto dicasi 
in generale de’ giudici ; che se nell’ ordine civile osserviamo che i 
giudici interpellano il Regio Procuratore e gli altri ulliziali , ac- 
ci(M'chc questi in nome del Re la sentenza pronunziala niandiiu) ad 
elfetto, tutto il contrario avviene ne’ giudizi Ecclesiastici , in cui 
r Ordinario avendo piena giuridizione, emana la sentenza, ed egli 
stesso può fare in guisa che sia questa eseguila. Or la giuridizio- 
ne può esser volontaria , c contenziosa ; diccsi giuridizion volon- 
ria quella che si esercita sopra coloro i quali spontaneamente han- 
no conchiuso un atto y e che richieggono intanto l’ intervento del 
Giudice affinchè questo sia valido; diccsi poi giurisdizione conten- 
ziosa quella, che ha luogo tra contendenti in un qualche giudizio, 
e che si esercita anche contro la volontà del soggetto ; come av- 
viene appunto in un giudizio, in cui uno essendo l'attore c l’altro 
il reo , la doppia parte della contraddizione non può essere egual- 
mente vera , e quindi l’ una di esse dev’ esser contro la volontà 
di colui , il quale si è presentato in giudizio. Questa doppia giu- 
ridi/ione può aver luogo così nel giudice ordinario che nel giudi- 
ce delegato ; dìcesi poi giudice ordinario colui il quale ha giuri- 
dizione in forza del suo stato , o uffizio , come quella del Sommo 
Pontefice , dell’ Arcivescovo , del Vescovo ec.: è poi giudice dele- 
gato colui che riceve la giuridizione da chi ha l’ ordinaria. 

Ciò |K)sto , il giudice ordinario avendo la giuridizione in forza 
del suo iiHìcio, et jure proprio, non può perderla, nè vedersela ri- 
stretta se non i>er un giusto motivo, ed in seguilo di un regolare 
pr(K-esso , juris ordine servato ; il che non avviene nel delegalo , 
il quale avendola tutta dall’ordinario, può pt'rderla o in tutto o 
in parte a heneplacllo di questo, llavvi anche un'altra distinzio- 
ne tra l’iino e l’altro ; che l’ordinario può ad altri delegare la sua 
giuridizione, laddove deiegotu* nonpotest delegare [i], a meno clui 
non foss(* il delegalo Apostolico, il quale può comuiellerc ad altri 
la sua giuridizione (2), ed il suo uffizio non cessa anche culla mor- 

(1) a mvn Pio ff. de Ue Judie. 


(2)l Cap. idt. de Oflìr. tleleg.. 
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tc dd Pontefice (1). Inoltro il gindice delegato non pnf» eccedere i 
limiti del mandalo (2), e quindi non può giudicare oltre le per- 
sone , c le cose che comprendonsi nel mandato (3) , salvo se fos- 
sero cose tali, cd incidenti di lai natura che essendo inseparabit- 
inente connessi col principale , non si potesse questo decidere sen- 
za decidere ancor di quelli. Che se si volesse ricusare il giudice 
delegalo come sospetto , devesi ciò eseguire prima della c-ontesta- 
zione della lite, a meno che il sospetto con fondali molivi non fos- 
se insorto dopo essere stato la lite contestala (4) , ed il motivo di 
sospizione deve presentarsi innanzi al delegante (o). Ottenuta poi 
la delegazione , c non essendovi alcun sosiietio sulla qualità del 
rescritto , per esser questo esenle da ogni vizio di sorrezione ed 
orrezione, allora il giudice delegalo , non altrimenti che l’ ordi- 
nario, può emettere la sua sentenza, della quale si può interporre 
appello presso il giudice superiore, avvertendo che dalla sentenza 
del Legalo del Pontefice Si appella presso di questo (6); che se il 
delegato del Pontefice avrà ad altri commessa la sua giurisdizio- 
ne , bisognerà distinguere se tutta l’ abbia commessa , o una por- 
zione soltanto, giacché nel primo caso si dovrà appellare presso 
il Pontefice , nel secondo appo il Legalo (7). Finalmente, consi- 
derandosi sempre un sol tribunale quello del delegante e dei dele- 
galo, dal Vicario del Vescovo non si appella a questo, ma al Me- 
tropolitano , e cosi degli altri (8). 

Da ultimo, la delegazione può terminare in vari modi; e prima 
d’ogni altro per la morte del delegante, se la cosa è intiera, sires 
e*t integra (9) ; dicesi la cosa intiera quando non ancora è co- 
minciala la lite , per la quale crasi data la delegazione ; a'ss^i 
ancora la delegazione terminalo l’ affare per cui crasi ess;i da- 
ta (10); più, quando la delegazione fu per sospetto ricusata, e fu 
ammessa la sospizione (11) ; come anche per la rivocazion del 
mandato fatto da colui che lo commise (12); e finalmente allo 
spirar del tempo stabilito per la durata dello stesso mandalo, a 
meno che i litiganti , per comuii consenso , non l’abbiau voluto 
prolungare (13). Si avverta ancora che molle delegazioni furono 
commesse a Vescovi dal sacro Concilio di Trento , quando cioè 
i Vescovi procedono come delegali della Sede Apostolica ; queste 
delegazioni non s’ iniendoiiò commesse al Vicario del Vescovo in 
forza del mandalo generale , iic si trasmettono al Capitolo , od al 
suo Vicario in sede vacante. 

(1) Cap. 2. de Offic. Legai, in VI. (2) Cap. Ex parte 13. h. t. 

(3) Cap. Cum olim. 32. euii. (4) Cap. insinuatile Vi. eod. 

(5j Cap. li cantra 4. eod. in l'I. (Cj Cap. abariniris 1 1 .in fi. 

(7) Cap. super quaestiones 27. g. 2.— Cap. si delegalus 7. eod. in Vl.-~ 

Cap. li duo 3. in fi. 

(S) L. 1. ff. (luisa quo appellat. (9) Cap. licei 30. h. 1. 

(tOj Cap. in lilleris 9. eod. (tl) Cap. .Index 5. eod. in fi. 

(12; Cap. Jhstoralis 28. $. 2. (13) Cap. Quaerenli 2C. eod. 


31 

Acciocché poi il glndicc possa legalmente e validamcnic portar 
sentenza , devo farla nel foro competente , nnd’ chi» origine il 
titolo delle decretali de foro competenti, in cui la voce foro si prcn- 
(Jc non pel lungo nel quale si giudica, ma per lo stesso giudizio. 
Dicesi adunque foro coiui)eteute il foro proprio, cioè quello in cui 
il giudice può esercitare la sua giurisdizione , c presso il quale 
può il reo esser chiamalo innanzi ad un determinalo giudice per 
ess»'r giudicato , ed oltre la natura della causa , e la condizion 
delle iMusoiie ( imperocché alcune cause, e alcuno persone richie- 
«lono un giudice iieculiare , come altrove diiMMiinio ), se ne anno- 
verano volgarmente (luallro , cioè il domicilio , il contralto , il 
dclillo , ed il silo in cui la cosa rattrovasi. In primo luogo il do- 
micilio può rendere alcuno soggetto alla giuridiziono del giudice, 
il che i)or aversi si ricerca , giusta la legge Canonica , che in ciò 
segue le disposizioni del diritto Romano, o che alcuno sia nato 
in un luogo e vi abbia sempre dimorato , o lo spazio di diwi an- 
ni che alcuno abbia abitalo in un determinato sito coU’aniino di 
rimanervi (1). Il «lirillo civile in vigore si è in ciò allontanalo dal- 
le disposizioni deir antico diritto romano collo stabilire che (|ue1- 

10 dovesse esstu'c il domicilio di alcuno , ove avesse determinato 

11 suo princi|>alc stabilimento coir animo di rimanervi (2). Lo stes- 
so dicasi del contratto o del dclitb) , imperciocclié il luogo in cui 
alcuno fece il contratto fa s> che potesse quivi stesso esser chia- 
mato in giudizio (3) , quante volte però avesse apposto nel con- 
tralto la condizione di dover essere ivi citato , in opposto actor 
sequitur forum rei. Se è stato alcuno dclimiiie.nle , tra perché più 
facilmente si può provare il delitto nel luogo in cui fu commesso, 
e p<M ( he possa giovar l’ esempio della pena a colon) nella presen- 
za desinali fu commesso il delitto, può taluno divenir soggetto al- 
la giurisdizione di un giudice (4) ; sebl>ene |)er questi due molivi 
de«)si attendere ancora alle consuetudini de' luoghi , ed al diritto 
convenuto tra le diverse nazioni. Finalmente il luogo , in cui la 
cosa sulla quale cade il giudizio è situala , coslilnisce il giudice 
proprio , c questa disposizione del diritto Romano (a) è stala pie- 
namente adottala dal diritto ùinonico ; imperocché considerando- 
si il iHMieficio conio cosa appartenente ad un dederminato luogo , 
le cause lienelìciarie si discutono presso di quel Vescovo nella cui 
Diocesi trovasi il Beneficio (6). Sono questi i motivi princiiiali , 
po’ quali un giudice può divenir competente per rapiwrlo al reo ; 
ma oltre di questi, altri ancora se ne noverano, e riduconsi a tre, 

(t) I.tfi. S. euH, de incolti Ub. iO. — Leg. 7. cod. eoi. 

(2) Art. 407. L>L, etv. 

(3) Leg. 49. g. 4. Leg. 20. et i5. §. de Judie. — Cap. 4. g. 5. de Far. 
eompet. in F/. 

(4) L. 7. et 22. ff. de Acculai. — Cop. 44. de far. romp. 

(5) Leg. •>. Cod. ubi in rem. aetio cap. 3. de for. comi>el. 

(6J Cap. 5. de 7'empor. Ordinai, in FI. • 
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cioè al privilegio pel qnale aleno individuo , o corporazione vien 
esentata dalla piurisdizionc dell’ Ordinario ( nel quale caso deve 
il giudizio portarsi o presso la SaiiUi Sede, o presso quella perso- 
na a cui l’individuo o la cori)orazionc sono soggetti ) (1) ; in secon- 
do lungo alla causa incidente che si contiene nella principale; può 
allora il giudice che porta sentenza sul principale giudicare anco- 
ra dell’ accessorio (2) ; e tinalmentc il consenso de’ litiganti può 
fare in guisa che il giudice divenga proprio e competente, purché 
quella |icrsona a cui si acconsente sia veramente un giudice, non 
già un smnpiice noni privato (3) ; cosi i Chierici col consenso del 
Vescovo possono consentire e farsi giudicare da un alieno giudice , 
Ecclesiastico , nel quale caso diventa costui giudice proprio , e 
conipelente (4). 

Or siccome la cognizion della causa può essere portata non so- 
lo presso la persona del giudice, ma bensì presso l’arbitro, a com- 
pimento della prcsi'nte Lezione alcuna cosa diremo ancora di que- 
sto. Suole spesso avvenire che ad evitare lo strepito e la lunghez- 
za del giudizio, le parti convengano di esporre le loro ragioni alla 
presenza di uno o più uomini prudenti, e col compromesso rimet- 
ter tutto al loro giudizio ; in questo caso colui che giudica dicesi 
arbitro. Può dunque l’arbitro definirsi un giudice costituito da li- 
tiganti per decidere una controversia tra loro insorta , o che lo 
abbiano eletto per volontà propria, o per disposizione della legge; 
da qui sorge la distinzione di arbitro volontario e necessario; es- 
sendo il primo colui che fu scelto da'litiganti per volontà propria , 
ed il secondo quello che fu scelto da’ litiganti, ma per disposizio- 
ne della legge. È poi massima la differenza che passa tra questa 
doppia specie di arbitri, imperocché l’arbitro necessario, sebben 
ritenga il nome di arbitro, perché scelto per volontà de’ litiganti, 
pure si considera come un vero giudice : egli emana sentenza che 
deve mandarsi in esecuzione, benché si può dalla stessa appella- 
re (5). Sono poi le parti obbligate a sceglier questi arbitri o quan- 
do sieno sospetti i giudici delegati , nel quale caso l’arbitro giu- 
dica sul motivo di sospezione (fi), o quando i giudici non conven- 
gono se sieno state rivocate le lettere apostoliche , colle quali si 
dava loro il mandalo di portar giudizio su di una causa (7). 

Tutto al contrario avviene nell’ arbitro volontario ; esso non 
ha giurisdizione , la sentenza dicesi arbitrio , o laudo, laudum, e 
la esecuzione di questa dipende dal compromesso (8) ; dicesi poi 

(t) Vedi Fagnano in cap. cum dilectui 8. de Helig. doni. n. 7. 

(2) I-eg, lo. Cod- de Jndic. 

(3) Leg. 4. e. ì. ff. de Judic. — Leg. 5. Cod. de Juritd. 

(4} Cap. 48. de for. rompet. 

fS)L. !). ff. (ini satitd. cogan. — Ceg. 33. ff. de Appellai, cap. 44. de 
Offi. deleg. tn VI. 

(6) L. 46. Cod. de Judic. 

(7) Cap. 44. de Offic. et pnletl. deleg. in Vf. 

(8j l'aidns senteni. v. ’i. — /.eg. 3i. §. ,1. ff. de Kecept. qui arbitr. 
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comproitie^iso qnclla convenzione In cui i litiganti promotfotK) òb. 
beJirc alla .«sentenza pronunziala dall’ arbitro eletto. Questa pro- 
ines.sa sebbene obblighi in coscienza^ specialmente quando è con> 
fermata eoi giuramento (1), ed obblighi ancora alla pena quando, 
come condizione fu apposta al compromesso (2), pure nel foro ester- 
no non ottiene per se stessa altra sanzione (3). Or non essendo l’ar- 
bitrio , ovvero il laudo una vera sentenza , non si può propria- 
mente dallo stesso appellare, sebbene acciocché ogni errore in es- 
so si eviti , si suole trattar la causa di bel nuovo pressò un uom 
prudente , c questo quasi appello , il quale dicesi reductio apud 
virumbomm, può interporsi tra lo spazio di dieci giorni da colui 
il quale sentesi gravato dal laudo (4) ; dìppiù essendo l’ arbitro 
privo di ginridizione , sebbene il suo avviso per se stesso non ob- 
blighi nel foro esterno oltre il compromesso , può il Magistrato 
cognita causa , dare esecuzione alla sentenza di lui , qualora l’ ab- 
bia conosciuta Così giusta da doversi osservare da’litiganti. 

E questa è la ragione per la quale le leggi canoniche molte co- 
se disposero sugli arbitri, potendo la loro sentenza obbligare non 
solo nel foro della coscienza , ed in vigor del compromesso , ma 
anche nel foro esterno per l’autorità del Magistrato. Esse dunque 
disiiosero che tutte le condizioni che debbon concorrere nella per- 
sona del giudice debbono bensì rinvenirsi in quella dell’arbitro, 
e quindi ne esclusero i servi, i pupilli , i furiosi., i mentecatti, i 
minori di anni venti , i laici , nelle cose spirituali , a meno che 
non giudicassero in unione dc’Chierici, e coll’ autorità del Vesco- 
vo , oppure che fossero stati costituiti arbitri dal Sommo Ponte- 
fice , e finalmente gli scomnjnicati vitandi (5) ; non esclusero però 
ì magistrati , i gii^ici ordinar! o deisti, i libertini , gl’infami , 
e finalmente i figliuoli anche nelle causo de’loro genitori (6). Dis- 
sero inoltre che avessero potuto essere eletti o in numero singo- 
lare, 0 in più numero (7), che avessero dovuto giudicare nel luo- 
go , jn cui si fece il compromesso (8) , in giorno non festivo (9) , 
nel tempo convenuto (tO) alla presenza delle parti (11), suiraffa- 
re , o sugli affari in quistione (12) ,. o che non avessero gli stessi 
arbitri potuto sceglierne degli altri , a meno che ciò non fosse stà- 


(I) Cap. non fine 8. (3) Cap. per tuoi 9. h. t. 

(3) £>. 5. tod. de juriidiet. (4) f^oel in pand, lib. i. tit. $. n.86'. 

(5) L.9. ff. de Jìecept, arbitr. — L. i6. ff. eod. — ul(. eod. de Recep. 
et arbitr. — Cap. i. de Arbitr. — Cap. 8. de Arbitr. — Cap. 9. eod. 

(6) £. 5. cf 4. g. de recept. arbitr. qui arbitr. — Ulpianus in leg. 9. §. 

eod. — L. 7. ff. de Recept. arbitr. qui arbitr. — Gan. 2. g. Cognitores c. 3. 
quaest. 7. L. ti. ff. eod. \ 

(7) Cap. 1. de artiitrie. ' 

(8) Leg. 27. g. ti arbiter, ff. de Recept. qui arbitr. 

(9) Leg. 2. et 7. eod, et leg. 41. ff. de Recept, qui arbitr., 

(10) Leg. 14, Leg. 30. Leg. 38, I.sg. 33. ff. de Recept. qui arbitr. 

(II) Leg. 33. g. Si quii ff. eo<l. 

(12' /.en. 37 . g. de Offic. ff. eod. ' ' 

rol.ir. 3 
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to loro permesso daMitiganti (1). Soggionscro ancora che sebbe- 
ne fosse stalo libero accettar l’ uflìzio di arbitro , pure ciò che fu 
prima volontario divien ikiì necessario, potendo esser' costretto 
r arbitro a portar sentenza anche dal pubblico màgislrato (2), ec- 
cetto che non sieno sopraggiunli motivi valevoli a rinunziare. Que- 
sti motivi sono i seguenti: se i litiganti avessero infamato l'arbitro, 
oppurè, se disprezzatolo si fossero diretti ad un altro, se fosse in- 
sorta grave inimicizia tra l’arbitro ed alcuna delie parti , come 
anche il motivo di malattia, di pubblici affari, ed altra grave ur- 
genza che non ammettesse alcuna dilazione (3). Finalmente di- 
sposero che il giudizio dell’arbitro potesse aver luogo soltanto 
nelle cause private , non già in quelle che interessano l’ordine 
pubblico, e che non dipendono quindi dalla volontà dc’litiganti ; 
tali cause sono'^ quelle che risguardano la qualità de’ natali , 1 ma- 
trimoni , le esenzioni , la restituzione in inlegrum , le criminale , 
ed in generale tutte le cause popolari e famose (4), 

Le nostre leggi civili non riconoscono differenza fra V arbitro 
necessario , c volontario, ,roa per esse ogni arbitro è volontario. 

La sentenza dell’ arbitro , ossia il laudo , non abbisogna di altra 
autorità del magistrato , quasiché dovesse questi entrar di l)ol 
nuovo nel merito della causa , ma della sola omologazione , e lì- 
nalmcntc dal laudo si può portare l’appello , a meno che le parti 
non vi abbiano rinunciato (o). 

liKZIOIVG TU. 

PERSONE PRINCIPALI , ED ACCESSORIE NEL GIUDIZIO PARTICOLARE. 

Oltre la persona del giudice , la quale né’ giudizi Ecclesiastici 
si suol rappresentare o dal Vescovo , o dal suo Vicario Generale , 
altre persone intervengono nelle Curie , acciocché il giudizio pos- 
sa più regolarmente procedere , gli altj dei giudicali si possano 
autenticamente conservare , e la sentenza stessa sia legalmente 
pubblicata ; da qui i Fiscali , i Cancellieri , ed i Cursori. Ed in 
quanto ai primi , sebbeme l’ intervento del Fiscale non sia sempre 
necessario negli atti che si sjiediscono dalla Curia , pure sicco- 
me nel diritto civile vi è il Fiscale il quale sta a favore della Icg- ^ 
ge , e propone il suo avviso prima delta sentenza diflìnitiva , lo 
stesso si pratica nelle Curie bene ordinale , in cui o per la molti - 
plicità delle cause vi è stabilménte quest’ iilTizio, oppure si nomi- 
na un Fiscale ogni qualvolta interviene il bisogno di discutersi 

11) Cap. /.). de arliiir. Leg. 57. §. Quaesilum. 

(2) Leg. 5. g. 4. fi Leg. ìi- ff. tod. ■ 

(3) Vedi Ubero PratUct. ad pondeel. lift. i. t. 8. n.7. 

(4) 37. g. Jullaniit de Ilecept. qui arbùr. recepì, Leg: uìl. eod. — 
Cap. penult. de in integr. resi. (’ap. .5. de arbitrio. ' 

<5) .4rt. 1096. 1079. lOHf. lOdi. i086. dulie LL. di Procedura civ. 
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«pialchc causa d’ impórfatiza. Per ciò che risgnarda i Cance!lieri, 
sono questi coloro a qaali si apparlùme conservax-e le seiilenze 
emesse dalla^ Caria , e rilasciarne le autenliche spedizioni ; faro- 
no ancor detti da’ canoni Maestri d’ Alti , od anche notai. 11 loro 
uso è nella Chiesa antichissimo: tanto abbiamo dagli alti di tatti 
i Concili Generali , ed i Capitolari comandarono che ciascan Ve- 
scovo , o Abbate , o Grande del Regno avesse il suo notaro ; ut 
ununquisque Episcopu$ et Abbas, et singuli Comites $uwn notarium 
habeant (1).; anzi il Concilio di Trento ordinò che ad evitare ogni 
danno che avesse potuto accadere per l’imperizia , o per la mali- 
zia de’ notaci, il Vescovo avesse il diritto di esaminarli e sospen- 
derli in caso di abnso: possi! Episcopue quoecumque mtarios , 
etiamfi apostolica , imperiali , aut regia auctoritate creati fuerint , 
eliam tamquam deleqatus Sedie. AposloUcae , èxaminatione exhihi- 
ia , torum sufficientiam scrutaci , illisque non idonèis repertis , aut 
quandocumquc in officio delinquentibus , officii ejus in negotiis , li- 
tibus , et causis ecclesiasticis , ac spiritualibus extrctndis usum , 
perpetuo aut ad tempus , prohibere , ncque eorum appellatio inter- 
dictionem ordinarti suspendat (2). Ora jterò il Vescovo sceglie tra’i 
nnmero de’ Chierici questo nfTizialc, ed ogni Caria ha il suo Can- 
celliere , o Maestro d’ Atti , o Notaro. Finalmente in ogni Caria 
Ravvi ancora il Cursore , detto -altrimenti nunzio , bajalo, e ser- 
viente ; il suo nfllzio è quello di citare coljoro che debbonsi pre- 
sentare alla Curia , ed intimare tutti gli alti , i-quali emanano da 
questa ; un tempo godevano anch’eseiil privilegio’ del foro Eccle- 
siastico. Questo in generale per la istituzione di ogni Caria Eccle- 
siastica : ma facendoci più da vicino ad osservare il giudizio in 
particolare , vedremo che altre persone si presentano alla nostra 
considerazione , delle quali alcune ^no persone necessarie , cioè 
r attore ed il reo , altre sono accessorie , come il procuratore ed 
i testimoni ; di tutte queste persone ordinatamente parleremo. 

L’ attore è quello che alcuna cosa domanda in giudizio. L’azió- 
ne fu da Giustiniano deflnita (3) : Jus persequendi injudicio quod 
sibi debetur; non tutti però possono farla da attori , e la legge 
canonica molti n’ esclude. Essa volle che i fanciulli , i furiosi , i 
mentecatti non avessero potato stare in giudizio , ma che le loro 
veci fossero state surrogate da tutori e curatóri (i) ; che i pupilli 
non potessero agire senza l’autorità del tutore (5), i minori di an- 
ni 25 , senza quella del curatore (6) , anche nelle canse spirituali 
allorché il minore è impubere (7) ; che il figlio di famiglia, volendo 

(1) Apuli Ikdut. Cap. lom. 1. Lib. 6. cap. iS6. : 

(2) /Je Refiirm. cap. 10. sess. SS. ' 

(3) 7'it. tì. lib. 4. Instit. in prine. 

(4) L. gerere 1. ff. de admin. et perie. tut. — L. hit qui 1S. §. tilt, ff.de 
tutnr. et curai. -- L. curatores Goti, de curai, furios. 

(5) Leg. licum essenti. Cod. qui perton. legit. stani, injud. hab. 

(fi) L. rlarutn 4. Cod, de auet, praest. (7) Cap, ult. de jud. in Vi. 
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agire contro il padre avesse ovato bisogno dell* autorità del Magi' 
strato (1) , e volendo agire contro un estraneo , di qnolla del pa- 
dre ; a meno però che 11 Aglio di famiglia non fosse stato sciolto 
dalla patria potestà, o se si fosse trattato di una causa spirituale, 
o del peculio castrense, e quasi castrense (2), o se il padre si fos- 
se trovato in lontani paesi, e rattenderlo sarebbe stato un perico- 
lo (3) ; in tutti questi casi può ii figlio di famiglia stare in giudi- 
zio anche senza il permesso, del padre. 1 liegolari neppur posso- 
no stare in giudizio senza la licenza del loro superiore ; e per ciò 
che si appartiene agli scomunicali, la legge dispose che lo scomu- 
nicalo , chiamato in giudizio avesse potuto difendersi , essendo 
la difesa di diritto di natura , ma volendo far da attore , se sco- 
municato vitando gli fosse stato vietato ^ se poi scomunicalo non 
vitandò , avesse potuto stare in giudizio , a meno che non ne fos- 
se stato respinto dal reo colla eccezione di scomunica, excepUo- 
ne excommunicationis (4). Nè soltanto per rapporto all’attore dee 
attendersi che sia persona abile a poter comparire in giudizio, ma 
ancora che presenti le scritture ennnziate nella sua istanza ed a 
sue spese , cosi perchè all’ attore incombe il dovere di provar la 
sua assertiva , onde il trito proverbio che odore non probante , 
reus abxoli'itur, come perchè ii reo, istruito della verità possa de- 
litierare se debba proseguire la lite , o cedere alle opposte ragio- 
ni (5). Questo però deve intendersi di quella produzione di scrit- 
tura che si fa nella introrluzionc della causa ad deliberandum, ciò» 
atliochè il reo deliberi se voglia o no cedere al giudizio ; le altre 
poi si posson produrre mano mano nel corso del giudizio. Final- 
mente deve obbligarsi al pagamento delle spese nei Caso che soc- 
comba nel giudizio , dovendo esse andar sempre a carico dei te- 
merari litiganti ; quest’ obbligo dee farsi sui beni propri , ed in 
mancanza di essi , deesi dar malleveria da altri ; il che non po- 
tendosi anche ottenere , deesi l’attore obbligar con giuramento 
allo sborso di dette spese. 

La seconda persona necessaria in qualunque giudizio è per ap- 
punto il reo, pel quale s’intende quella persona che è dall' attore 
chiamala in giudizio. Or siccome diverse ragioni ed azioni com- ' 
petono all’ attore per sostenere le sue pretensioni , rosi può il reo 
opporvisi con altre ragioni ed eccezioni che gli competono. In 
quanto alle ragioni sono queste moltiplici, e variar possono secon- 
do la natura della causa. Per ciò che risgudrda le eccezioni, alca- 
li) L. generaliter iiy. ff. de tn tu* voeand. 

(2) mile$ 4. g. actionem 1. ff. de catirens. pee. — L. verbo 1. g. ult. 
et L. teq. ff. de S. C, Maced. 

(3) L. *t longiut 1 a. g. ti filiut familiat 1. ff. de iudie. 

(4) Cap. intellexerimut 7. de iudie. eap. a nobit S. cap. exeei>iionem 43. 
de exrepl. cap. decetnimut 8. de lent. exeom. in VI. 

(8) ,Leg. S. et nfì. Cod. de Edendo. De Rota in praxi part. 1. Cap. 4. 
p. S08. n. 38. 
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ne di (]Qeslc sono dilatorie , altre perymtorie ; Io prime dlfferisc»' 
no ad altro tempo , e con altre condizioni la cansa , dilferunt eou* 
$am , le seconde aminllano affatto il giudizio , perimunt causam; 
quelle debbon prodursi prima deila contestazion della lite , o ap> 
pena contestata ; queste si possono opporre anche dopo la conie- 
stazion della lite. Le dilatorie sono le seguenti, quando cioè il pro> 
curatore è falso ed illegittimo ; e ciò per mancanza di mandato. , 
potendosi però sempre togliere tale eccezione per la sopravvenien- 
za dello stesso mandato di procura , e quando il giudice è incom- 
petente, nel quale caso il giudizio è nullo, e deve portarsi innanzi 
a colui , il quale ha diritto di giudicare. Ih quanto poi alle ecce- 
zioni perentorie , esse sono quelle eccezioni che si dicono solutio- 
nis , compensationi$ , trjaiisaclionis , notae convenlioni» , rei judi- 
ratae, proescriptionii , pecutUae non numeratae, ni non traditae ; 
.in forza di queste eccezioni, provatosi ap|iena essersifàtta la solu- 
zione , la compensazione , la transazione , la nuova convenzione , 
avere un giudicalo favorevole, aver presorilio , non aver ricevu- 
to il denaro , o la cosa in quistione, non potrii essere il reo ulte- 
riormente molestato , ed è perciò che tali eccezioni diconsi peren- 
torie , perchè terminano per loro stesso il giodizio. E io stesso 
dicasi nel caso che al rèo convenuto fosse stato imputato qualche 
delitto ; imperocché le scritture , i prodotti testimoni, gli antecè- 
denti e conseguenti dimostrati a favor di sua innocenza, sodo. 
tante eccezioni , che pertmuMl . 

Ma oltre le persone necessarie in ciascun giudizi», che abbia- 
mo fin qui divisale , cioè l’ attore ed il reo , sunovi ancora altre , 
le quali diconsi accessorie , cioè i procuratoFi ed i testimoni. U 
procuratore vien definito da Ulpiano: qvi aliena uegotia mandato 
domini administrat ; giacché , potendosi agire in giudizio o per sè 
stesso , o per altrui opera , in questo secondo easo si dice retta- 
mente procuratore colui , il quale traila gli altrui affari per man- 
dalo del principale : questa è la definizione propria del procura- 
tore estragiudiziale. Che se il mandato risguarda soltanto il giu- 
dizio , in questo caso a maggior distinzione appellasi procuratore 
giudiziale. Più , dicesi procurulor generale colui che è deputato a 
trattare tutti gii affari del suo mandante, in opposto chiamasi s[)e- 
ciale; a questi procuratori ridneonsi ancora i Ondaci delle Comu- 
ni , i quali debbousi nominare e cpsliluire tra perchè , essendo 
queste corporazioni morali , non possono per loro stesse agire , e 
I>erchè essendo i pareri tra gU uomini per lo più difformi deb- 
bon tutti consentire nella volontà di un solo, acciocché siano ben 
diletti gli affari. Costituito appena il procuratore può egli operar 
lutto quefio che potrebbe fare il principale , eccetto quelle coso 
che sono state riservate nel maiidhto generale, o che debboii- 
sl aver per riservale (1). Imperocché, essendo il procuratore uu 

il] Cap. de Procurai, in y/, ^ 
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semplice amministratore anche senza speciale riserva , non può 
però alienare la cosa amministrala , a meno che non fossero quei 
frutti che facilmente si posson corrompt're (1) ; tnl essendo la 
donazione anche una specie di alienazione , non può neppur do- 
nare la cosa che amministra (2). È vietalo altresì al Procuratore 
senza speciale mandato venire a transazione, la quale è una si>c- 
cie di alienazione; e ix)ichè al Procuratore è vietato di alienare la 
cosa che amministra senza l’ autorizzazione del mandante, così 
del pari gli è vietato di transigere senza autorizzazione espressa , 
c per iscritto; pel dippiù può far tutte quelle cose che cedono al- 
r utile 0 alla necessità del mandante (3), e, purché non abbia ec- 
ceduto i limili del mandalo , si deve aver per rato ciò che ha fat- 
to , o che giovi , o che sia di nocumento al mandante (4). Ciò po- 
sto , varie disposizioni emanarono le leggi canoniche , che ris- 
guardano i procuratori, e prima di ogni altro stabilirono quali 
persone avessero potuto esercitar quest’ uflizio , in quali cause, e 
lilialmente per quali molivi dovesse cessiir la procura. 

Prima d’ogni altro, tulle quelle jicrsone possono far da procu- 
ratori che non sono escluse dalla legge. Dicousi poi dalla leggo 
esclusi gli scomunicati (5) , i quali , anche chiamali in giudizio , 
non possono rispondere (ler loro stessi, ma abbisognano dell’altrui 
opera (6) , i minori di anni venticinque (7), gl’ infami (8) , le don- 
ne (3) , i soldati (10) , l polenti , i quali nel giudizio potrebbero 
facilmente opprimere i deboli (11) , un reo uccusiito di grave de- 
litto jirima di esser dichiarato iniKHente (1 2) , colui che deve al- 
lontanarsi per servire allo Stalo (13) , il monaco, a meno che col- 
la licenza del suo superiore non agisca pel monastero (14), il Ve- 
scovo ed i Saceidoti (13) , c generalmente tutl’i Chierici apiK) i 
giudici secolari , a meno che non si Iratlxsse in causa propria , o 
della Chiesa, oa favore dei poveri ed infelici (16), Il procuratolo 
si può costituire in ogni sorta di cause o secolari., o Ecclesiasti- 
che (17), anche nelle cause criminali, nelle quali {Mirò, facendo il 
fisco da accusatore , non si può stabilire il procuratore se non se 
pei soli danni ed interessi (18) ; e la procura deve darsi in iscrit- 

(t) Leg. 65. ff. de Promrat. (2) Leg. 38. jj. ti!<. de paetis. 

(3' I.eg. 9. g. 4. de aeguir. dom. (4) Cap. 1. de Procurat. 

(5) Cap' 13. g. Credenles de haeret. (d) Cap. 7. de Judie, 

17) Cap. I. §. ult. de Procurai, in FI. 

(8: Cali. 1. et 2. cap. 3. quaest. 7. 

(3; Leg. 18. et 21 . Cod. de Proeur. 

(10) Leg. 8. g. Feterani ff. de procurai. L. 7. Co<I. eod. 

(Ili A. 1 . et tal. (il. Coilicit De sic. putenl. palme. Iilig. prae.tl. 

(12) Leg. 6. Cod. de Ihroc. (13) Leg. 8. §. iVor. 

_ (14) Can.3S. capi 19. quaest. 1. 

(lo) Can. 3. cap. S. q. 2. cap. 3. et ■}. ne cleric. vcl moiutch. j 

(10) Cap. /. et uU. de Postili, cap. 2. et -1. ne cleric. vel monach. 

(17) Cap. 2. de integr. restilut. 

(18) Cap. 5. de iVururot. Cap. 16, de Jccidal. 


to (1). Termina finalmente TafllGio di procuratore pel mutuo cou- 
Mnso (2) , per la morte del mandante , quando dal successore ne 
fosse stato un altro costituito (tl) , per la morte del mandatario, 
perchè il mandalo non si trasferisce agli eredi (^^) , e finalmente 
' se il mandante voglia egli stesso trattar la sua lite (5). 

Resta in ultimo a parlar dei testimoni, i quali sono ancora con- 
siderati come accessori nei giudizi , e sotio questo nome vengo- 
no designali coloro che conoscono , e proferiscono quella verità , 
che è necessaria a sapersi per la retta decisione di una causa. 
Dalla quale definizione chiaramente rilevasi che non possono per 
logge (li natura esser testimoni quelli i quali non possono cono- 
scere la verità , o perchè sono privi dell’nso di ragione j come i 
fancinlli, i pazzi, i mentecatti , o perchè non. potevano nè vede- 
re, nè ascoltare quello che. nel giudizio cade in quislione. Sono 
poi per legge positiva sosjìelti testimoni tutti coloro che, sebbene 
potessero conoscere il vero , sono però di tale condizione che 
lasciandosi facilmente corrompere dal timore , o dall’amore, « 
dall’odio, o dal danaro, o da altra qualsiasi passione, non pòssor 
no perciò legalmente deporre in giudizio. Tulli questi molivi di 
sospezionc sono enunciati nei due seguenti versetti : 

Condilio , seirus , aetas , discrelio , fama , 

Et fortuna , fida ; in lestibus ista requires. 

Adunque per motivo della condisione sono esclusi dal far téslimo- 
nianza i parenti, gli atlìni, i famigliari , ed i soci di <;oloro che 
sono in giudizio (6) ; si eccettuano però le solo cause di matrimo- 
nio, nelle quali si ammeltonò le testimonianze dei consanguinei 
per provare se vi esista r impedimento dirimente (7). La ragiono 
del sesso impedisce ancora che le donne possano portar testimo- 
nianza in alcune cause, come nelle testamentarie. Lo stesso dicasi 
dell’età, per la quale i fanciulli non possono far da testimoni, e 
sebbene per le leggi Romane (8) anche il giovane, che non avesse 
oltrepassato il ventesimo anno deU’elà sua, fosse stalo escluso 
l>er le cause capitali , ora però si lascia alla prudenza del Magi- 
strato , che anche interrogando il fanciullo , o il giovanetto , pos- 
sa tirar partito dalle loro deposizioni per lo scuoprimenlo della 
verità , come un principio di pruova. La discrezione significa che 
alcune persone non possono esser tcslimuni o a favore , o' contro 
alcune altre. G)sì il liberto contro il suo padrone (9), il nemico 
contro il suo nemico (10) , l’ eretico ed il giudeo contro il Ci-islia- 

, «* 

(1) Gap. 1 . de Procurat. . (2j I,fq. Si. de Prociirat. 

(3) Gap. I . et til(. ne sed. v'ieiant. Leq. 23. de Procurat. 

(4) I.e!j. 27. §. Morte ff. Mandat. 

(a) Gap. S. (le Procurat. in VI. (C) Tit. ff. de testibus. 

(7) Gap. ridetur qui malrim, aecus. JWM. 

(Sj fi. Io. ff. de lestibus. (9) Le'j. i. Cod. de testib. 

(10} L.l.ff.tod. 
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DO (1), il laico contro il Cherico (2)., la donna contro il marito, od 
a vicenda, il tutore contro il pupitio, c l’avvocato contro il clien- 
te , per comune sentenza del dottori. Al contrailo il domestico 
non può far testimonianza a favore del suo |>adrone (3) , i {giudi- 
ci, gli assessori, e gli arbitri in guellc cause nelle quali giudicaro- 
no e preser parte (4) , e tìnalmente nessuno in causa propria può 
far da testimone in favor di se stesso (5). Il difetto di faìna con- 
sisto nell’ esser taluno infame (6) , e però non può esser testimo- 
ne ; ciò che deve intendersi non sol di colui che fosse stato con- 
dannato per un pubblico delitto, ma anche di colui che trovasi per 
lo stesso nelle prigioni; e la infamia, di cui tcniam parola si esten- 
de ancora a quelli che furon convinti di aver ricevuto denaro per 
fare o non fare la testimonianza (7) , ed a coloro eziandio i quali, 
non chiamati dal giudice, s|)ontaneamente si presentarono a far 
da testimoni (8). 11 motivo della fortuna , ossia della povertà del 
testimone , polendo far credere di essere stato facilmente subor- 
nalo , rende costui sospetto in faccia al giudice, e quindi si lascia 
alla sua prudenza farne quel conto che si conviene. Finalmente 
la fede nei testimoni consiste nel ponderar bene la loro deposizio- 
ne , di maniera che , trovandosi tergiversazioni e ripugnanze , si 
abbia per nulla , o almeno per sospetta ; c [>erciò ò necessario 
che prima si avvertano sulla necessità di dire il vero, e poi si fac- 
cian confermare col giuramento le loro deiMJsizioni (9) , e che 
tutto si scriva cogl’ incidenti , e con le circostanze che abbiano 
iwluto il fatto stesso accompagnare. 

Quando dunque il testimone trovasi fornito di tutte le qualità 
richieste dalla legge naturale c positiva , e che abbia potuto e vo- 
luto dire il vero , allora devesi nel giudizio prestar fede alla sua 
deposizione , nò vale alcuna eccezione che volesse addursi in con- 
trario , jicrchè giudicasi allora il testimone come idoneo , il quale 
per aliquam excepHonem non rcpellilur , quia quilibet praesumilur 
idoneus , nisi probetur non idoneut (10). Intorno a questi testimoni 
idonei si può stabilire p('r regola geiu;rale non bastarne un .solo 
per aversi la pruova piena e |K!rfetta ; è ciò conforme al prescrit- 
to dalla legge divina ed umana ; iin|)crocchò leggl^si nella Scrittu- 
ra (11) : in ore duorum tei trium etabit omne verbum ; ed altro- 
ve (12) : ad unius teelimonium nullus condemtuibilur -, e la legge ca- 
nonica e civile (13); nec uniu» testiimnium ad condemneUionem 
mfpciat alicvjus ; ed altrove (14) : nulla est causa , quae unius (e- 


(I) L. Si. Cod. eod. 

(3) L. Si. ff. eod. 

(5) 30. ff. de tcstibus. 

(7) i. ff. eod. 

(9j Clip, tuie quaest. de lettili. 

(10) Clois. iid cap. 1. de teslib. 

(II) neuierim. A7.V. iS. 

(13) Cap. ^Y. dejestib. 


(2) Cap. de cnelero de teslib. 

(4) L. 0. ('. de postulando. 
(0)/>. 3. ff. de testili. 

(8) Can. illi ciuis. V. q. 3. 

lem. 

(12) .V,/m. A’.Y.VF. 30. 
(11; Cap. XXIll. «od. Ut. 
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tU'monfo, quamvis legitimo , terminetvr; c flnaitncnió la legge (1): 
manifeste sancitnv'tf vt unius omnino teslis responsio non audiatvt , 
eXiamsi praeclarae enriae ìwnore praefuUjeat. Or se un solo non bii- 
sla, Ri richicilono adunque almen due testimoni per somministra- 
re una pruo\'a perfetta; «6i nninerus testium non adjicitur , dice 
L'Ipiano (2) , ettam duo su//ic 2 unt ; pluralis enim elocttlio duornm 
numero contenta est; e cot^rentemente ut]uesti principi si c espivs- 
80 parimenti il diritto Canonico (3). Si avverta però che onde-due 
testimoni bastar possano a dar pruova suffioienle e piena nel giu- 
dizio , debbono essi esser contesti , cioè debbon concordare in cin- 
que cirooslanze assegnate dai Dottori presso il Pellegrino, (4) che 
si comprendono nel seguente versetto. : 

Res , persona , locus , gradus , kaec «unt coniona , tempus. 

Adunque se uno depone di una cosa, di un luogo, di una perso- 
na , di un grado ( se si tratti di consanguinitft , o di aflinilà ) di 
un lem|X>, e l’altro altrimenti depone, si dicono tra loro discordi, 
anzi contrari , c non provano. Questo però deve intendersi se di- 
scordino nella sostanza, non già negl’incidenti; imperocché so i 
testimoni , avverte il Gentile (9), dicono la stessa cosa ma in di- 
verso modo , o uno depone il giorno , e l’altro l’ ora ddio stesso 
giorno, o uno dice la cosa, l’altro il luogo particolare della cosa, 
o la variazione sia circa l'ora ossia tempo breve , o se uno dica 
il tempo certo, e l’altro dica di non ben ricordarsi, sempre si di- 
cono contesti. Ciò valga per regola generale, in forza della quale 
possiatn conchindere che un sol lestimone non basti a sommini- 
strarci una pruova piena c pc'rfetla, ma che sieno necessari alme- 
no due : sonovi però delle poche eccezioni. In primo luogo a pro- 
var la consuetudine sono necessari molti testimoni , e non meno 
di dieci , trattandosi di provare quod nunquam satis multis testi- 
bus probari posse videtur , ut puta de coiuuetudine , gnam diutur- 
nus , tacitusque populi consensus praeter iuris ordinarii rationem 
induxerit (6). In secondo luogo anche un sol testimonio, per sen- 
timento dei Dottori (7) , può bastare nelle cause piccole , o di p<v- 
co pregiudizio, le quali si sogliono trattare sommariamente.- Fi- 
nalmente , acciocché il giudice non gravasse di troppe spese le 
parli, non deve cbiamàre in giudizio un iiumèro maggioro di qua- 
ranta testimoni (S) , e ricusandosi alcun testimone di i>resentarsi , 
può costringerlo colla scomunica, se secolare, e colla sospensione , 
ed anche colla deposizione se chierico (9) ; a meno che non siasi 

(!) L. 9, Coft. de tetlib. (2) L. i3. ff. de testih. 

(3) Cap. 6. de testib. (4) iVum. 6rim. i'. 4. sect. 4. 3S. 

(5; Geur. priit. I. 3. e. 3. 

(0) fabro tn Cod. lib. 4, Iti. 45. definii. 8. 

(7) l’rcsso il Farinacio q. 65. cap. 1, n. SO, 

(8, Cap. cum causa 42. de Test. 

Cap. in nomine 2. eod. 
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giura.to non voler giammai lare testimonianza (1) , oppure che si 
trallassc di alcuna cosa udita in confessione (2) ; ebe anzi il testi- 
mone, che ha deposlo in un giudizio, pnò di nuovo esser chiamato 
a deporre nelio stesso giudizio , e tra le medesime persone r seb- 
bene la testimonianza data nel giudizio sommario niente prova 
nel giudizio ordinario, e perciò devesi in tal caso chiamar di nuo- 
vo il testimone , e fargli ripetere la deposizione (3). Si lascia poi 
alla prudenza del giudice in materia così diOicile portare sulla 
qualità de’ testimoni, e sul peso die dee darsi alle loro defiosizio- 
ni quel giusto giudizio che si conviene; et ideo , avverte il Cardi- 
nal de Luca (i), in hujmmodi quaeslionibus liligantes^JMum roga- 
re debent, ut eis det judicem rectum, et iudiciosum. ■ 

LKZioivc: vili. 

' ' ' HODO n’ IBIZIABE It GIUDIZIO. 

i.., ' 

. L’ordine giudiziario, di cui ci eravamo proposti di tener paro- 
la in questa prima parte, non dovea risguardar sollanto la giuris- 
dizione e la procedura Ecclesiastica, c nemmeno le sole persone 
ct»sì necessarie come accessorie che intervenir debbono in ogni re- 
golare giudizio, ma dovea pnranche prestare delle sicuie norme 
di procedimento, acciocché le discussioni fossero così disposte con 
ordine da non risultarne alcuna confusione , c così si giugnesse al 
nobil flne, che dee proporsi ogni umana giustizia, di rendere cioè 
a ciascuno ciò che gli si>e(ta. Quesl’ordinc, mercè dei quale tutto 
è coerentemente disposto nel giudizio , dicesi processo , il quale 
può detinirsi : V ordinata eompoiizione delle cose disposte in mo- 
do da conoscerà la verità , e rendersi a ciascuno ciò che gli spet- 
ta’. Quest’ ordine, ossia processo giudiziario, non dee regolarsi 
dal solo capriccio V e dalla volontà esclusiva del magistrato, ma 
tutte le formalità sono state regolale dalla legge , e gl' incidenti 
preveduti. Or sebbene mollissime cose dai Canonisti sieno stale 
dette al pro[H)SÌto, le quali , ]>erchè mollo sottili , marsi contan- 
no con un.T istituzione , e perchè non essendo più in uso ad altro 
non servii-ebbero che a desiar ciuifusioiie , noi seguendo sempre 
ilzioslro metodo di chiarezza, col quale siamo stati solili di tor 
via il superfluo ed allenerei al necessario, divideremo in quattro 
lezioni tutta questa materia, e dii-cmo sul modo d’iniziare un giu- 
dizio I sul modo di discutere, sul mudo di giudicare, e finalmen- 
te su quello di apiicllare. Cutniociamo dal primo. 

11 giudizio comincia 'colla cilazioùc , la quale non è altro se non 
che queir alto notificalo da una x>ersuiia legale, iu forza di cui 

> 

(1) (’ap. eiim a nnhi.i ?8. evd. . . 

(2j ( tip. li. de Puenit. et Ji'eml.t. 

(3) Cap. peixenit. i. de Tesi, cvgend. — Cap. Focus de V. S. 

(4j Ik óiJi. dite. 3S. I*. 78. \ , 
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un individuo è c1ii<ima(o innanzi al giudiccondcsi pronunzi sulla 
doinaiulu elio ivi è esitosta- Essa serve soltanto a signiflraro che 
la parte citata a comparire è stata avvertita e messa nel caso di 
jH)lersi difendere; laonde ò inutile allorché tutte le parti si pre- 
sentano volontariamente per esser giudicate ; in questo caso il 
giudizio prende piuttosto il uomo di arbitramento. Trattandosi di 
delitti Ecclesiastici da doversi punire , il giudice Ecclesiastico 
}M‘r mezzo del cursore fai h chiamare la parte in giudizio ; che se 
alcuna lite insorga tra privali, o in altro genere di pertinenza 
della Curia , si eseguirà la citazione ad istanza dell’ attore per 
mezzo del Cursore (1). Or questa citazione puòcsserdoppia,sem- 
]>lice cioè e i>crentoria ; dicesi semplice la citazione, quando la 
jwrie convenuta non diventa contumaciale se non sieiio scorsi tre 
termini, ciascuno de’ quali costa di dieci giorni (‘2); diccsi poi pe- 
rentoria , o altrimenti citazione a breve termine quando , costi- 
tuito un sol termine ristretto , sarà dichiarata contumace la par- 
te non presentatasi in giudizio (3). È qui da avvertirsi che nel ter- 
mine non è da computarsi il giorno dell’ atto , dies a quo , giusta 
'l’antica assioma: dies iennini non computanlur in termino (l) ; al 
contrario l’ ultimo giorno del termine dies ad quem vi è intieramen- 
te compreso , e jìcrciò , durante tal giorno intiero , si puf* adem- 
pire a ciò cui taluno era obbligato. 1 termini poi semplici si pos- 
sono dal giudice prorogare quando essi sono insutlicionli; e ciò a 
dimanda di una parte , purché la parte lo domandi prima della 
sentenza (3). 

V’arie sono le condizioni, che dehbonsi osservar fedelmen- 
te in ciascuna citazione. É necessario in primo luogo che sia si*e- 
cificata la data ove si faccia menzione del giorno , mese, ed an- 
no, in cui fu falla, a tìn di assicurarsi in gittdizio se sia stato os- 
servalo il termine a comparire, e per fissare il giorno, dopo del 
quale la parte citata è costituita in mora. Deve dippiù indicarsi 
il nome deH’allore e del reo; cosi perchè questi conos(-a se il pri- 
mo sia persona capace di stare in giudizio , come per render cer- 
to il convenuto di esser egli propriamente colui che vien chiama- 
to in giudizio'. Anche il nome del cursore dev’ essere speciflcato, 
perchè la legge non presta fede alla citazione , se non quando es- 
sa vien fatta pel ministero dei competente pubblico uQiziale. 
Inoltre dev’ esprimersi il nome del giudice , che il convenuto dee 
conoscere per adempire alla obbligaziom; impostagli dalla cita- 
zione di comparire innanzi a lui, e per esaminare se sia il giudi- 

(1) È proibito il ministero degli Uscieri , c de’ Regi Notaci per intimare ,, 
e iiotìncare Carte appartenenti alla Curia Vescovile , come trovasi stabiliu* 
dalle diverse Circolari del Ministero di Grazia , Giustizia in forza della 
legge organica de' 2tl Maggio 1817. 

(2) 1. lilf. ff. de Judic. Novell. 1 IS. cap. 5. 

(^1 I. lo. et 73-. ff de Judie. (i) Barbosa assxom. 1 1. 

(a, Cap. cum otim. 7. Ik dol. et conlum. Clement. t. de Judic. 


dioc oompctento , e se abbia motivi di ricnisa contro di lai. Dip. 
più deve la ciladooe contenere i’ esiMisl/.ionc soininurla , cioè lu 
più breve c succinta, deli’ oggetto o delle ragioni della dimanda, 
u alti'imcnti della condanna che taluno siasi proposto di ottenere 
contro un altro ; poiché sé il convenuto deve preparare le ragioni 
di sua difesa , é necessario di fargli conoscere sommariamente la 
legge , la convenzione , o il fatto , in virtù del quale siasi presen- 
tato il reclamo; Finalmente deve nella citazione significarsi l’ in- 
dicazione del giorno c dell’ora della comparsa coll’ enunciarsi an- 
cera i termini legali , acciòcchè il convenuto non vada soggetto 
ad inutili andirivieni. Sono questo le formalità intrinseche che 
risguardaiio la sostanza detratto, riconosciute dalle leggi civili e 
canoniche. SOnovi altre formalità che diconsi estrinseche, lo qua- 
li consistono nel formar l’atto su carta bollata, e nello spazio di tre 
giorni dal di della sua data , farlo munire di registro su l’ origi- 
nalo ; (jucslu formalità sono volute dalla logge civile , oontentan- 
dosi peraltro la legge canonica di ritenere all’ oggetto il suo auli- 
co sistema. 

La citazione deve dirigersi al reo oonvennlo; che se è presente 
gli si conregna personalmente ; in opposto si lascia in sua Ciisa. 
Avendo egli diversi domicili, si consegnerà in quel luogo ov’è so- 
lilo dimorare ; e non avendo stabile domicilio , uè sapt;udosi ove 
trovarlo, devesi rilasciare la citazione ai sindaco o^all’ aggiunto 
del comune , oppure aifiggerla alla porta della Chiesa. Che se il 
reosi trovasse asrenlc , la citazione si spedirà nel luogo in cui 
trovasi , colla licenza del giudice che avrà giurisdizioue in quel 
luogo. Vari poi sono gli effetli che risuliano dalla citazione ; 
imperocché in forza della stessa , il giudice acquista giurisdizio- 
ne per decidere nella lite (1) , la prescrizione s’ interrompe (2) , 
la cosa diccsi litigiosa (3) , c sarà sempre un attentato qualunque 
innovazione sulla cosa stessa, che potrà essere ri vocàta dall’ au- 
torità del giudice (4). 

Fallasi la citazione, un doppio effetto puh risnllarno , cioè o 
che U reo non comparisca in giudizio j oppure che v’ intervenga : 
osserviamo quale sìa la procedura nell’ uno o nell’ altro caso. Se 
runa delle parli non comparisré in giudizio, dopo scorso il lerml- 
ne definito nella citazione, si dirà contumace, a meno che nel tem- 
po opportuno non abbia fatto conoscere il motivo di sua mancan- 
za nel giudizio; che se coiituinaro sarà l’attore, il giudice potrà 
procedere nella causa ed emanare la sentenza dciiniliva col riget- 
tar la domanda, e condannare Fattore alle s;M!se del giudizio (3): 
ina se il reo sarà contumace , l’allure avrà quello che domanda , 
quando però le sue conclusioni si trovino giuste c provate; in op- 
ti) i/iiis 7. ff. <ìé Jiidir. (21 A.. .Sioit V, de jiraesrrijit. 

(3) Aulii. Liligiosa de Lilùjiur, (i) i’otier Cwl. lilier. t. Ut. tO. 

(3) Cai>. Cautum 3. in FI, 
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posto il ffiadice sstesTicrft nft termine ftCcioccbè Tattorc docnroeoti 
le sue ragioni ; il che esegnito , Mrà messo in possesso della cosa 
in controversia I lasciandosi al reo il diritto di sperimentar lo sue 
ragioni in grado di opposizione (1) ; dal che siegne che il giudice; 
trattandosi di condannare il reo in contumacia, d^ supplire nel< 
r interesse della legge a tuli’ i mezzi , che il convenuto avrebbe 
potuto egli stesso far valere se si fosse presentato. Or la senten- 
za , benché pronunziata in contumacia , deve pur nondimeno ri- 
putarsi vera sentenza»come avente lutti gli elfetti di una sentenza 
resa in conlraddìzion delle parti ,, in guisa che , ove non venga 
impugnala nel corso de’ fatali , e con legali rimedi, acquista la 
forza di cosa giudicata. Vratlanto , siccome si può sospettare etto 
il contumace non sia comparso , o perché avesse ignorato la cita- 
zione , o perchè fosse stalo distolto da qualche impedimento le- 
gittimo di malattia grave , o' altro , si è volalo sospenderò l’ ese- 
cuzione della sentenza, c si è volalo concedere alla parte condan- 
nata in contumacia Io spazio di otto giorni dall’ intimazione fat- 
tale per produrre le sue ragioni ; ben inteso però, che l’opponen- 
te il quale si lascia la seconda volta giudicare in contumacia , 
non è più ammesso a formar nuova opposizione. Tulio ciò che 
abbiam dello fin qui della contumacia , deve intendersi di quei 
giudizi che si fanno tra due parti contendenti innanzi al giudi- 
ce Ecclesiastico; trattandosi poi di quei giudizi ne’ quali il giudi- 
ce procede ex officio contro alcun delinquente , può anche per via 
di censure costringere al giudizio il contumace (2); il che ha luo- 
go specialmente quando non abbia giurisdizione in modo da po- 
terlo obbligare coll’ azion reale o personale (8). 

11 secondo eOelto che può risultare dalla citazione é chela par- 
to convenuta si presenti in giudizio colf animo di sostener le suo 
ragioni , e questo dicesi conleslazion della lite , sicché , provoca- 
tasi la lite per mezzo della citazione, si mandi ad effetto i«cr mez- 
zo della contestazione. Or da quest’atto vari effetti risultano; im- 
perocché , contestata la lite, tulli diventano possessori di mala 
fede (4) , i procuratori acquistano il diritto di poter comparire fl- 
no alla sentenza diiTlniliva (5), e s’intende interroltaugnl prescri- 
zione in contrario (0). Una volta , contestatasi la lite , davasi luo- 
go al giuramento , col quale l’ attore assicurava di non aver pro- 
mosso il giudizio coir animo di nuocere ad altri , ed il reo giura- 
va che non per animo di litigare, ma per la credula giustizia del- 
la sua causa egli perseverava nel giudizio; e se i litiganti ricusa- 
vano di giurare, l’ attore perdeva la sua azione , ed il reo avevasi 

(1) Cap. prout npbit i. h. t. » 

f2) Cup. Tuae fralernilatii H. Ut lite non contestata. 

(:ì; Trident. sess. A’.V U. cap. 3. 

(t) 1. Etri t.'i. ff. de heredit. petit. 

(5) 4, l^ocuratoribus 22. C. de Ih-ocurat. 

(Oj 4. Nec bona 40. C. de praeseript. long. temp. 
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per conrcsso': qn^to giaramento éitxvasì jvramentum ecium- 
niae (1) ; ma oltre di questo eravi ancora il juramentum mAi~ ■' 
noe (2) , pel quale in ciascun atto del giudizio davasi dalla parte 
il giuramento per attestare esser Tatto Veridico e non falso. Niun 
dubbio vi è , che il potere ecclesiastico non meno che il laicale , 
debba alcune volte ricorrei-e alla santità dei giuramento , ma a 
tutta ragione attualmente dall’ uno e dall’altro potere non si ri- 
corre tanto spesso a qncsT atto così solenne se non quando T uopo 
il richiede , e mancano altre prnove per assicurarsi della verità. 
Conleslala la lite , incumbe a ciascuna parte provare i fatti che 
asseriscé: su di che sono da osservarsi due cose, cioè! loro carat- 
teri, e la maniera di proporli. In quanto a’ioro caratteri debbono 
i fatti essere ammissibili, cioè pertinenti, concludenti, positivi, c 
precisi. I fatti sono pertinenti allorquando hanno rapporto alla 
causa ; concludenti , quando la loro esistenza pud condurre alla 
decisione , altrimenti ad altro non servirebbero , che a prolunga- 
re la lite , onde ha avuto origine la massima ; frustra probatur , 
quod fr<A>atum non relevat (3) ; sono poi positivi ■, o affermativi i 
fatti quando abbiano potuto realmente succedere, e negativ i quan- 
do una delle parti sostiene non essere avvenuti; su di che è da ri- 
flettersi che la pruova di un fatto negativo per sè stesso ò impos- 
sibile, a meno che non Contenga in sè stessa un’affermativa. I fat- 
ti finalmente debbono esser precisi, giacché essendo vaghi e ge- 
nerali , niente conchiudono per la decisione della lite ,' e la loro 
pruova non è ammissibile. In quanto poi alla manieradi prppor-, 
li , ì fatti da provarsi debbono essere succintamente esposti in 
un semplice atto di conclusione; la parte a cui sono comunicati ò 
tenuta di rispondetvi, e neT termine definito devo o negarli, o ri- 
conoscerli ,'e negandoli , il giudice deve ricorrere alla pruova di 
altri fatti concludenti. Spetta poi al giudice nel corso del giudizio 
attendere a tutte le formalità , acciocché gli atti sieno autentici , 
c non lascino luogo ad equivoco. . 

liKZIOlVE IX. 

, . nono DI DISCCTEBSI UN GIUDIZIO. 

Se in ogni ben ordinato giudizio deve il giudice applicar la leg- 
ge al fatto , c se questo può andar soggetto ad infinite variazioni 
I)cr quanto le circostanze che lo accompagnano sono diverse, deve 
il giudice tutte questo variazioni ponderare prima di emettere la 
sua sentenza. A'qncsto fine è ordinata la discussione, nella quale 
il giudice , dopo avere ascoltale le parli ,e dopo aver ponderalo 
i documenti che ciascuna di esse porla a suo favore per compruo- 
vare il suo assunto, giunge finalmenlo alla conoscenza della veri- 

fi) Cap. in appellalinnit S.§. t.h.i.iu VI. (2; D. Cnp. S.h. t. in VI. 

t3) JJarbosa mi prubatwncìn il , Cuti, de proba!. 
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(i>. Egli deve spniiro a preferenza l’allore ed il reo, giacché cia- 
scuno di essi ila le sue armi per attaccare e difendersi ; il primo 
coH’addurre gl'istrumenli, le pruovo testimoniali, e, le presunzio- 
ni, ed il secondo coH’apportare a suo favore le eccezioni e le pre- 
scrizioni. Noi, dopo aver parlalo dell’ iniziativa di ciascun gin- 
zio, e di lutti grincidcntl che possono accompagnarla , non che 
delle regole da seguirsi In fatto di procedura, passiamo ora a par- 
lar delle diverse pruove, delle quali può far uso così Tattorc, co- 
me il reo nel giudizio stesso, e che danno luogo alla discussione; 
e dopo aver esposto in breve lo diverse pruove solile adusarsi nei 
giudizi in diiferenti tempi, ci fermeremo ad esaminare ciò cho ris- 
guarda gl’islrumcuti , le pruove testimoniali, le presunzioni, le 
eccezioni, c le prescrizioni ; il che faremo nella presente Lezione. 

Ogni uomo ha sempre agito secondo le suo credenze, ed essen- 
do la società un aggregalo di uomini uniti tra loro per mezzodel- 
r obbedienza allo stesso potere, l’ espressione dello sue credenze 
si è sempre manifestata nelle leggi e nei costumi. Un ordine su- 
jìeriorc a quello che cade sotto i s(!nsi è stalo gimeralmente am- 
messo da’|K)poli, c Dio, il cui nome soltanto fa palpitar di gioja 
il cuor dell’ uomo , non ò stato consideralo come un ente astrat- 
to e siml)olico, che non fosse in relazione colla sua creatura , ma 
secondo che questa idea o questa credenza si è più o meno con- 
servata nella sua purezza , gli uomini sono stali o benigni , o fe- 
roci, c la società ha nello stesso modo variato in fatto d’incivili- 
mento. I-Romani credevano che l’ uomo libero , a preferenza del 
st'rvo fosse di una natura ancor più perfetta, e nelle pruove giu- 
diziarie, oltre alle estrinseche che somministrava ciascun proces- 
so, sempre memori della presenza di (lieve , padre ( secondo la 
loro cre«lcnza ) degli uomini e degli dei, ricorrevano s[>essc volto 
alla santità del giuramento , chiamato da Cicerone affirmatio reli- 
giom. Essi però erravano nell’ idea dell’ nomo , e riconoseeudo a 
loro modo d’ intendere negli schiavi una natura più abbietta, 
eslorquevano da questi la verità jier mezzo della tortura. Tal 
]>rincipio era alTallo in contraddizione colla religione da Gesù Cri- 
sto predicala ; laonde , venuto il divino fondalor della Chiesa a 
riunire tutti gli uomini col santo vincolo d’amore , in faccia alla 
sua legge non vi fu distinzione alcuna di libero c di schiavo , ed 
abolitasi man mano ogni altra priiova ripugnante alla idea di Din, 
ed alla natura dell’ uomo , la religione prevalse. Ili vide infatti nei 
primi secoli della Cliiesa -che , dubitandosi sull’ innocenza di un 
convenuto in giudizio , si menava costui alla presenza delle reli- 
quie de’ martiri, c queste toccando, o i sacrosanti Evangeli, si 
faceva a lui giurare che avrebbe dello il vero (1); il che dicevasi 
purgazione canonica; e per dare maggior pruova al giudicato, la 
consuetudine sanzionala dalle leggi volle che altri ancora aves- 

I 

(1) Con. /. C. yXXHI. q. 2. — Cap, 1. c( S. de Frig. et malef. 
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sero ginrato sul glnramcnto del primo , «1 aTpssern attcstato fer- 
mamente credere non aver egti mentilo. Furoii questi chiamali 
compurgalures , conjuratores , sacramentale» ; c perchè giiiravain» 
col lowar con nunio le reli(|uic o gli Evangeli , così la stessa loro 
testimonianza , secondo il numero dei testimoni, fu detta tenia , 
quinta , scplitna mams. Ma , oh deliri dell’ umana ragione ! alla 
stmiplicità delle leggi e dei costumi primitivi success*; il fanatis- 
mo , ed il principio religioso fino allora puro ed intatto nel cuor 
de’ popoli , fu alterato dalla superstizione e dalla barbarie. Si 
prclcndeva che Iddio avesse ad ogni leggier motivo disordinati e 
sconmtssi gli anelli dell’ clerna catena iier frivoli umani stabili- 
HMMili , ed un’altra purgazione fu introdotta che fu detta volgare. 
(àinsisteva questa nell’uso dell’ acqua bollente, del ferro roven- 
le , e del duello, a cui sotloponovasi l’accusato d’ alcun gravo 
d(‘litlo ; mescolandosi così il sacro al profano , si esorcizzava, si 
txMicdiceva , si comunicava colui die dovea s*jtloporsi al duro ci- 
mento , e , se ne risultava illeso , dicevasi innocente , in opi)oslo 
venia lenuto p«'r reo. Furon questi I giudizi sregolati dell’ uomo , 
die si dissero jier abuso di vocabolo giudizi di Dio. 1 llomani 
l'onlefici in mezzo a questa universale desolazione non rifinirono 
giammai dai proscriverli c condannarli , come ci atleslano l Ca- 
noni di S. Gregorio Magno , e di Stefano V (1). Ma che giovano 
le buone, leggi senza i costumi? esso possono soltanto colla lor 
l>erseveranza a poco a poco dirozzare gli uomini e ricondurli al 
rollo. Ed infatti si vide che per le assidue cure di .Alessandro III, 
d’Innoccnzo, e di Onorio (2) I giudizi così detti di Dio furono dalle 
leggi sbandili, e condannali ad eterno abbominio. Io vorrei a que- 
sto tratto dare sosta all’animo mio , oppresso ed inorridito alla 
visla di tallio umane sciagure, se non che, aboliti i giudizi di Dio, 
un’ altra crudeltà in secoli a noi prossimi , se non così atroce , 
pi'iò pili universale e durevole, perchè consecrala dall’uso della 
maggior parte delle nazioni , mi riempie di novello rammarico, 
vo’ dire la tortura. Niun diritto se non dalla soia forza conceduto, 
poteva infatti avere il giudice di dar pena ad un cittadino sul 
dubbio se fosse innocente, oppur no. Era antico il dilemma: o 
il delitto è certo , o è lucerlo; se certo , non conviene altra pe- 
na che quella stabilita dalle leggi, od Inutili sono i tormenti, jM'r- 
chè inutile è la confessione del reo; se è incerto, non devesi tor- 
mentare un inmx’onte , ix;rcliè tale è si'condo le leggi un uomo , 
i cui delitti non sono provali. A questo dilemma altre convin- 
centissime ragioni apportava Gasare Beccaria , acciocché una 
pruova così atroce ed ingiusta fosse scointKirsa dalle umane legis- " 
lazioni. « Egli è un voler confondere liill’i rapporti, cosi l’gli 
« scriveva nello scorso secolo (3), l’e.sigcrc che un uomo sia ncl- 

( 1 ) ( np. 7. et so. C. II. 9. .'i. 

(2) Cnp. IO. itn liries. Pinel. Cap. S. de Piirg. vAg. ex. 

(.1) Dei (Ictilli 0 ilrllc pene §. XVI. f 
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y Io stesso tempo aocosatoTt; ed accnsalo ; che il dolore divenga 
» il crogiaulo della verità , quasi che il criterio di eSsa risieda nei 
> muscoli e nelle libre di un miserabile. Quest' è il mezzo sicu- 
y ro di assolvere i robusti scellerati e di condannare i deboli in- 
» noccnti. Ecco i fatali inconvenienti di questo preteso criterio di 
» verità , ma criterio degno di un cannibale , che i Romani , bar- 
» bari aneli’ essi per più di un titolo , riserbavano ai soli schiavi, 
» vittime di una feroce e troppo lodala virtù s. Furon queste le 
parole del pubblicista che diedero motivo a far rcttiflcare non 
pochi punti delle attuali legislazioni più illuminale e più amiche 
dell’uomo, di quel che lo fossero state negli scorsi secoli ; e forse 
anche prima, o senza di lui, sarebbesi ottenuto il medesimo nobi- 
lissimo line, se non già con occhio di gelosia e disprezzo, ma con 
più senno ed umiltà i legislatori avessero attinto dai nostri classici 
lo spirito che dovea animarli. La Chiesa infatti sempre proscrisse 
questo giuridico procedimento per mezzo dei Padri e dei Sommi 
(ìerarchi. S. Agostino diceva l’uso della tortura doversi piangere 
con un li urne di lagrime, plan^endum rigandumque fontibus lacrynia- 
rum (1) ; e Stefano V , volendo ordinare un procedimento ne’ giu- 
dizi criminali Ecclesiastici, così scriveva, ninna menzione facen- 
do della tortura (2) : Spontanea confessione ( non già per via dei 
tormenti ) vel testiwn approbatione publicala , delieta commissa 
sunt regimini nostro judicare. Occulta cero et incognita iUi suiU re- 
linquenda , qui solus nocit corda filiorum kominum. 

Ponderalo così di volo il metodo di discussione giudiziaria nei 
diversi tempi , fa mestieri esaminare quel che attualmente si se- 
gue specialmente nei giudizi Ecclesiastici. Le pruove nell’ uomo 
ragionevole debbono essere commensurate dalla ragione ; alcune 
di esse debbono essere prodotte daH’atlore, alcune altre dal reo, 
e tutte debbono essent dal giudice ponderale. Osserviamo j)arli- 
lamente le prime per far quindi jiassaggio alle seconde. La princi- 
pale pruova che può produrre l’ attore è quella che è consegna- 
la alle carte, e che sotto nome comprcndesi d’rslrunjcn/o. L’islru- 
menlo può esser pubblico o privalo; il primo contiene alcuna con- 
venziono , patto , o contratto che sia stato alcuna volta conchiu- 
so tra contendenti , c scritto per inano di un pubblico ufliciale , 
col segno del suo tabellionalo e colle altre formalità volute dal- 
la Legge ; il secondo è qualunque carta , che sia stata estratta 
da qualche particolare oflicina ; questa non può apportare in giu- 
dizio alcuna pruova sicura , ma o niuna , o soltanto nella linea 
di probabilità, laddove il pubblico istrumeiito somministra una 
pruova convincente , a meno che non contenga alcuna contraddi- 
zione , che non sia sfornito di qualche solennità essenziale , o che 
essendo raso in più parli, non dia sulliciente indizio di essere sta- 
ti) /.9. ile Civit. Dei e. 6. 

(2' ('. Cmtuluisti S. Quaest. S, 

Vol.IV. ^ 


tu fu(;giato , 0 corrolto dal sno stato primitivo (1). Alla prnova 
arritla si aKgittgnc talvolta aurora la priiova orale, la quale si 
desume da’ testimoni, di che abbiamo a lungo parlato nella lezio- 
ne settima del presente libro, ed infine il giudice devo taluna vol- 
ta ricorrere benunco alla pruova della presunzione, la quale, seb- 
bene a stretto parlare non possa dirsi pruova , pure sovente è 
così ben fondata che supplisce alla mancanza d’ogni altra priio- 
va; La presunzione è una ragionevole congettura sopra di una 
cosa dubbia , nata da indizi , i quali frequentemente sono connes- 
si colla verità. La presunzione può essens o della legge , o del- 
l’ uomo ; la presunzione della legge , pntesumplio juris , è quella 
che si contiene nella legge , ed in forza della quale se una cosa 
ài presume come vera , sempre per tale dee aversi finché non si 
provi il contrario : a questa si riduce ancora la presunzione del- 
la legge e dalla legge praeiumplio jurit , el de jure, e si ha quan- 
do una cosa cosi in vigor di una legge si presume per vera , che 
rigetta ogni altra pruova in contrario. La presunzione dell’ uomo 
poi , praeeumptto hominis , è quella che non si contiene , nè è 
stata tassata da alcuna legge , ma si ricava da indizi o congettu- 
re, e questa presunzione è più o meno grave, c talora anche gra- 
vissima a propo.rzion degl’ imlizi. La presunzione della legge al- 
lora soltanto ha valore in giudizio quando non si prova il contra- 
rio ; laonde, questa pnalotta, non dee l’atlorc provarla, ma spet- 
ta al reo dimostrare l’opposto per annullarla , dappoiché ogni uo- 
mo si dee presumer per buono finché non si dimostri esser cat- 
tivo : guilibet bonus praesumitur , nifi malus ostendatur (2) ; que- 
gli che una volta si mostrò di cattivo odore sempre per tale dee 
aversi : semel malus , semper malus creditur (3), il vicino si crede 
dover conoscere ciò che avvenne al suo vicino , vicinus scire cre- 
ditur quae in vicinitate accidunt (4i^; il nato da giuste nozze si pre- 
sume soggetto alla patria potestà , finché non si mostri emanci- 
pato : natus exjustis nupliis patriae potestali obnoxius praesumi- 
tur , nisi emancipano ostendatur (o) ; ed altre consimili presunzio- 
ni, le quali, speciaimenlc unite, debbon fare peso nell’ ànimo del 
giudice. La presunzione della legge e dalla legge cosi dee ripu- 
tarsi i»er certa , che non può essere indebolita da alcuna pruova 
in contrario. Così, pt“r diritto antico, rivocato dalle leggi del Tri- 
dentino, gli sponsali', a quali succedeva la union maritale, avean 
forza di ven> matrimonio (6), e la donna, che per sei anni coabitò* 
col suo consorte, fa presumere di avere liberamente consentito al 
matrimonio (7); e per diritto novissimo il ilegolare il quale per 
un quinquennio tacque sulla giurala professione , si dee presu- 


li) Cap. 6. de Fid. Istrum. 

(2) Cap. IS. de praesumpt. 

(3) /teijut. S. in 11. 

(5) L. 8. ff. de proba!. 


(4) Cap. 7. de praesumpt. 
(Cj Cap, SO. de Spontal. 


SI 

mere averla ormai rioonoscìnia per valida (1). Tutte queste pre- 
sunzioni non possono direttamente distruggersi con alcuna prno- 
va in contrario ; può soltanto la donna o il Religioso dimostrare 
non aver potato per forza o per timore portar reclamo in tutto U 
sessennio , o quinquennio , ed in questo caso soltanto può giovar- 
si del beneficio della restituzione in integrvm, la quale si appone 
come un rimedio , non già come un mezzo che distrugge l’ antica 
presunzione. Finalmente per ciò che risgnarda la presunzione del^ 
l’uomo può esser questa moltiplice, e dipende tutta dalla pruden- 
za del giudice ; in se stessa deve considerarsi come leggiera , ma 
quando alla presunzione dell’ nomo si accoppiala pubblica fama, 
può somministrare al giudice una pmova perfetta a dar senten- 
za ; comunque però tale presunzione si consideri , può esser sem- 
pre confutata dalla pruova in contrario (2). Marnando in line ogni 
altra pruova , a non far restare a mezzo corso il giudizio , può 
dal giudice domandarsi alle parti il giuramento (3), purché la cau- 
sa non sia tale da temersi fondatamente potere taluno spergiura- 
re , nella quale classe son comprese le cause matrimoniali, quel- 
le che appartengono alla profession religiosa da sciogliersi, ed in- 
fine le altre che risgnardano soluzione del. vincolo maritale. Que- 
sto giuramento dicesi volontario perchè domandasi e si dà dalle 
parti , e specialmente dall’ attore, dicesi giudiziale perchè dev'es- 
ser dato sempre col permesso del giudice , e finalmente suppleto- 
rio , perchè può suiqilire alla pruova semipiena ricavata^nel giu- 
dizio da altri fonti. 

liKKlOIVE! X. 

raCOVE , CHE SI POSSONO PROnUBBK DAL BEO PER DIUOSTRARE 
LE SUE ECCEZIONI. 

l 

Osservalo fin qui quali pruove possa addurre l’ attore per pro- 
vare le sue conclusioni nella discnssion del giudizio , Ih mestieri 
ponderare quali cose possa addurre il reo per ribatterle ed an- 
nientarle, il che faremo nella presente lezione. Le armi delie qua- 
li può il reo servirsi ridnconsi a due , cioè alle eccezioni ed alle 
prescrizioni. L’eccezione è l’esclusione dell’azione dall’attore in- 
toitala , e può essere dilatoria , e perentoria : la differenza tra 
ambedue è che là prima deve proporsi prima della contestazion 
della lite (4) , e la seconda può presentarsi anche dopo. Imper- 
ciocché l’ eccezione dilatoria dovendo impedire l' ingresso ed il 
principio del giudizio, inutilmente si propone quando questo è co- 
ti) Tridentìn. de Regul. sesi. 2-5. cap. 4 9. 

(2) Cap. ul(. de Preebyt. non baptiz, 

(3) Cap. eli. Chrittue dejurejur. 

(4) L. 42. C. de exeept. —L. i. ff. dejurisd. omn.jud. <i- Cap. SO. de 

tetti, el re jttdic. ". .. 
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minriato , a meno che non siasi dopo conosciuto il motivo della 
eccezione (1) ; tali sarebbero le eccezioni se il giudice sia sospet- 
to, o non competente, o scomunicato, se l’attore non possa sta- 
re in giudizio , se il suo procuratore sia privo di mandato , se il 
luogo in cui il reo fu cbiamalo non sia sicuro , se la citazione sia 
oscura , o il tempo troppo breve , oppnr feriate ; tutte queste ec- 
cezioni diconsi dilatorie, perchè differiscono ad altro tempo il giu- 
dizio. Al contrario le eccezioni perentorie , perchè non apparten- 
gono ad iniziare un giudizio, ma bensì a terminarlo, possoi» sem- 
pre prodursi , essendo anche conforme all’ equità naturale che il 
reo provocato in giudizio possa difendersi finché duri il giudizio 
stesso , e non siasi emanata la definitiva sentenza ; ciò che fu pa- 
rimente confermato dal diritto positivo (2). L’eccezione produco 
un doppio effetto ; il primo è che nell’ eccezione il reo diventa at- 
tore , a lui s{)ettando il provare ciò che ha assunto (3) , e il secon- 
do che in forza della eccezione provata , o si differisce o si esclu- 
de l’ azione secondo che fu dilatoria o perentoria (4). Or siccome 
il reo non una sola eccezione può addurre , ma ne può benanche 
molte cumulare , cosi l’ attore è obbligato a rispondervi ; tali ri- 
sposte diconsi repliche , repliceUiones , giacché replicano , dice il 
dottissimo Paolo , est contraria exceplioni, et quasi exceptionis ex- 
ceptio (5). Sono esse concedute dal Giudice , e nel numero ch’egli 
crede bastevole per poter giugnere ad una perfetta cognizione del- 
le ragioni di ambedue i contendenti , 3 per emettere un retto cd 
accurato giudizio (C). 

Tra le diverse eccezioni perentorie che può il reo apportare in 
suo favore, ha luogo specialmente lapmcmtone, per la quale il 
liadronc della cosa , e quindi l’ attore , può esser respinto per la 
eccezione del tempo lungo , nel quale trascurò di possedere la co- 
sa propria. Essa si ammette non solo nel foro esterno , ma liensì 
in quello della coscienza, allorché vi concorrono tutte le condizio- 
ni a renderla legittima. Ed era assai giusto che si ammettesse que- 
sto titolo di legittimo possesso, acciocché il dominio delie cose non 
restasse sempre dubbioso ed incerto , e non si moltiplicassero a 
dismisura le liti, e perché, posta l’incertezza del dominio, non si 
trascurasse di perfezionar la cosa posseduta, non che per eccitare 
la diligenza degli uomini^ad avere maggior cura delle proprie cose, 
sicché una pena conveniva che vi fosse contro coloro i quali aves- 
sero mancato ad un così siicro dovere. Furon queste le ragioni pear 
le quali quasi tutti i legislatori ammisero la prescrizione, e potea- 
110 ben farlo con quel diritto eminente che lor concede la ragion 

(t) Clip. 4. de exrept. 

(2) L. t. ('od. senlen. rescind. non pos. 

(3) L. f . ff. de exrejit. — L. 19. de Probat. • , 

(4) L. 2. ff. de except. 

(5( /-. 2. ff. eod. 

Ifij L. 2. ff, de except. — L. S.et 10. Cod. eod. 
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pubblica di (ulte le Soclelà colie e incivilite, in forza del quale può 
il .commo potere disporre de’ beni tutti de’ cittadini al maggior be- 
ne pubblico e privato. Ora questo diritto, che llgon Grozio fa di- 
scendere a ragione dal diritto stesso delle genti, fu sanzionato dal- 
le leggi d(dle dodici tavole; Giustiniano ancor egli l’animise, to- 
gliendo le antiche sottigliezze e distinzioni tra la prescrizione e 
r usucapione ; e flnalnientc fu ]utrimente riconosciuto da Sommi 
Pontefici nelle loro decretali con poche modificazioni che risguar- 
dano la buona fede, necessaria ad ogni prescrizione. Aduiu|ue va- 
rie sono le condizioni che si richieggono a render valida la pre- 
scrizione: prima d’ ogni altro è necessario che colui che prescri- 
ve abbia l’intenzione di posseiler la cosa , e che la cosa stessa sia 
prescrittibile , ossia si versi nel commercio degli nomini ; dal cho 
s’inferisce che molte cose di lor natura non si posson prescrive- 
re. Tali sono le cose santo e religiose, come i templi, gli altari, ed 
i cimiteri ( sebbime in questi si possa prescrivere col diuturno pos- 
sesso hi quanto al diritto di seppellirvi i cadaveri (1); le cose cho 
sono addette a pubblici usi , come le vie, il foro, le fonti , i tea- 
tri ec. ; lo stesso dicasi ancora di ciò che ò stato stabilito di di- 
ritto divino, come la giurisdizione data da Gesù Cristo al Pon- 
tefice su tutta quanta la Chiesa, la potestà di ordinare, confer- 
mare ec. , lo quali cose tutte, jier diritto divino richieggono un 
ordine speciale; i diritti spirituali, come il diritto di eleggere, 
e d’istituire ne’benelici, che non si puòda’laici prescrivere (d), co- 
me pure non si possono colla prescrizione da'laici possedere sicco- 
me patrimoniali quei beni eh’ erano beneticiali (3); finalmente non 
si |)uò prescrivere in un matriiiKuiio contralto con impedimento 
dirimente, ed in generale in tutto quello che dipende da una spe- 
ciale facoltà da concedersi ad arbitrio di un determinato individuo. 

Ma, oltre la volontà che si richiede a prescrivere sulla cosa pre- 
scrittibile, che abbiamo fin (|uì divisala, altre quattro condizioni 
sono necessario a render legittima la prescrizione, cioè il posses- 
so, il tempo dalla legge definito, il titolo , eia buona fetle. E |ier 
dò che risguarda il fiossesso, devo questo esser non solo naturale, 
ma ancora civile, in quanto che colui che vuol prescrivere ha do- 
vuto possiHler la cosa coli’intenzioiie di aver dominio sulla stessa; 
così il fitluario, il colono, il commiKlatario , l’enfìtcuta, finché il 
padrone diretto ritiene il dominio civile della ct)sa, non jHissono 
prescrivere; così piiix* non si può prescrivere, allorché il posses- 
so non è stalo continuo, il che piuS avvenire jM'runa interruzione 
o naturale (luando cioè alcuno fu privato colla forza, o in altra gui- 
sa della cosa che possedeva (i) , o civile quando fu contrastala la 
cosa o in forza di una citazione, o per la coulestazion della lite (3) ; 

(1) L. 4. el a. Coti. — /■.. e. ff, de retig. 

(2) Cali. praescript. ^;$| l'ap. 10. de praescript. 

(i) L. 3. ff. de utucap. (5j L. 19. C. de aeqair. postess. 


imperocché post lilis eontestationem omnes maìae fidei pomuores 
sunt (1). Che se si fosse superala la lite dh uu altro intentata , il 
tempo che scorse prima della contestazione si dee computare nel- 
la prescrizione. Quanto poi al tempo dalla legge deflnito a poter 
prescrivere , è stato esso variamente dalla legge stessa tassato , 
poiché , trattandosi di cose mobili , basta un triennio a poter pre- 
scrivere (2) , a pieno che non fossero assai preziose , nel quale ca- 
so si paragonano alle immobili; in quanto poi alle cose immobi- 
li de’ privali sono necessari dieci anni tra’ presenti , e venti tra 
gli assenti (3) ; dicesi prcscmte quello che ha il suo domicilio nel- 
la proviucia, assente quello che lo ha costituito fuori di questa (4); 
che se manca il titolo, purché non manchi la buona fi'dc, si sup- 
plisce colla prescrizione di trent’anni ; per prescriversi poi con- 
tro i beni della Chiesa si desiderano anni quaranta, che se questi 
ibsscro di pertinenza della Chiesa Romana , o del fisco , o della 
città , anni cento (5). La nostra legge civile ogni prescrizione di 
lungo tempo l’ ha ridotta ad anni trenta (6), e secondo la diversità 
delle azioni e delle cose variamente computa il tempo atto a pre- 
scrivere (T). È necessario intanto avvertire che questo tempo deb- 
h’ essere utile , in quanto che il padrone della cosa abbia potuto 
reclamare contro la prescrizione , e quindi deve dedursi dallo 
scorso tempo il caso di guerra, di pestilenza , quello in cui alcu- 
no era minore o figlio di famiglia , c trattandosi di Chiesa deve 
dedursi tutto quel tempo in cui questa fu vedovata del suo pasto- 
re; allora si dice che la prescrizione abbia dormito. Evvi dunque 
differenza in fatto di prescrizione tra dormire e«l interrompersi : 
si dice la prescrizione dormire allorché legittimamente principia- 
ta , resta sosi>esa in caso di qualche impedimento , come negli 
addotti esempi , e ricomincia di bel nuovo , toltosi l’ impedimen- 
to : in tal caso deve computarsi il primo tempo coll’ ultimo senza 
tener conto del tempo medio ; al contrario dicesi interrotta la 
prescrizione quando in lei si scorge un positivo difetto, come sa- 
rebbe la mancanza della buona fede, o del giusto titolo, nel qua- 
le caso non si può prescrivere. Finalmente si può congiungere la 
prescrizione tra il defonto c rcrede, tra il compratore ed il ven- 
‘ ditore ec. , e in questo caso si commensurano unitamente gli {in- 
ni in cui ciascuno ha posseduto, purché tutti fossero stali iiosses- 
Eori di buona fede. 

Anche il giusto titolo si considera come necessario a costituire 

H) Tractatus in L. Sed tisi ff. de hacredit. petit. 

(2) L- unic. Cod. de usucap. tmnsform. 

(3) Imlit. de usucap. inprinc. L. unic. cit. L. penult. Cod. de servii, et 
aqua. 

(i) L. tdt. Cod. de praescript. long. lemp. dee. vcl vig. ann. 

(5) L. as. §. l. ff. de divers. temp. praescript. 

(6) Ari. 2I(>8 LL. civ. 

(7) Y. art. 2177 c seg. LL. civ., e Tari. 613 e seg. LL. penai. 
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la prescrizione , anzi esso è risgaardato come il fondamento del- 
r ultima condizione, cioè della buona fede. Or questo titolo, pur- 
ché vi sia, basta alla prescrizione qualunque si fosse. la sua na- 
tura cioè , o vero , o colorato , o anche presunto. 11 titolo è vero , 
quando va esente da ogni difetto, come nel caso che alcuno ab- 
bia comperato qualche cosa dal legittimo padrone; dicesi colorato 
quando in apparenza sembra giusto, ma non lo è realmente, co- 
me se alcuno abbia comperato in buona fede da un altro il quale 
non era padrone della cosa mentre tenevasi per tale; e finalmen- 
te dicesi presunto quello che non esiste in fatti , ina si suppone 
dover esistere , attesa la diuturnità del tempo in cui si è possedu- 
ta la cosa; in tutti questi casi sempre vale la prescrizione (1). Ma 
il titolo princi|iale che riebiedesi a render legittima ogni pre- 
scrizione è appunto la buona fede. In questo il diritto civile di- 
scorda dalla legge canonica ; giacche ad aversi la legittima pro- 
scrizione il primo si contenta che siavi stata la buona fede soltan- 
to nel principio del possesso (2) , laddove questa ricerca che l’ab- 
bia acconi|)agnato in tutto il tempo del possesso stesso (3). Che 
anzi comandano i Canoni (l) , che anche nel dubbio è temuto il 
]KJssessore fare tutta la possibile diligenza per ritrovare il padro- 
ne, e non può la cosa ritenere se non nel solo caso in cui non ab- 
bia quello ritrovato, potendosi allora applicare la nota regola del 
diritto : in dubiig potior est conditin jiossidenlis (5). 

Forza è dunque conchiudere dal fin qui detto, che le armi del- 
le quali può fare uso il reo nel giudizio lam respingere razione, 
sono per appunto lo eccezioni, tra le quali occujxi il primo luogo 
la legittima prescrizione. 

A compiiiumto della presente Lezione diamo un piccol cenno di 
quella prescrizione che può aver luogo negli Ecclesiastici liencli- 
ci , e che comprcndesi nelle due regole della Ciinc.idleria , cioè 
nella trentesima quinta , c trentesima sesta. La prima s’ iscrive 
de annali possessione, e dispone che colui il quale ha occupato un 
beneficio per un anno intero non può esser rimosso dallo stesso., 
nè deve cederlo ad un altro che abbia im|>etrato lo stesso beneficio, 
se prima questi non abbia sperimentatole sue ragioni nel giudizio 
IMditorio. Deve quindi l’attore, nel caso che il |K)sse.ssore per un 
anno intero s’ abbia goduto traiiquillamentc il beneficio, inten- 
targli la lite , dimostrare che non jiossa ritenerlo , e dojiochè le 
sue ragioni s;»ranno stale riputate giuste nel pctitorio , entrare 
nel possesso del liencficio stesso. L’ altra regola della Cancelle- 
ria porta il titolo de triennali possessione , ed ha parimenti luogo 
ne’ benefici. In vigor della stessa è stato determinato che colui il 
quale, senza il difetto della simonia , abbia per tre anni continui 

(!) Prinrip. et 0. fnslit. nsucap. — L. 27. [f. de usiicap. 

(2) Ij.àH. ff. de (iciiuir. rem. dum. (3) Cap. S. tt tO. de prnosa ipt. 

(t) Can. ò, cap, 34. , q. 1. (3) Cap. 63. de requi. jur. in CI, 
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pacifìcameitte pocsedolo nn beneficio con qualunque titolo, ancb6 
colorato, non possa posteriormente esser cacciato in qualunque 
maniera dal possesso del beneficio stesso f. talché debbansi con- 
siderar come irrite e nulle le impetrazioni da altri ottenuto sullo 
stésso beneficio. Vedi su queste due regole il dottissimo Comen- 
to del Cardinal Riganti. • ^ 

** ' ■ ' V ■ ■ . 

liCKIOIVE! XI. 

nono ni GmnicAitE , e ni appellase. 

Quanto abbiamo fin qui detto non risguardava che l’ iniziativa 
di ciascun giudizio , e la discussione , la quale agitandosi tra Fat- 
tore ed il reo , o tra’ rispettivi procuratori, dovea portar seco che 
il giudice emanar potesse la sua decisione. Or di questo appunto 
dobbiamo tener parola nella presente Lezione con quel dippiù che 
risgoarda gli appelli ed il modo d’ interporli. Prima d’ ogni altro 
facciamo, come per preliminare , riflettere esser questa la diCTe- 
renza in quanto alle sentento , tra il giudice che ha la sua giuri- 
dizione delegata , e quello che ha l’ordinaria , che il primo non 
può pronunziare in via di disposizione generale , o regolamento , 
laddove questo può dal secondo eseguirsi, imperocché pronun- 
ziare in via di dispo^zione generale, o regolamento è lo stesso 
per parte del giudice che imporre a tutt’i sottoposti alla sua giu- 
ridizionc non intervenuti ad una lite l’obbligo di conformarsi alla 
decisione resa in tale controversia. Questa facoltà è interdetta al 
giudice delegato , a cui altro non appartiene che applicar la leg- 
' ge a quel fatto particolare , e quindi non assumere giammai la 
qualità di legislatore; al contrario l’ordinario giudicando secon- 
do il diritto comune , può ancoéa nel giudicare aggiugnere altre 
disposizioni, che possono servir di norma ad altri giudizi nel 
luogo Ove possiede la piena ginridizione. Ciò posto , osserviamo 
quanto concerne il modo di giudicare , e di appellare. 

Termina ciascun giudizio colla sentenza del giudice , la quale 
vien definita esser quella pronunziazione del giudice che o assol- 
ve alcuno , o lo Condanna , o finalmente lo dichiara reo di alcun 
delitto. Vien questa ancor chiamala sentenza definitiva per di- 
stinguersi dall’altra che appellasi interlocutoria , e in questo la 
ditferenza consiste tra ambedue , che la prima definisce F affare 
che fu come la materia del giudizio ; laddove la seconda non di- 
riine la Controversia , ma pronunzia soltanto sopra alcuna qni- 
stione incidente nello stesso giudizio , come nel caso in cui si trat- 
tasse di ordinar la pruova testimoniale , una perìzia , o altra co- 
sa simile. Havvi però un’altra specie di sentenza interlocutoria 
che dicesi anche mista per distinguersi dalla semplice interlocu- 
toria e che senza cessare di esser tale ha però la stessa forza di 
sentenza definitiva, come avviene in quelle sentenze che om- 
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mettono le eccezioDl perentorie , e che , avendo k stessa forza del* 
la deflnitiva , non abbisognano di altra sentenza. . *- ■ ìVj 

Acciocché poi la sentenza abbia forza di cosa gindicata , decsi 
attendere a' varie cose, le qoali non solo l’essenza risgoardano di 
essa , ma ancora alcune formalità richieste nella pronnnziazion 
della stessa. £ per ciò che appartiene alla prima , è necessario ; 
acciocché abbia l’effetto di cosa giudicata , che sìa emanata- dal 
giudice competente , ossia da quello che ba giurisdizione almeno 
sul reo (1) , e che non sia scomunicato (2). £ necessario inoltre 
che la sentenza non sia dubbia (3) , o condizionata (4) , e che sia 
in ultimo emanala secondo la legge (5). Che se la sentenza fosse 
stata emanata contro il disposto dalla legge (6], se vi sia stato eiv 
Tore in fatto di calcolo (7) , se sia stata emanata senza prima 
ascoltare apibedne le parli (8) , o finalmente se fosse sprovvista 
delle solennità essenziali per averne il sno vigore (9) , la sentenza 
si considera come ingiusta , e può essere annullata dal giudice 
superiore. Ma non solo nella sentenza si debbono osservare le 
già esposte condizioni , ma si richiede benanche che si osservino 
alcune sollennità. Queste erano moltissime per diritto antico; im- 
perocché era allóra necessario che il giudice sedesse nel tribuna- 
le , e pubblicasse la già falla sentenza , che fossero citate le par- 
ti , che si pubblicasse in giorno non festivo , e che non fosse di 
notte. Permetteva elianto il diritto civile^ld) , che i supremi 
magistrali pubblicassero la sentenza peC P'altrni ministero , ciò 
che a’ Vescovi concesse ancora Bonifacio Vili (11); ma attual- 
mente la consuetudine introdotta presso il foro cosi Ecclesiasticoj 
come secolare , ba folto sì che , emanatasi la sentenza dal giudi- 
ce , non s’ intende pubblicata se prima non sia scritta e firmata 
dal giudice e dal Cancelliere , e per mano d’ un pubblico uffiziate 
venga intimata alle parti. 

Deve poi il giudice colla sua definitiva sentenza abbracciar tut- 
te le parli che cadono in qnistione , e giudicar non solo nel prin- 
cipale , ma benanche negli accessori. Or questi accessori nella 
maggior parte de' giudicati sono due , cioè le spese del giudizio e 
la percezione de’ frutti ; e fu questo dalfo legge positiva dispo- 
sto (12) acciocché non si moltiplicassero a dismisura le liti. Or 
siccome giustamente si presume che il perditor della causa l’ ab- 

1 - ' 

(1) Capi 4. de jud. eap, 3, d«4!on$uet. v 

(2) Cap. S4. de senti de re jud. , . ' 

(3) Li 3. et uh. Codi de seni, quae situi ceri, quandi 

(4) L. 1, §. 5. ff. quandi appeìl. 

(5) li,. 4. Codi de seni, et interloc. — Cap. /. de seni, ette jvdie. 

(6) L, illud 4. §,. 2. ff, yuae sent, sine appellat. 

(7) L. illudcit. g. 1. (8) Li illud cit. §. 3. 

(9) Reg. 64. in 6. 

(10) L. 2. Cod. de sent. et pene, recitanti eit, 

(11) Cap. ulti de sent. et re jud. in 6. 

(12) L. 3. Cod. de fructib, et td. ei^n. 
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bia ingiastamcntfl inlcntata , così a carico di costui debbono an- 
dar le speso del giudizio , specialmente (juundo costi di avere te- 
merariamente , o per calunnia promossa la lite (1). In quanto poi 
alla restituzione de’ fratti percepiti , quelli debbonsi restituire i 
quali si ottennero dopo la contestazion della lite , perchè prima 
di ciò non ancora s’ era veriticalo il caso di esser ixìsscssorc di 
mala fede*, purché però anche prima della contestazion della lite 
non vi fosse stala In mala fede , perchè allora sarebbe obbligalo 
di reslilnirc i frutti anche prima percepiti (2). 

Falla la sentenza , ed intimata , può sorgere un doppio caso , 
cioè o die la sentenza abbia il vigor di giudicato , o che s’ iiiler- 
ponga r appello contro la slessa. Nel primo caso , non inleriwsto 
r appello dcvesi procedere alla esecuzione della sentenza. Quello 
poi deve far eseguire la sentenza il quale ha giurisdizione sul reo, 
e perciò trattandosi del giudice delegalo, dee ricorrersi all’ Or- 
dinario (3) , a meno che non fosse il delegato Apostolico , al quale 
proprio i«ro apiiarliensi giudicare, c far eseguire la sua senten- 
za (i). Trovandosi il reo fuori la giurisdizione del suo Ordinario, 
devesi scrivere alF Ordinario del luogo in cui ritrovasi, acciocché 
la sentenza abbia il suo effetto; in generale il giudice Ecclesiasti- 
co deve far uso de’ Cursori , i quali sono stati perciò chiamali 
execulores UUum ; che se a questo mezzo non si vorrà obbedire , 
ei potrà allora , ma sempre con prudenza , ed in casi eslix'mi , 
aver ricorso al braccio secolare. 

11 secondo caso , che fatta la sentenza può insorgere, si è per 
appunto il reclamo per parte di colui clic si sentì gravalo dalla 
stessa ; il quale reclamo si può produrre in doppia guisa , cioè o 
|ier via di nullità, o per mezzo dell’appello. Ed era ben giusto 
che un rimedio esistesse in diritto , onde potesse correggersi la 
imperizia, o la protervia di un giudice, il quale per mancanza di 
studio sul processo, o jier mondane vedute, avesse emanata una 
ingiusta sentenza. Noi abbiamo parlalo a lungo su questa impor- 
tantissima materia allorché dicemmo del Poiilelicc Sommo, ed ivi, 
corno conscgnciiza mediala del suo primato, dimostrammo poter 
egli ricever gli apiielli dalle sentenze tutte, ch’emananzi indi’ or- 
be Cattolico non solo dopo essersi siierimeiilati gli altri anelli del-' 
r Ecclesiaslir^i gerarchia, ma eziandio diivllameiile; ed è questa 
la ragione por la quale ci asteniamo dal ritornare su tal queslio- 
nel suo asficUo jwlcmico, ma piuttosto la ravviseremo in quel 
modo come si suol procedere nelle Curie Ecclesiastiche allorché 
si vogliono interporre apiielli dopo la sentenza di un giudice infe- 
riore. Adunque, falla la sentenza, se questa è nulla, perchè si so- 
no trascurale quelle cose , che doveauo luaggionncnle osservarsi, 

(t) L. 5. Coiì. eo,l. (2) !.. 2. C. end. 

( 3 ) L. S. ff. de olJic. ejus, rui mand. est juriiJ. 

(i) Vap. ti (pùt conira de for. cump. , 
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allora si propone il rimedio di nullità ; che se «alcnno si sente gra> 
vaio dalla sentenza perchè ingiusta, non essendosi rettamente ap- 
plicala la leggo al fatto , allora s’interpone l’ appello , e nell’ uno 
e nell’ altro caso resta sospeso l’ effetto e l’ esecuzione della prima 
sentenza. Ora , per ciò che si appartiene alla nullità , si può que- 
sta produrre in primo luogo allorché è stata emanata la sentenza 
da un giudice non competente (1) , come nel caso che siasi trat- 
tato il giudizio direttamente presso il Metropolitano senza aver 
conto dell’ Ordinario (2); in secondo luogo quando si oppone 
espressamente alla legge (3) : finalmente quando non si è osser- 
vato l' ordine consueto nel giudicato (4). Queste nullità debbonsi 
proporre tra sei giorni , e questo termine comincia a correre dal 
giorno seguente a quello della notificazione della sentenza de mo- 
ntetUo ad momentuvi , computandosi nel termine anche i giorni fe- 
stivi, e perciò questi giorni diconsi contimi c non utili soltanto, 
ossia giuridici. La forma poi del decreto è diversa secondo la di- 
versità dei casi. Se le nullità non si debbono ricevere perchè pro- 
poste dopo sei giorni , si dice non recipiantur nullitates , oppure 
exequatur decretum , non oòslantibus nullitatibus propoeitit. Se vi 
sia controversia di doversi o no ricevere, e poi si ricevono, si di- 
ca : recipiantur nullitates , et procedatur ad eantm diteussionem ; 
se le nullità sono calunniose si dica : recipiantur nullitates , etiam 
attento ipsarum tenore; proposte legittimamente e discusse, si di- 
ce nullitates obstare , o non obstare , secondo la sussistenza o in- 
sussistenza di esse; e potendosi, dopo le prime nullità conchiu- 
se colla formula cum /ocutfate addendi, aggiugncrc altre nullità 
fra sei altri giorni dopo i primi sei, si dice primiim , o secundam 
ec. nullitalem (Ostare, secondo la sussistenza delle nullità che 
ostano , ributtandosi tacitamente con questo decreto le altre in- 
sussistenti. 

Il secondo modo con cui si può produrre reclamo contro la sen- 
tenza emanala è appunto il rimedio dell’ appello , il quale si de- 
finisce essere il gravame , che si propone contro una sentenza a 
motivo della sua ingiustizia. Dalla quale definizione chiaramente 
appare che Tappello è un mezzo per emendare l’ingiustizia di 
una prima decisione , sottomettendola all’esame di un secondo 
giudice , come anche è un mezzo di riparare alle omissioni , ed 
agli errori commessi dai litiganti in prima istanza. Or non da 
tutte le sentenze è permesso l’appellare, ma alcune volle si riget- 
ta l’appello, e ciò per diversi molivi. Noi chiuderemo la presen- 
te lezione coll’ enunziare questi motivi , pei quali non si dee àm- 
meller l’appello, riservandoci nella seguente di osservare quale 
sia la giudiziaria procedura in quei casi, ne’quali sia l’appello am- 


(1) L. ull. Cod. si a non compel. judie, 

(2) Cap, 66, de appdlat. 

(3) Leg. /. g. 2. ff. gitae seni, sing appetì 
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missibilc. In primo Inógo non si ammette l’ appello quando è 
espresso con termini troppo vaghi e generali (1) , poiché l’ appel- • 
lo è un mozzo per distruggere Tingiustizia di una sentenza , ed 
aflìncliè questa sia dichiarala ingiusta sono necessarie pruove con- 
vincenti che debbono specilicalamcnte esporsi. Seconda ria mento 
• non si ammette fappello riguardo alla persona , che lo produce, 

poiché colui il quale esprcssatnenle o tacitamente approvò la sen- 
tenza (*2)-, o che con iwlto si fosse obbligalo a non appellare (3) , 
specialmente quando questo patto fosse sialo da lui confermalo 
col giuramenlo^t) egli ha inteso rinunziare al rimedio dell’ai)- 
pello , e non può usarne ; Io stesso si dica di alcuni sp«'ciali de- 
litti , nei quali la legge nega al delinquente il rimedio deH’appcl- 
lo^5). In terzo luogo non si ammette l’appcdlo in considerazione 
della dignità ed eminenza del giudice , ciré emanò la sentenza ; e 
questo si verifica quando alcuna controversia fu decisa dal som- 
mo potere; oisi iwr diritto delle genti sono da altre autorità ir- 
rcformabili le decisioni del Principe (6) , ed in generale del som- 
mo poU^re in ogni s<Kietà , come pez- diritto divino Io sono pari- 
mente le decisioni del Sommo Ponleiicc , il quale con primato di 
onore e di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa. In quarto 
luogo è necessario osservar la natura della sentenza; imperoirchè, 
sebbene per dirillo Ecclesiastico , prima del Concilio di Trento si 
avesse potuto apjwllare da ogni sentenza o interlocutoria , o de- 
finitiva (7) , pure si comandò da quei Padri, a motivo di non mol- 
tiplicare a dismisura le liti , che non si potesse appellare se. non 
dalle sentenze definitive, e da quelle soltanto tra le interloculo- ' 
■ rie, le quali avessero avuto il vigore di sentenza definitiva (8) , 
come pure da quelle il cui gravame è irreparabile per la s»‘iilen- 
za definitiva, come nel caso in cui indebitamente fosse fulminata 
una scomunica , o anche la sola minaccia di fulminarla. In quin- 
to luogo é pure da alUaidersi il numero degli api>elli ; im|icroc- 
chè , onde r indefinito numero dei gravami non i^endesse inter- 
minabili le liti, si dispose dal dirillo Pontifìcio (!>) , che non .si 
pofesse più appellare ({ualora fossero stale emanale sulla stessa 
causa tre seuleuze uuifurnii. 


(1) Cap. 3. el IS. <ìe appellai. 

(2) /.fi;. 2.t. §. 1 ( 1 /. ite appellai. 

(3) J-eg. III/. §. vii. Coll, ile lemp. appellai. 

(l) Cap. SO. et SI. de ap/ieU. 

(.S) L. '/. <§. Hi qiiis ff. a qaibus appellai, non Ite. 

((1; /.. I. ff. a quih. appel. non He. 

(7) Cap. 'J. lo. SO. -de appellai. — Cap. I. eod, in P'I. 
(S) Sete. 13. Cap. I. Se.it. Si. cap. 20. 

(itj Clip. SO. et 63. de appellai. 
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PBOCEDVftà DA OSSEBTABSt HELL’ APF£LLO. 

Olire i casi che abbiamo osservati nella scorsa Lezione, di non 
essere cioè ammissibili gli appelli , ve ne sono altri moltissimi , 
nei quali si dà luogo al reclamo. AUora varie cose debbonsi at- 
tendere per r ordinale andamento del giudizio; quali , a conchiu- 
sione del trattato , esporremo nella presente Lezione. 

É necessario in primo luogo, nel caso che volesse prodursi l’ap- 
pello, considerare tre termini, il primo cioè a proporre l’appello, 
il secondo a domandare gli apottoli, o sia la copia del decreto, ed 
il terzo a proseguire l’appello stesso. Il primo termine è di giorni 
dieci , cominciando a correre dal giinno dopo la notiflca , e que- 
sti giorni debbono esser continui a momento ad momentum , come 
dicemmo parlando delle nullità , ed è perciò che si chiamano fa- 
tali , in quanto che , lasciandosi passare questo termine , non vi 
è più luogo ad appello, il secondo termine è di trenta giorni , e si 
è detto doversi in questo domandar gli apotloli dal greco A vor-oXir, 
che vuol dire missione , in quanto che con quest’ atto si domanda 
la copia del decreto del primo giudice per presentarlo al giudice 
presso cui s’interpone l’appello; e sedai giudice appellato non si 
vuol dare , si domanda per atto pubblico per presentarsi al giu- 
dice ad quem ; i trenta giorni poi corrono dal giorno deli’ interpo- 
sizione dell’appello, e non già dal giorno delia notificazione della 
sentenza , ed anche a momento ad momentum. L’istanza si conce- 
pisce ne’ termini Seguenti ; In EpÌ$copali Curia . . . eomparuit... 
dieent te habuitte notitiam per dictam Curiam fuitte lalem sente»- 
tiam definitivam ad favorem ... cantra iptum eomparentem super... ^ 
de qua, sentiens te gravatum et loessm, appellat. Petit proinde apo- 
stolos , semel , bis , ferito , instanter , instantiut , instantissime ; et 
quatenus haec appellano non admitleretw , quod non tredit , ah il- 
lius non admissione ae progretsu iterum protocol , et appellai to- 
ties proletians quod haeo appellano ultimo loco remanere debeat et 
ilio pendente nil innovati ;. <Aias de nullitatis et attentatis protesta- 
tur, offerens offerendo, omni meliori modo, etc. Interposto cosi l’ ap- 
pello presso il giudice superiore, questi comanda a colui da cui si 
appellò che non procedesse ulteriormente nella causa , e nel caso 
che non volesse ad istanza delia parte mandar gli apottoli , che a 
lui trasmettesse gli alti del primo giudizio, o in copia conferme, 
0 temendosi di falsificazione , anche gli stessi atti originati. Allo- 
ra Comincia il terzo termine in cui l’appellante deve assistere prò»- 
so il giudice a cui si è appellato per la decisione definitiva; il qua- 
le termine è di un anno , e, posto un legittimo impedimento , an- 
che di un biennio , sebbene il giudice , ad istanza di una parte , 
possa accorciar questo termine, e restrìngeriò a determinati gior- 
ni; allora si spedisce il decreto col dire^ detur , prout datur, ter- 
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mtnus dierum ...ad non posila ponendtm , et ad non probaia pro~ 
bandum , ulrique parti communis. Che se scorso questo termine 
non si sia la parte presentata , non perciò subito si dee dichiarar 
abbandonata l’ appellazione interposta , ma si concedo ancora lo 
spazio di altri due giorni , acciocché si sappia se la parte abbia 
avuto qualche legittimo impedimento a non proseguire il giudizio. 
Si spedisce dunque il decreto, che in bidxio pars ex adverso perem- 
ptorie compareat in Curia ad dicendam causam , quare appellano 
non debeat declarari deserla , quoniam eie. , alias diclo lertnino 
elapso , declarabitur deserta. Passati poi i due giorni, o non essen- 
do comparsa la parte, si dice: stante appellatione interposita per... 

sub die nonprosecuta infra legittimum tempus , dictam appel~ 

lationem esse deserlam declaratur , oc proinde sententiam lalam sub 
die .... execulioni esse demandandam ; et litteras execuloriales esse 
expediendas , proni expediri mandatur , et intimetur. Finalmente , 
non avendo avuto luogo la deserzion dell’appello si dice: Stante 
legitimo impedimento ab appellante passo , procedatur in praesenti 
causa ad ulleriora , quae ineumbunt in causa appellationis , prue- 
tensione lapsus termini ad prosequendum non obstante. La sentenza 
poi può 0 tutto confermare, o tutto rivocare, o confermare in par- 
te , ed in parte rivocare , ossia riformare la prima sentenza ; o 
quindi si concepisce diversamento il decreto secondo il diverso te- 
nore che il giudice stima , sempre colla solila formala : bene /u- 
dicatum , male appellatum ; ac proinde causam fare et esse remit- 
tendam, praut remittimus ad eamdem Episcopalem Curiam ut suam 
exequatur sententiam. Oppure male judicatum , bene appellatum , 
oc proinde ... foro, elesse absolvendum, prout absolvimus ab inu 
petilis. inflne se altre pruove sonosi presentate nel termine dcl- 
l’ appellazione , che non ebbe presente il giudico a quo , per cui 
nel diverso aspetto della causa il giudice ad quem cioè quello ebo 
decide in grado di appello dee diversamente giudicare, si dice: 
bene judicatum ; veruni ex noviler deduclis fore , et esse absotven- 
dum , o condemnandum. 

Ogni appello ha un doppio effetto , cioò l’ effetto sospensivo ed 
il devolutivo. 11 vigore del primo sospende l’ effetto della senten- 
za che con esso è impugnata , talché , appena proposto , fin tanto 
che non siasi giudicato sullo stesso , le cose debbono rimanere in 
quello stalo in cui erano antecedentemente , c nulla si può inno- 
vare. In quanto poi al secondo, l’appello ha un effetto devolutivo, 
perchè trasmette al giudice supcriore la cognizione della causa , 
in cui aveva fino allora proceduto il giudice di prima istanza ; cosi 
presso noi dal Vescovo la causa si devoive al Metropolitano, e da 
questo al Sommo Pontefice ; che se il Vescovo è esente , ossia im- 
mediatamente soggetto alla Santa Sede , o se si tratta di un Me- 
tropolitano, allora in seconda istanza si porta direttamente la cau- 
sa presso il Pontefice. Sono poi varie Io cause, nelle quali per di- 
ritto cauonico resta soltanto la couosa'nza di esse devoluta prcs- 
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so il pfindice ^mperiore , ma non ^ià resfa sospeso reflbffo della 
già emanata sentenza ; imperocché quando T appello ha reffetto 
devolutivo, la sentenza del primo giudice si mena ad esecuzione, 
mentre l’appello non sospende gli effetti del giudicato : s’impcv 
disco solo r effetto di tal sentenza quando dal giudice presso di 
cui si produce tale appello dia l’ inibitoria ad ulteriormente pro- 
cedersi Ano a che 1’ .appello non si discuta. Era conveniente , che 
in tal modo si praticasse per rapporto ad alcune cause , onde il 
giudicato si eseguisse, evitando i cavilli di alcuni litiganti, i quali 
per guadagnar tempo , non ostante che il loro torto fosse mani- 
festo producono immediato appello diille sentenze de’ primi giu- 
dici , ed in tal modo ne sospendono l’esecuzione. Cosi essendo de- 
volutivo Tappello, il giudice che deve dare l’ inibitoria esamina 
prima il merito , e la giustizia della causa , e trovando fondato 
l’appello accorda la domandata inibitoria , in O|)posto negandola 
si esegua quanto dal primo giudice si scmteuziò. Tutte queste cau- 
se furono dichiarate dall’ immortai Pontefice Benedetto XIV nel- 
la Costituzione che emanò al proposito sulle inibitorie da conce- 
dersi o negarsi (1). Egli dunque , sulle orme dei Padri Tridenti- 
ni , dispose che non avessero effetto sospensivo , ma soltanto de- 
volutivo , tutte quelle cause, che risgnardaiio i decreti Triden- 
tini , anche per quefli la cui esecuzione fu a’ Vescovi commessa 
come delegati della Sede Apostolica ; e volendo maggiormente 
spccitìcar tali cause dispose : 1. che non si i>utesse sospendere 
r esecuzione di quei decreti Vescovili , i quali appartengono alla 
conservazione e restaurazione del culto diviuo , c specialmente 
alla celebrazione delle messe, emanati così nell’ atto della visita , 
come fuori la stessa ; II. dei decreti che obbligano i chierici , an- 
che esenti , secolari e regolari alle pubbliche processioni , secon- 
do la Costitazioiie di S. Pio V. (2), c che dirimono le quistioiiidi 
precedenza nelle slesse , o sul portar il haldacchino nella proces- 
sione ; III. dei decreti indiritti alla osservanza delle censure che 
si emanano dal Vescovo ; IV. dei decreti che risguurdano il coro, 
il modo di recitare il divino uffìzio, c le quotidiane distribuzio- 
ni ; V. dei decreti che appartengono alla cura delle anime , alla 
retta amministrazione dei Sacramenti , alla predicazione , ed al- 
le censure fulminate contro i parrochi , ed in generale contro 
tutti coloro , anche regolari , che hanno la cara delie anime, co- 
me ancora nel deputare i vicari , anche periwtui , coll’ assegno 
della congrua, allorché havvi alcuno il quale per qualunque mo- 
tivo non potesse attendere alla cura delle anime ; VI. dei decre- 
ti , che si einanano nel visitar le Chiese , i benefici , le Parroc- 
chie ecc. in lutto ciò che queste risguarda , cioè istituzione di 
coadiutori , erezione di esse, unione di hciiefid, obbligo di 

(1) Const. nd tnililantis Eecletiae io. Ioni. /. JJiillar. 

t2) Const. £tsi nundicantium. . ■ , > 
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residenza ere. ; VII. delle deputazioni di economo carato nella 
vacanza della chiesa parrocchiale , deirintimaziono’ del ^concor- ' 
so , dell’ esame del concorrenti, del giudizio del Vescovo e degli 
Esaminatori nel preferire il più degno ; Vili, dei decreti con cui 
si restringe la facoltà di confessare o di predicare a quelli che non 
abbiano un beneficio curato , o coi negare la collazione degli or- 
dini , o col sospendere dagli stessi , o col rigettare il sacro patri- 
monio , o la pensione Ecclesiastica , o il titolo del beneficio per 
colui , che vuole esser promosso agli ordini sacri ; IX. dei decreti 
che risguardaiio la clausura delle monache , la regolare ammini- 
strazione spirituale c temporale dei monasteri; X. dei decreti che 
appartengono alla erezion del seminario , ed alla tassa da imporsi 
su benefici pc'l mantenimento dello stesso ; XI. degli editti c sta- 
tuti che risguardano la vita ed onestà dei chierici ; XII. dei de- 
creti tutti emanati in santa visita ; XIII. di quelli che risguarda- 
no i regolari delinquenti fuori del chiostro allorché non sono cor- 
retti dai loro superiori , c le censure tutte che sono fulminate con- 
tro i concubinarì , e contro altre persone accasate di grave delit- 
to ; XIV. finalmente di luti' i decreti che obbligano i presentati 
a benefici che vadano all’ esame prima della istituzione nel bene- 
ficio , ed al Vicario ed all’ Economo del Capitolo sul rendimen- 
to del conto dell’ amministrazione tenuta nel tempo della sede 
vacante. 

In tutti questi rasi volle il citato Pontefice cho non si spedis- 
sero inibitorie dal giudice superiore , c che quindi valesse l’ ap- 
pello tn decolult co, e non già m sospensico; che anzi facendosi 
tali inibitorie si avessero dall’ Ordinario come non fatte ; et qua- 
tenue , disse il Pontefice nella citata Costituzione , nunc , aut in 
poeterum concessa fuerint , nullatenus inhibeant , aique ab Episco- 
pis , aliisque locoruin ordinariis impune sperni passini quacumquo 

consuetudine , privilegio , aut stylo penitus erclusis decernen- 

tes , f/itod jttxta causarum naturam , et qualitatem , appellano , atl 
quos de jure in solo devolutivo , et sine relardalione , vel praejudi- 
cio legilimae execulionis recipi et adniitli possit. Potendo però l’Or- 
dinario alcuna volta abusare della sua giurisdizione , volle lo stes- 
so Pontefice che allora soltanto in siffatte cause si spedissero lo 
inibizioni , e quindi gli appelli avessero l’effetto sospensivo, al- 
lorché chiaramente si conoscesse, e con evidenza l’ingiustizia 
della sentenza; ma anche in questo caso devesi nel monitorio far 
menzione essere allora il rescritto speciale , non dovendo l’ appel- 
lo concedersi per impedir rulTizio e la giurisdizione del buono ed 
onesto giudice, ma per correggere soltanto l’ingiustizia e l’iniiK;- 
rizia dei giudicati: monitoria cum inhibitionc concedenda nonsunt, 
conchiude il testé citato Pontefice, nisi prius ex facti circumslan- 
tiis , in supplici libello a parte recurrente dare oc dilucide expo- 
nendis , et cum aliquo documetUo semipiene saltem verificandis , eis- 
dem tummrie apparvit catum idutn ette de eaxeplit , et prople~ 
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,tta Epi$eopo va ordinari loei inkibenium oste '; ne ad ^leriora 
^ocedat. Tane enim et non alias , et postquam ipsi judiees , qw>~ 
, rum eanscieatiam hoc in parte onerdmus , saper dieta supplici libel- 
lo manu sua reseripserint , quod inhibitio concedi potest , libeUus- 
que cum rescripto ejustnodi in aetis productus fuerit , diligenter ibi- 
dem eustodiendus et asservandus , liceat eorum nalàriis , seu achta- 
riis , litt^ras eitatorias cum dieta inUbitUmo expe^re , et parti re- 
currenti tradere , ita tamen ùt in earum calce expresse adjicicUur 
sequens elausula : Nos enim , intentis. j/aribus et supplici libello no- 
bis praesenlalis , atque in acUs exhibitis sic ut praefertnr , inhi- 
hendum esse speciali rescripto mandavimus ; alias litterae ejusmodi 
sine tali elousbla nullam vim inhibendi habeatU in casibui prae: 
dictis. 
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Lezione prima, 

DEUTTl E PENE IN GENERALE. 

Se r nomo è natnralmenle socievole , e nessuna socielà pnossi 
ideare senza un potere, ne segno che il potere che la società stes- 
sa governa le sia benanche naturale : ma essendo d’altronde tatti 
gli uomini simili di lor natura, non poteva alcuno dì essi arrogarsi 
il potere, se questo non fosse stato a lui concesso da colui eh’ è 
r autore dell’ uomo e della socielà. Adunque ogni potere essen> 
zialmenlc naturale ad ogni società , qualunque fosse la sua poli- 
' fica combinazione , non può venir che da Dio : laonde dovendo 
r uomo esercitarla in nome di lui, non può, giusta la bella espres- 
sione dì Bossuet (1) , farne altro nso oltre quello che ne fa Dio 
stesso , cioè dirigerlo al bene del mondo : ond’è che ogni umana 
giustizia emular dee dalla giustizia stessa di Dio, da cuidiscende. 
Ora Iddio volle in doppia guisa animare gli nomini alla virtù , e 
ritrarli dal vizio, cioè colle ricompense e colle pene; e queste ri- 
compense e queste pene andarono sempre congiunte colla idea 
stessa di Lui , la quale sebbene alterata dagli umani errori pres- 
>Eo le diverse nazioni del mondo , non potè giammai perdersi af- 
fatto , come ammirabilmente lo dimostrò Cicerone (2) : nulla gens 
tam fera ett , quae non, eliamti ignoret qu<dem Deum habere de- 
ceat , tamen Kabendum iciat. Qui autem Deum non praenoverit 

(1} OrasioDe funebre di Enrichetta Begina d’ Inghilterra, 

(2) De nat. De or. L. 2. 
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procvratorem esse rerum humanarum , atque adeo hominum recto- 
rein et judicem , is longissime abest a nostra disciplina. Quod si 
judex homtnum et reclor Deus est , alio modo inteUigi non polest , 
tnsi summa sapientia, justitia et poteslate praeditus sii, ut et prae- 
sma virtutibus parata habeat , et suppUcia vitiis. Nec emm ulla 
omnino respublica^ ijuod Solon verissime dixit , nisi duabus rebus 
f^ofiline^ polest , proemio et poena. Ailuiìqui! aucli’essa la umana 
giustizia (leve sanzionar le sue leggi con ricompense e con peno, 
ie prime debbono esser proporzionale al merito di alcun fatto 
egregio , le seconde debbono essere essenzialmente pubbliche 
pronte . necessarie , proporzionale ai deiitli , dettate dalle leggi! 
Togliendo per poco dalle leggi questa giusta sanzione , la virtù 
^nza si moli, e non punito il vizio, si vedrebbero bentosto smar- 
róhhL® * dell’onesto e del giusto , e la società stessa sa- 

rebbe un perpetuo e continuato disordine. \oi non possiamo a 
P^ncipl, chè troppo ci allontaneremmo dal 
nostro scoiK) ; abbiamo voluto bensì servirci di queste considcra- 
xioni come per preliminare al trattato delle pene Ecclesiasticfie , 
.Inm ««elitto, gli abbiamo perciò 

rtnosil b" ‘*"®**‘“ P®’’ aPPun'o abbiam 

nposto 1 oggetto de giudizi, non perchè i giudizi Ecclesiastici non 

^tessero avere un altro oggetto , cbè molte altre causo appar- 
tengono puranche al foro Ecclesiastico; ma avendo altrove parla- 
lo ui tali cause, non restava altro che trattare diquestc. Noi dun- 
que , a compimento del nostro lavoro , parleremo nella presente 
Lezione de delitti e delle pone in generale, e nelle altre divisere- 
mo quanto peculiarmènte a ciascuna di esse si appartiene. 

Sebla-ne le due voci delitto e peccato si prendessero il "più del- 
Je volte promiscuamente, pure liawi tra lor differenza; imne- 
loccLe, supponendosi nel delitto maggioro difforniHà che nel pec- 
calo, ogni delitto è peccalo, e non viceversa; così dicesi iiecca- 
lo ogni azione contraria alla legge eterna di Dio, sia che il disordi- 
ne fosse grande o piccolo, sia che fosse pubblico, o privato; dicesi 
poi delitto quello che importa un grande disordine e che compro- 
mette ancora il pubblico bene : aliud est crimen , dice S. Tomma- 
so {ij , et altud est peccalum. Peccatum dicitur quodeumque sire ma- 
gnwn , sive parvum, site occultum. Crimen autem magnum et in- 
f^e. lutto quello che nel delitto ha ragione di iieccalo è sempre 
rottoposto alla potestà delle chiavi , in forza della quale il sacer- 
dote nel tribunale della penitenza assolve il reo con assegnargli 
una pena conveniente; tutto quello poi di pena che devesi al delitto 
n ragion di delitto , è sottoposto al giudizio da sperimentarsi nel 
ro esterno, imperciocché è tale la natura del delitto che aggiun- 
gendo sempre maggiore difformità alla semplice ragion di peccalo, 
dopo essere stato rimesso nel foro della coscienza , devesi anche 

(I) Lect. ì. com. Epist. ad Timniii. 
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«Hloporrc al foro natorno , acciocché il reo subisca la dovnla !>©• 
un a sua eiiieiMlazionc , c ad esempio degli altri. Da qui la dinVv 
renza che sorgo nel genere di delitti in Ecclesiastici , civili , e 
misti ; sono delitti Ecclesiastici quelli che direltamente si oppon- 
gono alla fede ed alla Religione, , c che risguardano le cose sacre, 
come il delitto della eresia , dello scisma , della simonia ec. ; di- 
consi delitti civili, quelli che direltainenlc si oppongono allo sta- 
lo , come r omicidio , il furto , la, rapina ec. ; e lilialmente delitti 
misti soli quelli che oirenduno non meno l'ordine politico che il 
religioso, come lo spergiuro, il sortilegio, l’usura ecc. Or do- 
vendo noi parlaf de’ delitti e delle pene in generale, ci limiteremo 
per ora a disaminare se debhaiisi i delitti tollerare , ovvero puni- 
re con pene convenienli. 

Che luti’ i delilti , i quali offendono l’ordine pubblico, non si 
debbano tollerare dal pubblico potere , è diritto ormai ricono- 
sciuto nell’ ordine polilico c religioso. E per ciò che si appartie- 
ne ull’ordiiie religioso , ]M>sla la corruzione, dell’umana natura, ed 
essendo questa più al male che al ben fare proclive, fu creduta 
util cosa e conveniente dagli nomini Apostolici, non meno che dal 
primi Padri della Chiesa, che colui fos.se allontanato dalla Società 
Ecclesiastica , il quale co’ suoi perversi dogmi avrebbe potuto al- 
terare la purità della fede, perchè i suoi errori non avessero infet- 
talo il rimanente del Cristianesimo ; cosi S. Giovanni (1) diceva 
non doversi iMtppur salutare colui che non predicava la dottrina 
di Cristo; e S. Paolo (2) voleva che si evitasse l’ eretico dopo aver- 
lo ammonito de’ suoi errori. Coerentemente alla dottrina di questi 
Apostoli , si espressero i Santi Padri della Chiesa, e*S. Girolamo 
diceva (3), che una piccola scintilla di errore non estinta a tempo 
poteva eccitare un grande incendio, e lo pruova coll’esempio di 
A rio : Ariu» una scintUla fuit , sed quia tum stalim appresta est , 
loium orbem ejut flamma populala est ; e S. Ambrogio soggiunge- 
va (4) esser l’ eresia un’ idra che cresce, non ostante le sue ferite , 
se bentosto non si spegne , e si annienta : haeresis veltU quaedam 
hydra fabularum ; vulneribus suis cretit , et dum saepe recidilur , 
pullulai , igni debito, inctndioque peritura. Era allor solita la Chie- 
sa domandare il soccor.so del braccio secolare per essere ajulata 
ne’ suoi bisogni , e S. Agostino, ciò ebe per lo innanzi uvea credu- 
to inconvenevole , dalla esperienza istruito , giudicò poi neces.sa- 
rio ; svnt duo libri mei , cosi egli scriveva (3) , cantra parlem Do- 
nati , t« quorum primo dixi , non mihi piacere ullius saecularis po- 
teslatis impetu sehismaticos ad conununionem violenter acciari . Et ve- 
ro lune mihi non placebat , quem nondum eoepertus fueram, vel quan- 
tum mali auderct impunilas , rei quantum eis inmelius mutandis 

(1) Fpisl. !. vers. 10. ét 11. 

(2) Paul, od Tim. III. . . . • 

(3) Com. in Fpist. Galat.c. S. vers. 9. 

(4) De fide ad Gratianum cap. €, (5) Lib. 2. Relract. cap. S. 
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conferre ttolcst diUgenlia (Utctplinae. Nè i principi sr-cnlari ricusa- 
vano accordare tal protezione alla Chiesa , sicuri che , scosso il 
giogo della oblxidienza ncirordiiie religioso, IkmUosIo altra rivolta 
sarebbe avvenuta nell’ordine iwlitico; tantoera generalmente am- 
messo il principio non doversi tollerare coloro , i (|uali poco me-’ 
mori degli obblighi contratti , avessero voluto allontanarsi dalla 
fiHle giurata. Era questo il sistema generalmente ammesso in Eu- 
ropa , e S. Tommaso ragionevolmente dimostrava ai suoi tempi 
che sebbene gl’ infedeli i quali non furono giammai soggetti alle 
h'ggi della Chiesa non potevano esser costretti ad abbracciar la 
fede , non erano però da tollerarsi coloro, ì quali una volta sogget- 
ti all’ impero della Chiesa, ne fossero stali dappoi vilmente diser- 
tori. Chi professa la fole, ei diceva (1) , jM>r mezzo del battesimo 
si obbliga a pienamente osservarla , e diventa suddito della Chie- 
sa, e subordinato alle sue leggi; talché dal somuìo potere di essa 
può essere obbligato all’ adempimento della promessa , ed esservi 
■costretto con pene convenienti. Erano questi i raziocini del santo 
Dottore, poggiali sulla più remota antichità, e quindi generalmen- 
te ammessi nel Cristianesimo (piando sorse il Protestantismo. Il 
principio fondamentale di questa eresia, qualunque si fossero sta- 
le le sue peculiari divergenze, era per appunto di non conoscere 
r autorità della Chiesa Cattolica , e hi sette che da quello naci|ue- 
ro furono molle , op<>roSe , nocive. Esse molliplicaronsi a dismi- 
sura; imperocché i loro capi avi*ano la plausibil ragione di allon- 
tanarsi dai loro antesignani con quello stesso diritto, col quale 
Lutero, Calvino, Zuinglioeransi allontanati da un’autorità di mag- 
gior peso , e che seco vantava il suffragio dei secoli. I.a religione 
fu così abbandonala alle risorse della ragione individuale, e tante 
furono le credenze per quanti erano gl’individui. Da qui nacque il 
principio in forza del quale in fatto di ndigione lasciavasi a cia- 
scuno la lib(»rtà di opinare in quel mcslo che gli fosse sembralo 
più plausibile senza alcun detrimento della eterna saluti;; c,(jue- 
slo sistema si disse /o/fcrrtBirt refi;/Jo*rt. Ma oh deliri dell’ umana 
ragione. Si' la Religione dev’essere il mezzo acciocché la creatu- 
ra presti il dovuto culto al suo Creatore , e se il culto e la' mo- 
rale poggiano sul dogma, c«me altrove abiiiain dimostrato, {lolean 
dirsi tutte vere qtndle cHMlenze in cui professavansi gli opposti 
dogmi, ed insegnavasi i|uindi una contraddittoria morale? Come 
aversi quella unità , per cui Gesù Cristo pregava , e che tanto 
raccomandavasi da S. Paolo? dove quello spirito della Chiesa pri- 
mitiva , che si vantan seguire i Protestanti , jier cui i Santi Padri 
della Chiesa cacciavano dalla cattolica comunione colui che allri- 
iiuMiti avesse voluto opinare in materia di fede ? E bene il fallo 
comprovò quanto malamente si fossero apixisli questi scdueenli 
riformatori , ché beuluslo questa religiosa lollcraiiza spinse al lì- 
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ne i Proicsianli a tollerar llnancbc l’ateismo , c quindi a profes- 
sar il più aperto inditTerentismo. 

Or questi principi de’ Protestanti , se non allipnarono in alcuno 
contrade cattoliche neU’oidine relijjioso , perchè venian respinto 
da un principio di fede, forte ancora ne’cnori, vi produssero però 
un’altra tolleranza, diesi disse tolleranza politica, o civile, e 
non ineu perniciosa della prima, la quale fu predicata come il ca- 
polavoro del moderno incivilimento. Essa consiste in quel siste- 
ma , ]K>1 quale il sommo potere tollera ne’ suoi stati i riti di Reli- 
gioni diverse , e lascia a ciascuno la libertà di professarli. Quale 
assurdo , quale demenza ! Ammettere e riconoscere egualmente 
negli Stati religioni diverse e contraddittorie è lo stesso che non 
riconoscerne alcuna , è lo stesso che dare alla legge l’ impronta di 
ateismo ; l’ ateismo pubblico si comunica a’ privali , e bentosto la 
società senza religione si vedrà governata dal solo imiicro della 
forza. Or quanto sia stalo nocivo un tal sistema più che le ragio- 
ni , valgono a comprovarlo i fatti. Imperocché il fanatismo delia* 
libertà religiosa avendo prodotto il fanatismo della libertà politica, 
la medi>sima dottrina che preteiidea dc|K>rre Dio, depose i re, de- 
pose l’uomo stesso abbassandolo alla condizione dei bruti, e l’inle- 
ressc, il solo interesse, sostenuto dalla forza , divenne il solo vin- 
colo sociale , come provasi a chiare note dalla Storia dell’ Inghil- 
terra , e della Francia , ove tali dottrine sventuratamente preval- 
sero. Ma quanto Ixm diversamente si esprimeva l’antica e la mo- 
derna saggezza ! Pitagora diceva (1 ) potersi piuttosto in aria una 
ci Uà sostenere che alcuna società senza religione sussistere; e 
Platone (2) soggiugneva , l’ ignoranza del vero Dio essere per gli 
Stati la più grande delle calamità , e che chi rovesciava la Reli- 
gione rovesciava il fondamento di ogni umana associazione ; per- 
chè , come concliiude uno dei più ilinminati lilosoQ del secol no- 
stro , la religione pone l’ ordine nella società , mentre essa sola dà 
la ragione del potere , e dei doveri (3). Sarebbe mestieri qui par- 
lare di una terza specie di tolleranza che specifica il tempo in cui 
viviamo , c che sventuratamente pare che sia prevalsa in contra- 
de cattoliche , e presso di uomini per altro pii ; essa non è vizio 
d’ intellello, è piuttosto difetto di volontà, che io sp^ificbcrci col 
chiamarla Mlerunza del non far j>eggio. Imperocché uomini per 
altro pii, nè forniti di cattiva volontà, p<>r timore di non farjieg- 
gio, timore fatuo, timore eflimero, si spaventano in farcia all’er- 
rore e mollo più in faccia al vizio, lascimi la virtù senza premio, 
impnuito il vizio stesso, e quindi, questo menato in trionfo, con- 
corrono non i>oco alla pubblica corruzione. Sappiali costoro che 
1’ errore , cui non si resiste, tacitamente s’approva , errar cui non 
reeislitur, apjirobalur, etrerilas , cuin minime defendalur , oppri- 

fi) ('onte. Cololen. Op- p. ItìS. (21 l’iat. delegib. lib. X. 

(3) De Bunald. Il divorzio considerato nel secolo XIX. Dit, prel. 
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mitur ; c 6i ricordino del dello di S. Paolo , oescr degni cioè di 
morte quelli che fanno il male, o quei che vi acconsentono : digni 
sxint morte non solum qui faciunt , sed qui consentiunt facientibus. 

Presso di nói niuna tolleranza religiosa o politica è sanzionata 
dalle leggi , che anzi l’ una e l’ altra è stata sempre proscritta ; 
imperocché la sola Religione cattolica è dominante, nè si ammette 
alcuna setta. La Religion cattolica apostolica romana , si disse 
nel primo articolo del concordato del 1818, è la sola Religione 
del regno delle due Sicilie, e vi sarà sempre conservala con lutri 
diritti e prerogative che le competono secondo le ordinazioni di 
Dio , 0 le sanzioni canoniche ; ed in conformità di questo articolo 
si disse nel secondo articolo , che l’ insegnamento nelle regie uni- 
versità , collegi e scuole sì pubbliche che private, dovesse in tut- 
to essere conforme alla dottrina della medesima cattolica religio- 
ne. Che anzi i nostri Sovrani non riOnirono giammai d’ inculcare 
nelle loro leggi T adempimento degli ufTizl della Religione , come 
rilevasi dai diversi rescritti emanali sulla santiGcazion delle fe- 
ste , e sulle diverse leggi piniali contro i bestemmiatori , i sacri- 
Jeglii , ed in generale contro i disprezzatori della divinità. 

liEZIOME li. 

DELITTI ECCLESlASTia IN PARTICOLABE — APOSTASIA — 
SCISMA — ERESIA. 

Osservala nella scorsa lezione l’ essenziale distinzione che pas- 
sa tra delitti o peccati , rimettendo a’ moralisti trattar di questi , 
fa mestieri ponderare in ragion Canonica quali sieno i delitti Ec- 
clesiastici , per cui sono comminate pene spirituali ; nel che lare 
non porremo a disamina tuli’ i delitti che |Missonsi cummellcre 
contro la Ecclesiastica società, ma i principali soltanto, cdiscor- 
reiulo nella prcwinle Lezione dei primi tre delitti , cioè dell’ Apo- 
stasia , dello Scisma , e dell’ Eresia , Iraltcrem de’ rimanenti nel- 
r altra. 

Apostasia , voce greca , corris[M)iidc alla latina disresiio , che 
vuol dio? diserzione ; essa consiste in quell’errore dell’ intelletto, 
accoppiato alla iN?rtiiiacia della volontà , in forza del quale alcu- 
no abbandona uno stato che solennemente professò. Questa <leQ- 
nizione è comune alle tre sp<*cie di ajioslasia che |M)Ssuno aver luo- 
go ; giacché havvi un’apostasia per cui si abt)andona tutta intera 
la cattolica fede, la seconda in forza della quale si abbandona lo 
stalo regolare, e la terza infine è quando si abbandona lo stalo 
cliiericale. La prima apostasia consiste adunque in quella deter- 
minazione della volontà, sup|toslo semi»re Terrore dcirintellello, 
con cui si abbandona la fede Cristiana professala nel santo batte- 
simo : sw’nndo poi la credenza che avrà abbracciata, si dirà TApo- 
slala Giudeo o l’aganu ; che se non professasse alcuna credenza , 
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si dirà Ateo. Differisce poi V Apostasia dall’ eresia in qnesto , che» 
quella contradice in generale a tutte le verità della fede , laddo- 
ve questa a propria elezione alcune ne ritiene ; sebbene l’ aposta- 
ta per diritto Ecclesiastico sia soggetto a tutte le pene ancora che 
sono stale fulminate contro gli Eretici , come qui appresso vedre- 
mo. Ma oltre l’apostasia dalla Ueligion Cristiana, vi è l’apostasia 
dall’ IsUtulo regolare , e questa si verifica allorché colui il quale 
professò o tacitamente , o espressamente in qualche Istituto dal- 
la Chiesa approvato , abbandona il chiostro senza la legittima li- 
cenza del suo superiore , coll’ intenzione di non volervi più ritor- 
nare; poco imporla poi se abbia o no dismesso l’abito per esser 
dichiarato apostata ; imperocché siccome non già l’ abito ma la 
professione fa il monaco, cosi non già l’abbandono dell’ abito, ma 
l’ intenzione di non volere più ritornare nel Chiostro costituisce 
l’apostasia. È poi questa la differenza in ragion della pena, che, 
abbandonando V abito religioso , per diritto comune incorre ipso 
facto nella scomunica (l), laddove ritenendolo non incorre se non 
nelle pene tassate dalle regole di ciascun ordine. Finalmente sarà 
ancora consideralo come apostata dall’ Ordine Sacro colui che 
abbandona l’abito c le funzioni di quell’ordine, cui solennemente 
dalla Chiesa era stato consccrato ; egli perde i privilegi del Chie- 
ricato, ed é punito con pene convenienti, come dicemmo nella 
Lezione sui doveri dei Chierici. Qui giova soltanto riflettere che 
non deve considerarsi come apostata colui , il quale, costituito in 
minoribus , abbandona lo stato Cbiericale : dappoiché egli si con- 
sidera come novizio, e quindi rimane sempre al suo arbitrio il 
voler progredire, o abbandonar quello stato cui crasi diretto, ma 
che non avea solennemente e definitivamente professato. 

11 secondo delitto contro la società Ecclesiastica é lo scisma. È 
questa voce greca che corrisponde alla latina scissio , e vuol dire 
separazione. Essa vien definita , la volontaria sepàrazion di al- 
cuno dall’ unità della Chie.va ; toluniaria separatio sui ipsius ab 
umlatt Ecclesiae ; e siccome l'unità della Chiesa consiste nella 
connessione dei membri tra di loro, e in ordine al capo che è Ge- 
sù Cristo, le cui veci sono in terra rappresentale dal Sommo Pon- 
tefice , il quale é il suo Vicario , così in tre guise può alcuno di- 
venire scismatico , cioè o col separarsi dai membri della Chiesa , 
o soltanto dal capo di essa, o unilamente dal capo e dai membri. 
Differisi’e lo scisma dall’eresia in quanto che l’eresia si oppone 
direllamente alla fede, laddove lo scisma si oppone soltanto alla 
carità che dee n’gnar nella Chiesa; beninteso però che lo scisma, 
sebbene sia distinto dalla eresia , mena però alla stessa , doven- 
do lo scismatico mostrar la ragione della sua divisione cioè la 
disparità in alcuna cosa che risguarda la fede , e quindi a poco a 
poco dee benanche allontanarsi dalla vera credenza ; molto più 

(1) Gap. ut periculota Ut. ne Clerici et monachi in VI. libr. 5, 
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poi allorché lo scismatico si allontana dalla comnniono ed obbe- 
dienza verso il Sommo Pontefice , alle cui decisioni dcvésl pieno 
assentimento come quegli che con primato di giurisdizione , jure 
divino , comanda in tutta la Chiesa. Comunque però si consideri 
lo scismatico , va sempre soggetto alle stesse pene che sono stale 
fulminate contro gli eretici , come qui appresso vedremo. 

Finalmente l’eresia è benanche voce greca , e vuol dire elezio- 
ne, perchè l’ eretico fra tntl’i dogmi della fede sceglie a proprio 
giudizio quelli che sono più «ìcrenti alla sua ragione ; dicesi an- 
che setta a sedando, perchè l’eretico segue una speciale opinio- 
ne contraria a quella che tiensi comunemente nella Chiesa. È que- 
sta la deflnizione nominale dell’eresia ; in quanto poi alla defini- 
zione reale , essa è un errore pertinace , manifestàmente contra- 
rio alla cattolica fede in colui che professò una volta la religio- 
ne di Gesù Cristo : errar pertinaa: fidei Catludicae manifeste con- 
trarius in eo qui /Idem Christi in ventate professus est. Dicesi in 
j)rimo lungo errore pertinace, perchè non basta a dirsi eretico che 
alcuno erri circa le verità della fede per ignoranza , o perchè la 
fixle non gli sia siala sutlìcientemenle promulgala, nel quale caso 
r eresia sarebbe soltanto materiale , ma acciocché si abbia la ve- 
ra eresia , che dicesi in altro modo eresia formale , è necessario 
che all’errore dell’ intelletto si accoppi la pertinacia, ossia la 
ostinazione della volontà , in quanto che l’ eretico , mosso da na- 
turali motivi, e dal suo capriccio, non vuole ammettere le veri- 
tà della fede sutTicicntemenle promulgata dalla Chiesa Cattolica. 
Dippiù questo errore con pertinacia dev’ essere manifestamente 
contrario alia fede ; che se fosse contrario ad una verità natura- 
le , 0 anche ad una verità che sebbene comunemente si abbia per 
tale da’ Cattolici, pure non è di fede in quanto che non trovasi re- 
gistrata nella Scrittura, o nella tradizione, e come tale non è pro- 
posta dair autorità della Chiesa , in questo caso non si verifica 
l’eresia. Finalmente in questa si ricercii che l’ errore con perti- 
nacia abbia luogo presso colui che una volta professò la fede 
di Gesù Cristo per mezzo del battesimo ; è questa una condizio- 
ne necessaria ])cr distinguere l’eretico dal pagano , e dal giudeo, 
giacché anche costoro, quantunque a preferenza scelgano con per- 
tinacia l’errore , sono però infedeli , e non son compresi nella 
classe degli eretici, non essendo stali giammai battezzali. L’ere- 
sia si divide in materiale e formale, secondo ciò che abbiaro det- 
to di sopra ; come ancora in interna ed esterna ; quella racchiu- 
de un errore contro la fede non manifestalo con alcun segno este- 
riore ; questa al contrario si verifica allorché alcuno nega colle 
parole , oppur coi falli la fede , che un tempo internamente pro- 
fessava. L’eresia esterna può essere ancora occulta, o manifesta; 
occulta dicesi quella che non si conosce da alcuno o da pochi; di- 
cesi manifesta allorché è conosciuta da molli. Si è domandato, se 
chi dubita della fede debba tenersi per eretico ? io mezzo alle va- 
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rie opinioni degli anlori , M^gnendo la più accrodilala , e general- 
mente ammessa , rispondiamo con distinzione, linjierocchè , se il 
dubbio è negativo, in quanto che alcuno sosi)cnde il suo giudizio, 
o perchè voglia ricercare novelli motivi di credibilità , o perchè 
in quel temi)o non vuole stancarsi nella inquisizione di una cosa 
di molta importanza, costui non portando sulla.cosa alcun giudi- 
zio , non si può a stretto senso chiamar eretico , a meno però che 
non si trovasse nel caso e nella nec(^ssità di fare un allo di fede , 
o di pubblicammitc confessarla , obbligando allora il precetto af- 
fermativo della confessiou delta fede. Che se il dubbio è iK)sili- , 
vo , in (luanlo che alcuno , ponderati i molivi dell’ una e dell’ al- 
tra parte , sospende il suo giudizio col non assentire ad alcuna , 
allora costui sarà senz’ altro un eretico ; come nel caso se talu- 
no dubiti sull’ esistenza del Purgatorio, o sulla presenza reale 
di Gesù Cristo nel Sacramento dell’ altare; giacché, sebbene non 
si neghi la verità, sulla quale si dubita , pur tullavolta con que- 
sto dubbio si giudica positivamente che quella verità non sia cer- 
ta , c che quindi la Chiesa che la propone non sia infallihile ; e 
sotto questo rajiporlo devesi intendere ciò che è prescritto da’ ca- 
noni : dubius in fide eit infidelù; giacché chi dubita in questo se- 
condo senso é un infedele, e quindi è soggetto a tulle le pene sta- 
bilite dalla Chiesa contro gli erclici. 

Ciò posto , varie sono stale lo pene spirituali dalla Chiesa ful- 
minate contro gli eretici , e la prima di queste è la scomunica 
maggioro , riservata al Papa. QncsUi scomunica non s’ incorre da 
chi fu eretico materiale , avendo noi definito comprender l’eresia 
r crroro delP inlcHello colla pertinacia della volontà ; ciò che non 
si osserva nella eresia materiale; parimente neppur s’iiKorrodal- 
r eretico meramente interno , o soltanto esterno ; non dal primo 
perchè seblH'ne l’ eretico soltanto interno sia veramente eretico 
nel foro della cos< icnza ed in faccia a Dio, non lo è però in faccia 
alla Chiesa , alla quale non si apinrlietic serrendo la più plausi- 
bile sentenza giudicar degli alti interni, essendo noia la massima 
di drillo cogi/zrffonis pocfltìijnn /loro nemo palilur ; nè dal secon- 
do s’ incorre lai pena , cioè da colui il quale o per timore , o per 
isdegno, o jM^r la s|)ernnza di un lucro , si mostra cslernameiile 
eretico, nel mentre che internamento non lo è, come nel caso 
che costui proflèrissi^ una pro|)osizì()ne ereticale , che calpestasse 
il crocifissi) , o l’imagine de’ santi , o altra consimile azione inde- 
gna facesse; costui , scblH'oe gravissiniamcnlc pecclii , non de- 
ve j)crò consàlerarsi eretico , Ixmchè il foro esterno lo abbia |)cr 
lalc, a nn-no che chiaramente non dimostri il contrario; giac- 
ché r cri'sia è un error della mente , e le pene della Chiesa non 
sono stale fulminate se non contro coloro i quali realmente sono 
eretici. Resta dunque a dire che l’eretico interno, purché dislin- 
tamenlp ed assertivamente esterni la sua eresia, ancorché que- 
sto si faccia occuUauieiile c senza la presenza d’ alcuno , incorro 
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nella sconranica riservata al Pap 9 . Tanto dteponfono i ^rl ca- 
noni {!) , e per ciò ebe alla riserva s’ appartiene , sebbene essen- 
do essa occulta , sia stato disposto dal Trideatino potervi assol- 
vere i Vescovi (2) , pure questa facoltà fn di nuovo ne’ Vescovi 
ristretta dalle sussecutive disposizioni dei Sommi Pontefici Sisto 
V , Gregorio XIII , Clemente Vili , e Paolo V , in guisa che ora 
la più comune e sicura sentenza de* Teologi tiene non potersi as- 
solvere il caso della eresia anche occulta se non dal solo Eomano 
Pontefice , nè ad altri esser permesso , non ostante qnalnnqiMS 
siasi facoltà, o privilegio anche in vigore del Giubileo. 

Ma oltre la scomunica, altre pene spirituali suno state commi- 
nate contro gli eretici. Essi sono privati di ogni giuridizìone, al- 
lorché sono nominatamente denunziati e dichiarati per tali , co- 
me abbiamo dalla bolla di Martino V, ad etilanda srundala, ema- 
nata nel Concilio di Costanza ; dalla quale parimenti rilevasi che 
senza qpesta dichiarazione gli eretici occulti , ed ancbel mani-, 
festi, ritengono tuttora la loro ginridjzione sino alla solenne dichia- 
razione deir Ecclesiastico potere , e ciò ad evitare le perplessità 
di coscienza che potrebbero seguire specialmente nel Sacramelo 
della penitenza in ordine all’ assoluzione. Parimente sono essi 
privati dei loro benefici dopo la sentenza del giudice (3) ; è loro 
denegala la EcclesiasUea sepoltura se moriranno ostinali nelFer»* 
sia (4), e finalmente sono irregolari (S) ; la quale irregolarità s’ in- 
corre non solo dagli eretici , ma eziandio da’ loro fautori , da’ loro 
proseliti , e finalmente anche da’Ioro figli sino alla seconda gene- 
razione se fu eretico il padre, e fino alla prima se il fu la madre. 

1.KZ10ME 111- 

PENE ECXLB^imiCHE CONTRO I.A SIKONU , ED IL SACRILEGIO. 

Oltre i delitti spirituali che abbiamo accennali nella scorsa Le- 
zione , altri moltissimi ve if ha , contro i quali l’ Ecclesiastico 
potere stabilì pene corrispondenti. Npi a compimento del tratta- 
to , raccoglieremo i. principali nella presente Lezione ,.e li ridnr- 
remo a due , cioè alla simonia , ed al sacrilegio. 

La simonia vien rettamente definita la deliberala volontà di 
comprare p di vendere qualche cosa spirituale ,, o a questa an- 
nessa , per un prezzo temporale. Essa trae il suo nome da Simon 
Mago , che offerì danaro agii Apostoli per acquistare i doni dello 
Spirito Santo, o sieno le grazie gratis date, onde simoniaci si ap- 
pellano lutti coloro che di un tal vìzio sono infetti. Esaminiamo 

(1) Gap. Qxeom. de haereiieis — Gap. noverit de seni, «rcem. 

(2j De Jleform. tes, 24. cap. 6. 

(3) Gap. vt commi»»» de haeret. in VI. ' 

(4) Gap. tìuicumqiie de haeretic. . ‘ 

(3J Gap. Sloiutum 2. eod. Ut. de haeret. . . ; . 
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per poco la mentovala definizione : si è detto la àxìiberala v'cHon-'i 
ià , tra perchè non vi è peccato senza volontà , e perchè alle voi-' 
te basta por commettere la simonia il pravo affetto unito aU’op»-, 
ra , senza alcun patto esteriore , di comprare o di vendere , colle 
quali parole non solo s’ intende il vero contratto di compra , ma 
qìialur^que contralto innominato , con cui si dà una cosa tempo- 
rale , per acquistarne una spirituale , o viceversa, e ciò per line 
primario -, (/Mrtlf/ic roso jpinliialc , sotto il qual nome s’intende 
utìa cosa p un’ azione sacra che risgiiarda il culto di Dio , o la sa- 
lute delle anime, com’è in ogni (Mleslà soprannaturale, o il suo 
uso , un atto di ordine o di ecclesiastica giurisdizione, una gra- 
zia gratis data , o gratum (adente , l’ orazione , i sacramenti , le 
reliquie de’ santi , ed altre cose di simil fatta t o annessa a qual- 
che cosa spirituale , colle quali parole s’ intende ciò che si riferi- 
sce in modo allo spirituale , che l’ uno non possa vendersi senza 
dell’ altro. Una cosa temporale può esser annessa ad una spiri- 
tuale in tre modi : antecedenter , concothilanlef , et consequenter^ 
Antecedentemente è annesso alla cosa spirituale il diritto di pa- 
tronato , che prima della presentazione , ed- istituzione del bene- 
ficio ecclesiastico si suppone come il fondamento di esso : in conco- 
mitanza allorché è. annessa la fatica intrinseca necessaria ad ese- 
guire gli offici spiritnali ; e conseguentemente come sono i frutti 
che dal beneficio si percepiscono. Si dice da ultimo per un prezzo 
temporale, cioè per qualunque cosa stimabile con prezzo. Triplice 
può essere questo prezzo temporale , secondo i Teologi , cioè «ut- 
nvs amanu, munus ab obsequio, munus a lingua. Munus a mams 
si dice il danaro, e tutto ciò che è apprezzabile; munus ab obsequio 
ìndica i servigi non dovuti , che si ricevono , o si prestano per 
conierire o per ottenere dipoi un beneficio ecclesiastico ; munus 
a significa le preghiere , le lodi , le adulazioni , ed anche 
le minacce de’ potenti. Si avverta che vi sono dei casi ne’ quali 
è lecìto dare qualche cosa temporale per Io-spirituale ; 1" in atte- 
stato di gratitudine : purché non si sia promessa prima di darsi 
il beneficio , nè’ si esigga dopo come dovuta ; 2" per ima mera li- 
beralità, sebbene'nelle ordinazioni , e nei concorsi per cura di 
anime non sia -lecito nè anche per queste dde cagioni; 3“ per 
l’onesto sostentamento de’ ministri della Chiesa, poiché 'digniis 
èit operarius'rhercede suà {i) ; 4" per la fatica estrinseca ; ad 
evitare un’ inglnsla vessazione : ma qui si deve riflettere che al- 
lora sì è acqnislaio il jus ad rem , ed è lecito » quando la persona 
cui si dà può nuocere soltanto. > 

Comechè una sia in sè la simonia, pnre dividesi in varie specie, 
sì per la diversa natura delle cose sacre che si acquistano con prez- 
zo, c sì pei diverso modo onde si acquistano. Ed in vero, secondo 
la diversa natura delle èuse saure la simonìa sì distingue iii quella 


( 1 ) Lue. X. e 7. 
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xhc (licesi di diritto divino, e naturale, ed in simonia di d|rittooc< 
' clesiaslico; la prima è la vendita di una cosa spirituale in quanto è 
propriamente tale, come se si comprino, o vendano isaciran^nti, 
se un .calice si vende dippiù perchè cousccrato cc . , e questa è in- 
trinsecamente mala, e non ammette dispensa.; Tallra si ha quando 
vi è una specie , un pericolo , un’occasione di simonia, ed è ripro- 
vata dalle sole leggi delia Chiesa per la riverenza dovuta alle cose 
sacre , come se si vendesse il crisma per cagion della sola mate- 
ria ec. , e questa è mala perchè proibita , ed ammette dispensa. 
Ancora si divide la simonia in mentale, convenzionale , reale , e 
confidenziale. La mentale esiste nel solo pensiero; laonde se vi ò 
un nudo proposito di commettere la simonia dicesi puramente men~ 
tale; se si dà, o si riceve qualche cosa spirituale per la tempora- 
le , 0 viceversa senza alcun patto nè anche tacito , può dirsi mt- 
eta-mentale. l.a simonìa convenzionale consiste in un patto reci- 
proco espresso , o tacito , ma senza esecuztone , almeno compia- 
la dall’ una e dall’ altra parte. Quindi è anche doppia , cioè pu- 
ramente convenzionale, quando il patto non è stato eseguilo da al- 
cuna delle parli , e misla-eonvenzionale , quando è stalo (la una 
delle parti esegnilo. La simonia r«ole consiste in un patto convpiu- 
to dall'una e daU’allra parte , almeno iiicoalo, come se si è con- 
ferito il beneficio c pagata una porzione del prezzo. La simonia 
confidenziale si ha quando uno fa ottenere ad un altro il beneficio 
o eleggendolo , o presentandolo, o conferendolo ,, a rinunziando- 
lo con una certa confidenza, cioè (;on un patto espresso, o taci- 
to che quegli per cui si ottiene lo rinanzLdopo qualche tempo o a 
lui, o ad altri divenuto capace di riceverlo, e dicesi simonia con- 
fidenziale per accesso; o lo rinunzi pria di prenderne iwssesso, 
col patto di ricuperarlo, morendo la ]>ersona cui l' ha rinunziato, 
o pur lasciandolo, e dii^esi simonia confidenziale per ingreeto ; o 
lo rinuiizl ad un altro dopo di averne preso possesso , colla con- 
dizione che questi poi lo restituisca a lui, o ad altri, e dicesi si- 
monia confidenziale per. regresso; che se nno presenlì , rinuuzi , 
0 conferisca col patto espresso, o tacito di darsi a lui o ad altri 
una pensione, cioè una porzione de’ fruiti del beneficia, la simo- 
nìa dicesi confidenziale per pensione. Si noli che l’accesso , l’in- 
gresso , ed il regresso debbono risguardare Io stesso b(meficio , 
allrimciile non sarà simonia confidenziale , ma convenzionale-mi- 
sta , a reale. 

In quattro cose si può verificare la sim(^nia , cioè ncli’ammhii- 
straziooe de’ Sacramenti , e nelle altre sacre funzìcui, nella colla- 
zioiie.de’ benefici , nella collazione degli ordini, e nell’ingresso alla 
Religione. Le discomjremo tulle brevemente. Se neU’ammiiiislra- 
ziono de’ Sacramenti, e nelle altre sacre fanzìoni si esige qualclin 
rosa temporale come prezzo della spirithalc, è simonia : qutodi il 
Concilio Lateranesc sotto Alessandro HI dice : JJorrihile nimis eet 
quod in qttibusdam Eccletiis locwm vfnatìlas perhil/elur habere , ila 
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vi prò EpiteapU, tei Abbatibiu, teu guibuseumque pereonis «refe* 
tiaetieié ponendie in eeu intn^ueendis preibyteris in vede- 

tiam , nee non et prò eepuHurit , et exequiie mortuorum , et benedi- 
ctionibue nubentium , eeu aliis eacramentis aliquid requiratur (1). 
Il telebrare la messa, l’ assistere al coro, od il predicare , prin- 
cipalmente per riguardo della mercede , è simonia mentale : non 
ideo praedieent , dice Gregorio Magno , ut alanlur, sed ideo alantur 
ut praedieent , non ut in inlenlionem sottendi vietus transeat actio 
praedicaloris , sed ad vtilitatem praedicatitmis deserviant ministo- 
ria sustentalionis (2). Se in estrema necessità si dà del denaro ad 
nn ministro che non vuole conferire gralnitamente il sacramento, 
atlin di piegare la sua iniqua volontà , non si commette simonia 
da colui che dà. Nè è simonia insegnar la Teologia ed altre scien- 
ze sacre per convenuti stipendi, poicbè^ìffatle lezioni sono imme- 
diatamente dirette a coltivar l’ intelletto. 11 vendere atti di giuris- 
dizione è simonia , poiché questi sono spirituali. Si domanda , se 
per r omissione di un atto spirituale sia lecito ricever qualche co- 
sa temporale senza simonia ; noi rispondiamo che se remissione 
dell’ atto spirituale dipende da giurisdizione non è lecito , come 
se si ricevesse denaro per negare l’assoluzione da’ peccati nel foro 
interno, e dalle censure nel foro esterno; se poi non dipende da 
giurisdizione , è lecito , come se si desse danaro ad nn Sacerdote 
aiBnchè si astenesse dal celebrar la messa. Finalmente si vuol co* 
noscere se è simonia vendere la sepoltura ; in ciò convien distin- 
guere sosi compra il fondo per uso di sepoltura sacra , ad esem- 
pio di Abramo , che comprò una spelonca per seppellirvi Sara , 
non è simonia ; ma se si compra parte del cimitero, o della chie- 
sa per -costruirvi un sepolcro , è simonia di diritto Ecclesiasti- 
co (3). ài noti però Che se alcuno vuole acquistare il luogo della 
sepoltura, per se e pe’suoi eredi in modo che non possano ivi sep- 
pellirsi i corpi degli altri fedeli, per questo diritto è lecito esiger 
qualche cosa ,. si perchè l’ obbligo che contraggono i Rettori di 
noQ 'farvi seppellire altri sembra stimabile di prezzo , sì perchè 
tale è la consuetudine. 

Il secondo oggetto della Simonia è la collazione de’ benefici. 
Che il «ónferire i benefici ecclesiastici , eleggere, nominare , pre- 
sentare ec< per un prezzo temporale , sia una simonìa , si prova 
non solo dall’ intero titolo delle decretali de Simonia , ma benan- 
che dalla ragione , poiché il vendere gli offlcl sacri è simonia, ed 
i betieflici ecclesiastici per questo si conferiscono, e sono ad essi 
annessi. Tal simonia poi è di diritto divino , e lo dimostra Ales- 
sandro Il (4) coll’autorità del Concilio Calcedonesc ; e l’ insegna- 

. S 

(t) Con. Lai. sub Alex, III. eap. JX. De Simon. , 

(2) Greg. M. Hom. XIX. in Job. 

(3) Cap. Xlll. de sejmliuris 1. L. !. ef 9. C. de relig. et sumpt. Firn. 

(ij Can. ex mallie caos. i. q. 3. 
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BO Crbano II (t) « S. TommMo (2). Il pemmlare poi i Imaeficl , o 
il rinnnziarll con certe condizioni senza legiltima autorità , è si- 
monia di diritto ecclesiastico (3). 11 dare o ricevere qualche cosa 
come prezzo jfier Tingresso alla religione, per la vestizione deH’abi- 
to, o per la professione è anche simonia, come apertamente dichìa^- 
ròìl Concilio Lateranese sotto InnocOnzo III {4),' e prima il Concilio 
Niceno lì (5) e Clemente ili (6) e dopo ancor S. Tommaso (7), 

Ci rimane ora a dir qualche cosa Snlle pené stabilite dalla Chie- 
sa contro i simoniaci. La simonia mentale . non è soggetta ad alcu- 
na censura , o pena, poiché non sogliono le leggi umane punire 
gl’ interni pensieri della mente , come definì lespressamen te Gre- 
gorio IX (8) : tvfficit Minquentilms per $otam poeuilentùtm tw> sa- 
lisfacere eireatori. Lo stesso dicasi' della simonìa convenzionale , 
perchè odia suitó restringenda (9) , ed anche perchè questo è lo sti- 
le della Curia Romana e della sacra penitenzieria , come ci atte- 
sta Navarro. Si eccettua soltanto la simonia confidenziale ne’ be- 
nefici , perchè vi è maggior facilità e pericolo di commettefla ; 
quindi è soggetta a pene più rigorose. Queste ridnconsi a quattro : 
1“ alla scomunica latw sententite, riservala al Sommo Pontefice , 
se i delinquenti sono inferiori ai Vescovi ; poiché i Vescovi sono 
colpiti ipso facto dall’ interdetto ab ingressa Ecclesia ’, 2® alla pri- 
vazione del beneficio simoniaco, e ciò prima della sentenza del giu- 
dice; 3® alla privazione di tutti gli altri benefici e pensioni , ma 
dopo la sentenza del giudice, almeno 'dichìaratoria ; 4" all’inabi- 
lità a ricuperare il beneficio pèrduto , ed a cOnsegnime altri anc<^ 
ra (10). 1^ simonia reale ne’henefict ecclesiastieiè colpita da una 
triplice péna : 1® dalla scomunica riservala al Sommo Pontefice , 
nella quale incorrono quei che ottennero il beneficio , qnei che lo 
conferirono, presentarono, o procurarono in qualunque modo che 
si conferisse (11); 2® è nulla la collazione, la presentazione, l’ele- 
zione, cosicché chi ha ottenuto il beneficio non può far suoi i frut- 
ti , e deve restituire prima defta sentenza del giudice l’ uno , e gli 
altri (12); colui che ha avuto il beneficio con tal simonia ; o è 
stato eletto , o presentato , in ninn modo può divenir capace del- 
lo stésso beneficio , nè anche con dispensa del Vescovo (13). 


(I) Con. Salvator eaut. i. q. 3. (2) 2. 2. q. C. art. 4. 

(3) Urb. III. eap. Quaesitum de rerum permut. Innotent. III! eap. cum 
oli'm. Gregor. IX. cap. Pnetionee. S. Thom. 2. 2. q. e. art. i. Trid. Sess. 
JbXy.Deref. eap. 7. Pius V, Conili!. Quanta Eccìetiae .Dei LXIII. 

14) ' Gap. quoniàm. Gap. XIX, 

(6) Gap. XX V. De Simonia. 
ayin yi.Ditt.XXy.Q.t.art.% 

(8) Cop. Mindato de Simon, i ' ‘ 

(9) Gap. XP, et XXX, de reg. jur. in S, 

(10) Piut IP. Const. eive Batta LXXXP., et Pine V. Bulla LXXXV- 

(II) Extravag. curo detestabile de Simon, 

(12) Ead. extravag. . , . 

(13) Gap, noèti de Simon. , et cap, pemdt, de electione. 
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Se poi il beneficio era semplice , o pure la simonia 6 stata da 
altri commessa all’ insaputa sua , c senza che egli l’abbia mai ra- 
tificala , dopo di essersene volontariamente spogliato , può il Ve- . 
scoro abilitarlo con disi>cn$a ad investirsene di nuovo (1). La si- 
monia r«!ale nella collazione degli ordini è anche colpita da una 
triplice pena : 1“ incorrono nella scomunica ipso facto riservata al 
Papa , tanto chi ordinò, quanto chi fu ordinato , e chi fu media- 
tore per far conferire gli ordini (2) ; 2" l’ ordinato rimane sospeso 
dall’ esercizio di lutti gli ordini , anche di quelli, ne’quali era sta- 
to prima iniziato ; 3® l’ordinante rimane sospeso dalla collazione 
di tulli gli ordini per un triennio (3) ; e per la mentovala Costitu- 
zione di Sisto V gli è interdetto ancora l’ingresso della Chiesa. La 
simonia reale che si commetto nell’ ingresso alla Religione è an- 
che colpita da una triplice pena: 1® incorrono »p«o /'arto nella sco- 
munica riservala al Pai» lutti quei che danno o ricevono denaro, 
o altro prezzo ; 2® Tulli i religiosi che hanno consentilo alla deli- 
berazione sinmniaca emessa nel Capitolo sono sospesi dagli of- 
fici capitolari, la quale sospensione è riservata al Papa (5); 3® 
Colui che conscio della simonia ha professalo debbe esser chiuso 
in un monastero di più stretta e rigorosa osservanza per senteiua 
del giudice ecclesiastico (fi). 

Per conchiudere la presente lezione diremo poche parole sul 
sacrilegio. Il sacrilegio è la violazione di una co.sa sacra , o sia a 
Dio consecrala. Questa violazione i>otendo risguardare o le per- 
sone , o 1 luoghi , o le cose dediciite al culto del Signore , perciò 
il sacrilegio si divido In personale , locale , o reale. La violazione 
della persona sacra può avvenire o coll’ eseguire contro di essa 
azioni violente (7) , o col trattare lussuriosamente il suo corpo. 
La violazione della cosa sacra può accadere o col ricevere, o col- 
r amministrare , o col trattare indegnamente i Sacramenti , o col 
trattare indegnamente 1 Sacramentali , o coll’ abusarsi dei vasi 
sacri , della croco , dell’ altare , delle immagini dei Santi, e di al- 
tre cose , che sogliono consecrarsi , o benedirsi , come pure col- 
l’ abuso delle Sacre Scritture. Finalmente la violazione di un luo- 
go sacro può avvenire per la polluzione della Chiesa o del Cimi- 
tero , il che avviene per un omicidio volontario ivi commesso , 
iwr l’ ingiurioso versamento del sangue umano, per l’ elTusioiie 
mortalmente illecita del seme , per la sepoltura di uno scomuni- 
cato o interdetto vitando, e per la sepoltura di un infedele , paga- 
no ec. ; può avvenire eziandio per la violazione dell’ immunità 

(11 Eod. cap. penuK.. de elèel. 

(2) L’ail. exlravag. Cum deteitabile de Simon, , et Siili V. Conti, quae 
incipit Sancium , et salutare. 

(3) Jix cap. Si quii ordinaverit. De Simon, , 

(4) Extrav. Sane de Sinton. (5) Ead. eiirav. 

(6) Cap. XX y. et cap. XL. de Simon. ■ ^ 

(T) Con. ti quU evadente Ì9. caut. 17. q.'i. - 
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Ecclesiastica , per T esercizio di nn' azione profana , ed anché pel 
furto commesso nella Cbie^. Giova rammentare la redola di Gio- 
vanni Vili (1): Sacrilegium commiltilur au ferendo eacrnm de ' sa- 
cro , vel non sacrttin de sacro , site sacrum de non sacro (2). Quan- 
to alle pene stabilite contro i sacrileghi è da avvertire ch(ei per- 
cussori de’ Chierici sono colpiti dalla scomunica , come dicemmo 
parlando del privilegio del canone. Riguardo poi alle altre specie 
di sacrilegio , oltre il peccato , che è sempre gravissimo , alcune 
sono punite dalle leggi civili , come il furto sacro. 

liKKIOWB IV. 

PENE , E CENSUBE ECCLESUSTiCHE IN PABTICOLARE. 

• 

Uno r oggetto di tutte le peno , l’ emenda del reo , e l’ esem- 
plo altrui. Fra le pene Ecclesiastiche alcuno risgnardano il corpo, 
delle quali abbiamo altrove parlato , alcune altre apiiartengono 
principalmente allo spirito, c siccome della irregolarità che ò an- 
che una pena spirituale , dicemmo abbastanza nel trattar dell’ or- 
dine , resta ora a dir qualche cosa delle altre pene spirituali, che 
sotto il nome comprcndonsi di censure. Cosicché peiufé il genere, 
e censura la specie ; onde l’ irregolarità è pena , ma non è censu- 
ra : ogni censura adunque è pena , >ma non viceversa , o questa 
è la diflerenza che debbe ammettersi tra le pene, e le censuro. 

11 vocabolo censura trae la sua origine dal verbo censere , che 
signiflca giudicare , e che presso i Romani indicava quella nota 
d’ infamia segnata dai censori, per cui un cittadino era cancella- 
to dall’ ordine de’Seuatori, o dei Cavalieri , o del Plebei. La Chie- 
sa lia adottalo la stessa voce, e l’ha definita una pena spiritualo 
e medicinale, inflitta per una colpa che priva il fedele dcH’uso di 
alcuni beni spirituati. La censura può fulminarsi da tutti coloro 
che hanno la potestà di giurisdizione nel foro esterno , sia ordi- 
naria , sia delegata (3). Essa dividesi in tre specie , cioè scomu- 
nica , sospensione , ed interdetto , delle quali tutte faremo paro- 
la nella presente Lezione (4). 

La scomunica è una censura ecclesiastica , per cui un cristiano 
è separato dalla comunione della Chiesa ; dividesi in* maggiore , 
e minore (5). La maggiore , delta ancora mortale^ ed anatema , si 
fulmina contro quei che hanno commesso gravi delitti , e sono 
pertinaci. La minore , che si chiama pur medicinale , si emana 
contro di coloro che confessando il proprio iJeliUo^ o convinti 
dello stesso , chiedon penitenza , e pace. Dippiù altra ò la scomu- 

(1) Con. Quisguis eaus. Xyill. Q. 4. 

(2) Con. Quisquis Sl.caut. 17. q. 4, §.9. 

(3) Cap. Io. de Ptien. cl Remiss. 

(4) Cap. 20. de Ferb. signif. 

(!>' Caii. si qnem ii9. de seni, exeom. 

Yoi.ir. 
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Ilici! fetendue aentenliae , «I allra latae genlcnlide , la prima è in- . 
Pilla dal giudice a causa coiiosciula , e vi s’ incxirre, dajio lU «s- 
scrc. siala pronunziala la seiilenza; la seconda colpisce ipso facto 
apiK'iia violalo il canone. So si adoiierano lo vtMÙ txcommunice- 
iur , se^regetnr , v-eì praecipimus sub jioena exrommunicationis , lu 
scomunica è ftrendae scnleidiae ; se |k»ì si usano le jiarolo sii ipso 
facto excommunicalus , vel ipso jure excnmmunicationem. incurrat , 
mi analhcnta sii , è scomunica lalae seiìlentiac. Ancora giuslii la 
celebre Cosliluzione di Marlino V , emanala nel Concilio di Co- 
stanza , e jiubblicala in tutta la Cbiesa , gli scomunicali o sono 
tilandi, o lollcrati: diconsi vitandi quei che i fedeli sono obbliga- 
ti ad evitare; sono vitandi i pubblici percussori dei Chierici, c 
quei che sono nominatamente scomunicali, iiuhbllcati, e special- 
mente denunnati ; lattigli altri sono tollerali. Gli elTetti della 
scomunica sono diretti , o indiretti : i diretti riduconsi ad otto , 
cioè alla privazione dei suffragi comuni della Chiesa, alla priva- 
zione della iplebrazionc , e presenza dei divini odici , all’inabili- 
tà a qualunque beneficio ecclesiastico, alla privazione dell’ eser- 
cizio di giurisdizione spirituale , alla privazione della comunione 
civile coi fedeli , alia privazione della ecclesiastica sejioltura , c 
finalmente all’ annullamento delle grazie imiielrale dalla saula 
Sede. Gli effetti indiretti poi riduconsi a due : se si viola la sco- 
munica con un allo di ordine maggiore , s’ incorre nella irregola- 
rità , e se alcuno per un anno luterò si ostina nella scomunica , 
si può vnocederc contro di lui come sospetto di eresia. 

Conviene ora discorrere brevemente di lutti que.sli effetti. Ri- 
guardo al prinH), così lo scomunicalo vitando clic il tollerato va- 
lidamente ricevono i sacramenti eccettuala la penitenza , ma il- 
lecitamente, purchù non si Iroviao in iKic(!ssità. Se ricevono il sa- 
cramento dell’ ordine, incorrono nella sosiiensione , o se sono 
chierici secolari , c scieulemeiitc ricevono questo Sacramento, de- 
vono deporsi. 

Lo scomunicalo tolleralo validamente amministra, eil anche le- 
citamente se è richiesto. Il vitando ammidlstra. validamente, o le- 
citamente in necessità i sacramenti necessari ; fuori necessità il- 
Iccilameiile, ma validamente ; eccettuata la penitenza, ise l’ uno 
o r altro illei'ilanienle amministrano coll’ès<*rcizio di un ordino 
maggiore, incuryono nella irregolarità (2). Se uno riceve i sacra- 
menti dallo scomunicalo tolleralo, in qualche, necessità, non linc- 
ea ; senza necessità più probabilmente iieiuwhe pcccii ; se li rice- 
ve da uno scomunicato vitando senza necessità, pi>cca, od incor- 
re nella scoiuunicà minore , c se senza necessità riceve il battcsi- 

(1) Cap. non illoriim, 52. de «nf. ftreom. ' t , 

(2) ha conwiun. eaican. Si (ptis Kfiisroput G, et 7. raus. fi. y.5. er cap. 

li celehmit. tilt, de clerie. exrom. eie. ex cap, il qui 1S. et top. is cui 20. 
de seni, exeom. eie. in 6. et aliunde. .. ^ 


» Digitized Gt 


«ra 

Vk) d& nn eretico diebùn^to imarrc nella irr^kirilà (1). -Se m 
iiàlmentc Isi riceve l’ordine da on Ycscava scomunicalo vitando , 
oltre ta scomnnica minore , (t’incorre anclM*. nella sospensione 
dalto esercizio deit’ ordine ricevuto (3)< Se uno amministra i -sa- 
cramenti alio scomunicalo vitando ^ pecca -ttravemeute , ed incor- 
re nella' scomnnica minore , e neil’jnlcrdeUo dall’ ingresso della 
Chiesa, tranne il caso di estrema necessità (3). Se gli amministra 
al tellerato occulto che pnbhitcamente li chiede, non pecca nean- 
co. - li -chierico che scientemente e spmtlaneamente amministra i 
sacramepti ad imo nominatamente sconmnioato dal Fapa incorre 
nella scomunica riservata alla sante Sede (4).'^ 

Mlignardo al secondo e aHeraO eflhUo , 1^ scomunicato vitando 
ò escluso dai'snlTi^ comàni della Chi^, non da quelli dei prì-^ 
vati; il tollerato non è escluM dai'secondi, ed è quistione se lo 
sia dai primi. Chi applica i suffragi comuni pel vitando pecca, ed 
incorre nella scomnntca minore : ma pnò applicare per hiii pri- 
vati. È questione se pecca chi applica i comnni pel tollerato, ma 
non incorre in alcuna pena. Lo scomhnicalo sia vitando , sia tol- 
lerato, non pnò cclchiare i divini offici , nè assistervi (5) , e so 
ammonito il vitando, non vuole uscire dalla Chiesa , Incorre nel- 
la scomunica maggiore riservala ai Pàpa (6) ; può egli però pre- 
gare privatamente in Chiesa, cd ascoltare il Catechismo. Se lo sco- 
municato vitando , dopo l’ ammonizione ,- non vuole uscire dalla 
Chiesa , debbono uscirne i fedeli ; il saee^ole che celebra Io mes- 
sa deve abbandonar.iteltare,*se non' ancora ila incominciato il 
canone; se poi sia inoOmincialo.'deve proseguire, e fatta la san- 
zione, deve compiere il resto in sacristia , altrimenti pecca gra- 
vemente,' ed incorre nella scòninnica'. minore. Riguardo al quar- 
to ed ^ quinto effetto , la collazione del beneficio, fatta dallo sco- 
municato vitando è invalida , chechò dicano alenai. II collatore 
pecca contro il precètto della Chiesa , c se conferisce il bcnoflCio 
al vitando , incorro nella scomnnica minore, e se lo fa sciente- 
mente incorre anche ipto fatto nella sospensione dalla collazione 
dei benefìci (7). Lo scointinicato tollerato validamente esercita alti 
di ginridizione , perchè non è di questa privato : ma lo fa illect- 
tamente , se non è richiesto' il vitando- poi gli' esereita invalida- 
mente ed iilecUamenlo , perchè è privato di giurisdizione (8). 

Rignardo al sesto effetto , lo scomnnicatn, sia vitando , sin tol- 
lerato, non pnò comanicare con alcuno; -poiché la distinzione di 

(1) canon. Qui in qiiaìibet aeliile tO. eau$.' I. . 

(2) JCr can. J: et seq, cnut. !>. q et di. cap. Cùm iliorttm fin. ■' 

(3) Cap. Episcopor. H. de jjriu. in 6. 

ii) Cap. signijic. de tent. ere. ■ ' '■ : 

(!») Càp. tigni ficarit. IH. et cap. responto <5; de «ni. exeomm, 

(6J Clement. Óravis. 2, de seni, e.rcomj , 

(7 1 Cap. Pottulastit 7. de clerie. exeornv. mtnòlr. -• ’ * ’ 

(8J Cap. ad probeendum 2i. deteat. et re judic. ét aliti. j 
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Mai'tifió V fu ammessa in faTore dei fedeli 'sòUanto (1). Se qaesQ 
comunirano col tollerato non peccano contro il precetto della Cbie' 
sa , ma possono alle volte peccare per camion dello scandalo e del 
pericolo ; se comnnicano col vitando in divini$ peccano fravemens* 
te, ed incorrono nella seomtiniea minore: maaq il chierit» scien- 
tornente c spontaneamente comnnica con K> scomunicato nomina- 
tamento denunziato dal Papa , incorre nella scomunica maggiore, 
riservata alla Santa Sede (2). Se il fedele comunica col vitando m 
humanis , pecca leggermente , ed incorre nella scomunica mino- 
rc , ma se scientemente, ed in materia grave, comnnica col vUan> 
do nel medesimo delitto per cui fu scomunicalo, pecca gravemen- 
te, ed incorre nella stessa scomunica maggiore (3). Per vedere ad 
uno sguardo in quali cose è proibito al fedele di comunicare col- 
lo scomunicato vitàndo giova rammentare il nolo esametro : 

0$ , orare , vaie , cetrununio , mensa negatur , 

e giova pure rapporlare l’altro verso , per Conoscere in quali co» 
se sia lecito comunicar con lai: . * 

Utile, iex , liamiU , ree ignorata, necsise (4). j ^ 

Riguardo al scUimo, ed ultimo effetto, lo scomunicato vitando 
non pnò essere sepolto in Chiesa , ancorché abbiadalo segni di 
penitenza ; il tollerato vi può essere sepolto , se abbia dato tali se- 
gni (5). Una grazia qualunque , concessa allo scomunicato dalla 
Santa Sede, è invalida. Fin qui della scomunica maggiore, e dei 
suoi effcUi diretti ; sugl’ indiretti non aggiungiamo parola, giac- 
ché s’ intendono facilmente. 

La scomunica minore é anche un’ecclesiastica censura, per coi 
’il cristiano é privalo eeatndnnegiUd della comunione dei fedeli. 
Tre ne sono gli effetti : il primo è che non possono evb gravi rice-» 
versi i Sacramenli ; il secondo che non possono almeno suò levt , 
aroniinistrarli senza necessità ; il terzo che l’elezione scientemen-, 
te fatta al beneficio ecclesiastico debba annullarsi (6). Nel foro 
esterno può assolvere da questa censura il Vescovo ; nel foro in- 
terno qualunque Confessore (7). 

I.a sospensione é una censura ecclesiastica, per cui è proibito 
al chierico di esercitare alcuni alti ecclesiastici che gli competono. 
È di molte specie : o é dall’olBcio, o dal beneficio ( cioè dai frutti 
del beneficio } , o dall’officio e beneficio insieme : o è dall’ordine» 

(t) Cnp. \uper io. He Seni, exeom. 

(2) Cap, siijuificatHl ili. ite lent. exeomm. àìibiqui. 

(3) Jìx cit. Clip. Noper et aliunOe. 

(4) Jix ean. 4.^. 46. 47. i8. ,et 49. caue. II. q. 5, Ex can.tguoniam mul-' 
tot.493. caue. II. q. 3. et atiunde. , 

(5) Cap. Sacrie 12. deeepi/tl. et alibi. 

(6) Cap. ti celeb. 40. de cler. exc. miniti. 

(7) Ex di. cap, Ntiper. , 
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o dalla glnrisdijlonc , o dall’ uno e dall’ altra ; o è totale , o par- 
ziale , o deriva dal diritto , o dall’ uomo : o è perpetua, o tempo- 
ranea. Tra la sospensione, e la scomunica vi è diflTerenzii ; poiché 
la sospensione risguarda i soli chierici , e non priva della comu- 
nione de’Meli ; la scomunica risguarda anche i laici , o priva di 
tal comunione. Anche i sospesi sono o vitandi , o tollerati. La 
sentenza poi debbo emanarsi in iscritto , e debb’ essere espressa 
la cagione per cui si pronunzia ; allrimente il giudice ecclesiasti- 
co incorre nella sospensione dai divini oflici, enel^interdcUodal- 
^ ingresso della Chiesa (1). Chi è sospeso da una cosa , non s’ in- 
tende sospeso dall’ altra con cui ha relazione : il perchè se uno è 
so^so dall’ ordine , non perciò è sospeso dalla giurisdizione , 
poiché gli odi debbono restringersi. Colui che viola la sospensiono 
coiresercitare un atto di ordine maggiore incorre ncU’irregolari- 
tà (2). Finalmente si toglie la sospensione per mezzo dell’ assolu- 
zione , pel decorso del tempo , quando è temporanea , per la di- 
spensa quando è pura pena, o coU’avveramenlo della coudizionc, 
se é condizionata. 

L’interdetto è anche nna censura ecclesiastica, per cui il fede- 
le è allontanalo dalla partecipazione di alcuni sacramenti, di tut- 
ti i divini ufilcl , e della ecclesiastica sepoltura (3). Si divide in 
locate , personale , e misto , secondo che risguarda o il luogo , o 
le persone , o l’uno e le altre , come pure in particolare , e gene- 
rale. Dalla deflnizione chiaro apparisce che tre sono gli etTelli 
dell’ interdetto , cioè la privazione dell’ uso attivo e passivo di al- 
cuni sacramenti, la privazione dei divini ufllci, e la privazione del- 
la sepoltura ecclesiastica (4). Si avverta che , interdello il popo- 
lo , non s’ intende interdetto il clero ; ed a vicenda ; die se fosse 
interdetta la Città, o la Chiesa , piac(]ue ai Poniclici di estendere 
l’interdetto ai sobborghi, alle cappelle , ed al cimitero delle me- 
desime (S). Nel tempo dell’ interdello possono amministrarsi il 
hallesimo , la cresima se vi è pericolo di morte , la penitenza a 
coloro che non vi dettero causa , l’Eucaristia nel pericolo proba- 
bile di morte , c il matrimonio , ma senza solennità : tali sacra- 
menti però non possono amministrarsi nè dentro il luogo , nè al- 
le persone , nè dal ministro specialmente interdetti. Da ultimo si 
può amministrare l’estrema unzione , se non è dato all’ intermo 
di ricevere altri racramenti {6). In tempo d’ interdetto Iwalo ge- 
nerale , i chierici ed 1 religiosi possono celebrar^ le messe e gli 
ullìzi divini , ma chiuse le porle , senza suono , con v(x:e ,s<uu- 
messa , ed esclusi i personalmente interdetti , e quei che dettero 

(1) Clip. /, de seni, exeom. , 

(2) Cap. cum viedicinalis 1. de seni, exeom, in 6. et alibi. 

(3; Ex variis lucis jur. • 

(V| Cap. alma miter. 34. de sent. exeom. eie. in 6, 

(S) (tap. /7. eod. IH 6*. 

(0) /ij; t/tuUiS he, jur, . * . ' 


cq«ioi»c all’ inlenlello medesimo (1). Nel luogo spccialmcntH in* 
terdcUo può celebrarsi la pn»»» volta la seltiinaua anìii di 
rinnovare l’ Eucaristia por gl’ infermi (2). L’ interdetto locale ge- 
nerale rimane sospeso ncL giorno della Natività del Signore «di 
Pasqua, di Pentecoste, dell’ Assunta, del Corpo di Cristo coll’ot- 
lava , nella festa della ConcesioiM*, e sua ottava (3). 1 presuntuo- 
si violatori dell’ inlérdelto incorrono nella scomunica riservata al 
Papa • i chierici ed i religiosi , che lo violano con un atto di or- 
dine maggiore , incorrono nell’ irregolarità : c se lo violano colla 
celebrazione della messa , o dei divini ufllcì , incorrono nella ina- 
bilità alla elezione attiva e passiva ; se poi vi ammettono i laici 
interdetti sono colpiti dall’ interdetto ab ingressa, Ecclesiat, ad ar- 
bitrio di colui che lo fulminò (4)- Finalmente l’ interdetto gene- 
rale non può togliersi si; non da colui che ha la giurisdizione nel 
foro esterno ; dicasi lo stesso ancora dell’ interdetto iocalc , seb- 
Iwn particolare. J.’ interdetto spticialo personale può assolversi da 
qualunque confessore , purché non sia riservalo. E ciò basti sul- 
le ecclesiastiche censure. 


' (41 Cnp. cit. alma wafer el alicnbi. 

' (ì) Ji.r. cap. Permitlimut S7. de seni, wfom. 

(3) /ir CU]), cit. alma maler et aliis Puntif.conc. 

(4) Ex variis cap, jur. 

* ' Fine del IT ed ullimo Volume. • 
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Esscndoci proposlt findal principio di questo libro esporrò in mi’ Appen- 
dice il modo dì redigere gli alti negli Ecclestaslici g}ndi«, por fare cosa piu 
grata a nostri Lettori , invece di nna sola Appendice .ma daremo tre. Nella 
prìma'di esse daremo tre esempi , estraili dall’.opora di Monsignor Gentile, 
deHe cause che sogliopo alluaJmoiile iiilcrveQirciicUc Curie, c del modo co- 
me in esse si debba procedere , cioè di una causa matrimoniale, di uu altra 
per àniiullamcpto di profession religiosa , c di un appclld da un giudiiio di 
concorso per un bcnctìcio curalo'; le altre si possono modellare giusta la pro- 
ccdrÌTaiin onèste segiihft. Per lo bèuetìciali, dopo fin testa zìonc del nome del 
Vescovo, o del Vicario che emette la sentenza, ^ enùnziiiio le parti liligan- 
li , indi si stabilisca il fatui e. Jo stato della quistiouc , dippi le cousidcra- 
ziòni desunte dal fatto c dal diritto, e finalmente la dispositiva. 

La seconda Ap|iendicc risgiiarda gli alti prìnciiiali , che hanno luogo non 
srtlo nc’ giudizi EcclcsiasUcì , rta ancora gencralnfieiile sogliottsl sjwoire dal- 
Te Curie. Quali atti possono servir di norma per farne de’ simili, ed lU ter- 
mini equivalenti. ....... j. 

E siccome nella line del libro primo abbiamo in distinti quadri esposta 
la cronologia de’ Pontefici Sommi , degli universali Conciti, e de’ Sovrani che 
nelle (Uversc epoche governarono tt nostro Regno di qua c di là dal Varo , 
cosi qui daremo invece per ordine plfalielico uii indice copiosissimo delle 
. materie trattale in tutta l’opera, il qtiale agevolerà l’iulclligcuza dclji stes- 
sa. E questo sarà il soggetto della terza Appcudicc. 
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Ve' Giudizi di nulUlci del matrimonio impotcnlia , e di divorzio 
nel matrimonio rato ob iii’^ressum in lleligioncai. 


?RiH\ <1i ogni cosa deve rifleltersi alio parole della Bolla di Be- 
nedetto XIV, promulgala a di 3 di novembre dell’anno 1741 , 
die comincia Dei migeratione, la quale stabilisce la norma di pro- 
cedere in questi giudizi elio costantemente si osserva in tuli' i 
Tribunali ecclesiastici , ed è la seguente : 

Decernimug , ut a locorum Ordinari» in suig rerpective Dioere- 
sibug penona aliqua idonea eligatur, et, $i fieri poteat , ex ecclesia- 
stico coetuyjurig teienlia pariter, et vitae prohiiate praedita , qnae 
mulrimonioTum defensor naminahitur , cum facultate tamen eum 
sHspendendi , vel removendi, si juxta cauta adfuerit, et suhstituen- 
di aliam aeque idoneam, et iiedem quaiilatibus ornatam : quod etiam 
fieri poterit quoliescumque persona ad matrimoniorum defensionem 
destinata, cum se occasio agendi obtulerit, erit legitimè impedita. 
Ad officium autem defentoris matrimoniorum hujutmodi, ut supra’ 
elecli , spectabit in judicium venire, quoliescumque contigerit ma- 
trimoniales causas super validitate, vel nuUitate coram legitimo Ju~ 
dice disceptari, eumque oportebit in quoUbet actu judiciali diari , 
adesse examini testium; voce , et scriptis malrimonii validilatem 
lucri, eaque omnia deducere , quae ad matrimonium sustinenduns 
necessaria censebit. Et demnm defentoris hujusmodi persona tam- 
quain pars necessaria ad judirii validitatem , et infegrilatem cen- 
sealur, semperque adsit in judido, sire unus ex conjugibus, qui 
prò nullitale malrimonii agii , site ambo , quorum alter prò nulli’ ^ 
tale, alter vero prò validitate in judicium veniant. 

Defensor autem, cum ei munus hujutmódi commitlatur, jura- 
mentumpraestabit fidelHer officium suum‘ obeundi , et quotieteunqUe 
contigerit ut in judido adesse debeat prò alicujus tnatrimonii vati- 
ditale tuenda , rursus idemjuramenlum praeslabit: quaecumque ve- 
ro, eo non legitime citato, aut intimato, in judido peracta faerinl,. 
nulla , irrita , cassa declaramut etc. Quum igitur coram Orciinarto, 
ad quem causas hujusmodi cognoscere perlinent, controversia aliqua 
qiroponetur, in (pia de malrimonii validitate dubitabitur eie., defen- 
sor malrimonii partes omnes officii sui diligenler adimpleat. Itaejue 
si a Judice prò malrimonii validitate judicabitur, et nutlus sii, qui 
appelld , ijise etiam ab appellatione fe abslineat; idque etiam ter- 
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vetur $i a judice teeundae inslantiat prò valiiitaie matrìmonii fu»- 
rit jwlicatum , potiquam Jadex primae inslantiaa de illius nulti~ 
tale tenlenliam pronunciacen'l. Sin autem cantra matrìmonii tali- 
ditatem senlentia feratur, defensor inter Irgitima appellabU adhe- 
rens parli, quae prò validitate agebat. Cum autem in judicio nemo 
unus sii , qui prò matrimonii validitate negotium insistat , vel , si 
adsit, lata cantra eum sentenzia, jadicium deseruerit, ipse, ex of- 
ficio , ad superiorem Judicem provocabit. 

Appellalione ,a prima senlentia pendente , vel eiiam nulla , ob 
malitiam , vel oscitanliam , t»el collusionem defensoris et Partium , ‘ 
interposila , si ambo , vel unus ex conjugibus novas nuptias celebra* 
re ausus fueril , volumus , ac decernimus , ut non solum serventur , 
quae adversus eos , qui matrimonium cantra Interdictum Ecelesiao 
contrahunt , statata sunt , praesertim ut invicem a cohabilatione se- 
parentur quoad usque altera senlentia super nullitate emanaverit , 
a qua intra decem dies non sit appellatum, vel appellatio interposi- 
ta , deserta deinde fueril -, sed ulterius, ut conlrahent, vel cantra* 
hentes matrimonium hujusmodi omnibus poenis cantra poligamos a 
Sacris Canonibus , et Costitutionibus Apostolicis eonstitulis omni* 
no subjaceant , quas in eos, quatenus opus sit, mota scientia , ao 
potestate simili , rursus statuimus decernimus ae renovamus. 

Posteaquam vero , appellationis beneficio , ad alterum Judicem 
causa in secunda inslantia delata fueril, omnia et tingala quaecum* .- 
que coram Judice in prima instantia tervanda praefinita fuerunt , 
etiam coram altero in secunda exacte, et diligeiUer custodi enlur ^ 
citato in quolibet judicii aciu defensore matrimonii , qui voce , et 
scriptis matrimonii validitatem etc. luebitur. Et si Judcx in secun* 
da inslantia fuetit Metropolitanus, aut Sedie Apastolicae Nuncius , 
aut Episcopus vicinior, matrimonii defensor sit , qui ab ipsis fue- 
rit deputatus etc. Si autem Judex in secunda instantia erit Jadeas 
Commissarius , cui a Sancta Sede Apostolica causae cognitio de- 
mandata sii , et qui Tribunal , et jurisdiclionem ordinariam non 
habeat, et proplerea careat defensore matrimonii, volumus, ut iUa 
defemore matrimonii utatur , qui constilutus fuerit ab Ordinario , 
in cujus Dioecesi causam cognoscet, eliamsi idem Ordinarius sit, 
qui primam untcntiam in eadem causa pronunciaverit, 

Jnslructo autem in /lune modum judicio, si secunda instantia 
alteri conformis fuerit , hoc est , si in secunda aeque ac in prima 
nullum ac irritum matrimonium judicatum fueril , et ab eo Pars , 
vel defensor prò sua coscientia non crediderit appellandum, vel ap- 
pellationem interposilam prosequendam etc. , in potestate , et arbi- 
trio conjugum sit novas nuptias contrahere etc. , potestas tamen post ’ 
alteram sententiam conformem, ut supra, conjugibus factaintel- 
ligalur, et locum habeat, solco semper , et firmo remanente jure , 
seu privilegio causarum matrimonialium , quae ob cujuscumque 
temporis lapsum, numquam transeunt in rem juilicatam, sed si nova 
res, quae non deducta, vel ignorata fuerit, detegatur , resumi pos* 
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$unt , et rurtus in juHeialem eoMrotertiam revoeari. Quod liate- 
cunda inetatitia super nullilate tei altera Pars appellacerit , rcJ /i«- 
jusmodi sit f ut ei salva conscientia defensor walriiiionii aequìescen- 
dum non putet , vel quia sibi videalur manifeste injusta , vei invali- 
da , vel quia fuerit lata in terlia instantia , et sit revoeatoria alte- 
rius praecedentis super validitate in secunda instantia emanaiae ; 
volwms , ut firma remanente utrùpie conjugi prohibitionc ad alias 
transeund* nuptias , quas si contrahere ausi fuerint , poenis , ut 
praefertur , a nobis constitutis subesse decernimus , causa in tertia , 
vel quarta tnstantia cognoscatur , servatis diligenter omnibus , quae 
a Nobis in prima, et secunda instantia demandata fuerunt , ncmpe 
in quolibet judiciati actu citalo , et audito defensore mcUrimonii, qui 
a Judice tertiae instantiae deputatus fuerit. 

Defensor autem matrimonii , quem ad munus suum gratis obeun- 
dum eie. exhorlamur , si operani suam sine mercede , aut salario 
aliqua ex causa exhibere recusaverit , ab ipsius causae Judice ei 
constituatur , et ab ea Parte quae prò validitate matrimonii agit , si 
ipsi facultas sit , solvatur ;-sin minus , a Judice primae , vel sccun~ 
dae , vel tertiae instantiae respective subministrabitur , qui pecunias 
ex multis suorum Tribunalium reductas , vel redigendas , et in ope- 
ra pia erogandas , in hujusmodi sutnptus insumere poteruni. Cum 
vero Judices Commissarii sint; qui ncque forum habent et consequen- 
ter ncque pecuniam ex multis coUectam , volumus , ac mandamus , 
ut defensort matrimonii satisfiat ex pecunia mulctantmillius Episco- 
pi , in cujus Dioecesi Judex Commissarius juxta Sedis Apostolicae 
mandaium judicium exercebit. 

A tenore dunque di della Bolla, prima di tolto, il difensore del- 
la validità del matrimonio dee dare due giuramenti , uno subito 
cbe assume l’oflicio di difensore , l’altro nella causa particolare 
che occorre , in cui deve esercitare il suo officio. H primo non dee 
costare negli alti ; j| secondo dee costare o per costituto penes acta 
della causa , o per certificato del Cancellieré , o dello Scrivano 

della causa , il quale attesti , Reverendissimum Dominum va- 

liditatis matrimoniorum defensorem in Curia etc. , coram Illustris- 
simo et Reverendissimo Donano Episcopo juranwntum praestilisse de 
fideltler et omni diligentia munus praedictum defensoris obeundo in 
praesenti causa inter N. , et N . , praesentibus prò testibus P . , et C. 
ad praemissa vocatis. Questo certificato dee precedere tulli gli atti 
dopo la prima istanza di chi cerca il divorzio , nella quale islan- 
2a si ordina dal Giudice : Intimetur Parti , et admodum Rev... va- 
liditatis matrimoniorum defensori , ad finem providenti. 

E notificato il decreto tanto alla Parte , quanto al difensore del- 
la validità del matrimonio, il difensore subito dee dire: Instai prò 
deposttione principalium cuin interveniu rcplicantis ; quibus visis , 
reservat jura : e dal Giudice si ordina , che recipiuntur scorsum 
principalium deposiliones cum juramento coram se , assistente dieta 
admodum Rev. , . , vaUdilufis malrimoniorum defensore , stuluta 
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die , et kora , ad /inem eie. E stabilito il |;iomo, e l’ora , cil anche 
il luogo , cioè iu Curia , o qiialcbn cosa , se la Parte che nim può 
andare in Curia, cerchi l’accesso del (ìindiec, si ordina, che reci- 
pianlur deposiliones die ... et hnra ... in Curia , oppure in domo,... 
facto accexsu , serrala forma allerius dccrcft : c ’l decreto s’ intima 
tanto ai principali, o al principale, se lo deposizioni si ricevono 
in diversi giorni , quanto al difensore del Tnatrimoriio , senza ci- 
tarsi la Parte coulraria a vedere il giuramento di chi dee fare la 
sua deposizione , non essendovi bisogno di requisitoria ad viden- 
dumjuramenta in qui'sto caso, ma solamente nell’ altro caso del 
giuramento dei Periti, e delle Perite, c dei testimoni. £ se le 
Parti oretcnus convengono circa il tempo, e’I luogo, come sopra, 
p«'r della deposizione , in tal taso, senza decreto, se ne fa un 
atto dallo Scrivano : De communi Varlium eonsensu coram Illustris- 
simo et Reverendissimo Domino Episcopo fuisse destinatam diem . . , 
et horam . . . prò recipienda deposilione li. in Curia , oppure in do- 
mo . citm inlervenlH ipsins Illustrissimi et Reverèndissimi Domi- 
ni validilatis ^natrimoniorum d«/eiMori» ; concbiudendo il certifica- 
to lo Scrivano di averlo fatto de ordine ejusdem Illustrissimi et Re- 
verendissimi Domini Episcopi. 

Si riceve poi la deposizione di ciascun de’conjugi ,' nella quale 
debbono essi distiiilamentc narrare tutta la storia dei fatti occorsi 
nella consumazione del matrimonio, c specialmente quante volte, 

• e da quanto tempo l’ ha tentata con buona fede , e rimosso qua- 
lun(|uc dolo. Onde a ciascheduno di loro nell’ interrogatorio , che 
si fa , si dee dire , ut narret totum factum ab initio usque ad finein 
cum ouuiilMS suis circumslantiis , adminiculis , «1 qualitatiUus loci , 
Icmporis , et personurum ; c le deposizioni si ricevono innanzi al- 
l’islesso Vescovo coir assistenza del difensore della validitù del 
matrimonio, di cui si fa menzione nel principio della deposizione, 
dicendosi, assistente domino validilatis mairi moiiiorum defensore , ' 
se tutte c due le Parli sono presenti nel luogo del giudizio : ma 
se una delle Parli è in altra Diocesi , si dice nel decreto : stante - • 
absenlia , ejus dcposilio recipiatur per llluslrissimum , et Reveren- 
dissimum Dominum Episeojnim ..., sire ejus Dominwn Yicarium 
lìeneralem , cum intcrvodu domini validilatis viatrimoniorum de- 
fensoris suae Curiae.; ae proinde expedianlur lUterae horlatoriac in 
forma , sumplibus pelentis divortium , citra praejudicium jurium 
amburum l'artium. E si S|)cdi8coiio le lettere orlatoric. 

E qnì opporinnaincnie si nota clic l’assenza, o sia la contu- 
macia di una delle Parti in questo giudizio di divorzio quoad vin- 
culum ( non già quoad forum , come viene cspressamoido delinito 
nel Cap. /. ut lite non contestata ) non im|)cdiscc die si amniello- 
110 i testimoni ad esaminarsi , no tiro , site 7nulieri fornicationis 
ruifwi priic6cn/Mr , come dice Innocenzo 111 nel Cap, f>. eod. Ut. 

E perciò; Si conlumax upptmteril is , inqucìn fuil aclio diriqcnr- . 
da , sive quia pcremploria citutionc receptu , venire coiUemnit , site 
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r/«ia montiose teipsum oeeultat , sice quia itnpedil no possit ad nim 
citano pervenire , tesles^lite non contestata, ( cloù iion conipsiula 
la lilc colla Parie presente) sunt merito admittendi; et nìhilominus, 
si de causa liqueat , ad def^itivam sententiam procedenduiu , come 
dclìiil il lodato Pontefice loe. cit. 

Se per qualche impedimento di legge, o per altra causa, la det- 
ta deposizione non si può intieramente ricevere f si riceve in par- 
te , dicendosi in fine della deposizione sino a quel punto ricevuta ; 
quibus habitis , el acceptaù's in parte , et parlibus defensori ralidi- 
tatis matrimoniorum favorabilibus tantum fuit dimissum examen 
animo illud continuandi ; et ipsi principali injunclum , \U subscri- 
beret , prout subscripìit. Le deposizioni si soscrivono dalle Parti , 
c se sono ambigue , o equivoche , si ordina con tre precetti , che 
in termino .... faciant depositionem omnino et perfecte claram , pu- 
ra»»» explicitam , et sine verbis ambiquis , oul aequivocis , num con- 
susumaverint , necne , matrimonium , colla comminazione nel ter- 
zo precetto , che alias dicto termino elapso , declarabitur malrimo- 
nium fuisse , o »w>» fuisse consummatum, secondo la diversità del- 
la causa , e dell’ istanza ; come in fatti si dichiara se la Parte, 
che far dee la sua deposizione , ricusa di farla. La quale dichia- 
razione però non si dico sentenza d^eclaratoria , giusta la frase del 
Foro , della nullità , o validità, o consumazione del malrimouio; 
ma un certo amminicolq piuttosto y di cui si serve il Giudice se- 
condo il suo prudente arbitrio nella decisione della causa dopo ri- 
cevute le pruove necessarie , e perfezionato il giudizio. Ond’ ò , 
ch(! non ostante la detta dichiarazione , si procede avanti nella 
causa , e si ordina, che super bine inde deductis, infra dies..„au- 
diantur Partes , audito in omnibus domino validitatis matrimonio- 
rum defensore : nel quale decreto suole alle volte soggiungersi , 
salta provisione facienda super petita^cohabitatione triennali in qua- 
libel parte judicii , se per esempio , per non essere finito il trien- 
nio , l’altra Parte dimandi l’esperienza triennale centra quella 
Parte , che per P impotenza evidente cerca il divorzio prima del 
triennio. Imperocché se dallo pruove non costi l’evidenza di det- 
ta impotenza , può il Giudice, fatta la pubblicazione dello pruo- 
ve , prima della sentenza definitiva ordinare : Exjdicando provi- 
sionem reservalam sub die .... ( cioè nel giorno del termine, come 
sopra dato ), quod cohabitent per triennium , servata forma jurit , 
et facta experientia triennali , providebilur. Si esaminano i testi- 
moni sopra gli articoli , dicendosi sempre nel principio dell’ esa- 
me , assistente domino validitatis matrimoniorum defensore. E se 
una delle Parti non cura di dar la nota dei testimoni da esaminar- 
si a suo favore si ordina con tre precetti che , testes infra dies 

exami nave valeat , col pt^entorio nel terzo precetto, alias dieta 
termino elapso , procedalur ad actum publicodionis; siccome scorso 
il termine , si procede in fatti all’atto della pubblicazione. 

Ouella pruova poi uou si può tralasciare, che si fa per l’ocula- 
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re ispezione del Periti , o delle Perite : sicché il difensore della 
validità del inalrlinonlo dee fare l’istanza , elégi ohsteirices proba- 
iat fidei, periliorcs »« arte , et non sunpeclai , ac Perilog j>ariter non > 
sugpecloi ; necnon locum non suspeetum destìmri: c dal Giudice nel 
decreto che farà su di detta istanza , o in allm decreto, ordinerà, 
che infra dieg . . . Parteg detU liglam. Perilorum , et tocorum pari- 
ter non gugpectorum , ut de non guepeclig eleclio fieri mleal , col pe- 
rentorio nel secondo , o nel terzo precetto, se si faranno tre , e ' 
non due precetti solamente , aliag eligantur per Curiam ex officio. ■ 
Dipoi si fa il decreto che citra praejudiciumjurium ambarwn Par- 
tinm , et valùlilatis matrimoniorvm defensoris , eligantur , prout 
eliguntur , Doctores Phygici A. , et U. , et Chirurgi C. ,^ct D . , qui 
recognogeant , et ingpiciant corpus . • . ( cioè dell’ uomo ) , ejugque 
polentiam , aut impotentiam , prò eorum judicio , deponant corone 
eodem lUugtriggimo et Keveretidigginw Domino Episcopo cum inter- . 
venta domini validitatis matrimoniorum defensorig. ^ la ricogni- 
zione si dee, fare nella persona della donna, si dico, die eligantur, 
prout eliguntur obstetriceg peritioreg in arte F, et G . , quae recogno- 
geant , et ingpiciant corpus .... ( cioè della donna ) , ejusque poten- 
Uam , aut impotentiam , oppure virginitatem , ( se si tratta di di- 
vorzio di matrimonio rato , non consumato , per l’ingresso in re- 
ligione ) deponant, et Doctores Physici , opi>ure Chirurgi II. et J . , 
qui super obstetricum peritia judicium ferant coram eodem Illustris- 
simo et IteKerendissimo Domino Episcopo , qui proinde cerliorenlur 
per tancellarium , oppure per Scribam causae. E cerziorati , si fa 
la rclaziomi dal Cancelliere , o dallo Scrivano della causa: Se ccr- 
tiorasse Perilos , sercata forma dicti decreti , ipsisque ostendisse ile- 
cretum praediclum , qui acceplaterunt commissam ipsis periliam 
die , et bora deslinandis per Curiam : e’I decreto si notifica alle 
Parli , o sia ai loro Procuratori. Di poi si stabilisce il giorno , e 
r ora ; la qual destinaziune di giorno , ed ora dee costare o p«T 
diKirclo dell’ istesso Giudice, da intimarsi ai Procuratori delle 
Parli , ed al difensore della validità del matrimonio , ut peritia 
fiat die .... et bora .... cum intercentu ejusdem Illustrissitni et De- 
verendissimi Domini Episcopi , oc domini validitatis malrimonio- 
rum defensoris ; oppure per certificato del (Cancelliere , o delio 
Scrivano : in causa nullitalis matrimonii .... de et super recogni- 
tU>ne , et inspectione corporis .... fuisse destinatam diem .... et ho- 
ram ... rum intercentu Illustrissimi et Reverendissimi Domini Epi- 
scopi , et domini raliditalis matrimoniorum defensoris , in domo ... 
in qua comparere debeant tam Parles , quam Periti electi , oi)pure 
ohsteirices , et Periti electi , servata forma decreti lati per Curiam 
die .... soggiungendo , de ordine ejusdem Illustrissimi et Reteren- 
dissimi Domini Episcopi certiorasse Procuratorcs Parlium , ac do- 
minum validitatis matrimoniorum defensorem. E si fa dai Periti la 
mcHiizione, o sia ref/MÌsilor/o ai Procuratori dell’ una, o dell’al- 
tra Parte colla solila tbrmola : moManlur , et rcquiranlur, Parles, 
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ut eompareant die .... , et hora .... in domo .... ad ridendum fieri 
tlatulam peritiam in persona .... ctim interrentu Illustrissimi et 
Reveretìdissimi Domini Episcopi , ac domini ralidilatis matrimonio- 
rum defensoris’ la quale si sosciivo da^li slessi Periti , e, si noti- 
fica personalmente. E nel giorno, e nell’ora stabilita, come sopra, 
si fa la della perizia, previo giuramento dei Periti eletti , c colla 
distinzione di tutte le circostanze. Si fa quindi il verbale della 
perizia , giusta le dejiosizioni de’ medici , e delle ostetrici. 

Queste perìzie de’ Periti, c delle Perite, e le deposizioni de’prìn- 
eipali, nò s’intimano alie parli, nè si fanno loro palesi , se non 
falla la pubblicazione della causa. La conclusione poi non è neces- 
saria, quantnnqiie in pratica si faccia ; nè falla, impedisce in que- 
sto giudizio le nuove pruovc. Sicché continuamente si usa dirsi , 
ove occorra , coadjucantur probationet , trattandosi di punto spi- 
rituale delicatissimo. 

Si riceve dipoi la deposizione della settima mano dei propinqui, 
dopo che la Parte che cerca il divorzio, avrà fatta in. presenza lo- 
ro di nuovo la sua deposizione precedentemente ricevuta nel prin- 
cipio del giudizio; in accorcio però, ed cpilogaiulo in breve quel- 
lo che allora lungamente disse : e la settima mano de’ propinqui 
dee poi dare il suo giudizio. Sicché si fa il decreto dal giudice , 
che itervm recipiatur deposilio Principalis eoram seplima marni 
propinquorum ac deposilio ejusdem seplimae manus propinquorum , 
servata forma juris; prò qua recipienda destinetur , prout destinar- 
tur locus ..., ac dies ... , et hora ... rum interrentu ejusdem III. et 
Reverendiss. Domini Episcopi, ae dotnini validitatis matrimonio- 
rum defensoris. FId in pratica ho veduto di essersi ricevuta la de- 
posizione della settima mano de’ propinqui senza provarsi la pro- 
pinquità o sia la consanguinilà , ma colla semplice assertiva loro 
di esser prnpimiui, o propinque , con farsene poi in tutto un Allo, 
o sia Certificato dal Cancelliere, o dallo Scrivano della causa, sen- 
za loro soscrizione , nella forma che segue : 

Oggi del mese di .... di questo corrente anno essendosi 

portalo nell’ora stabilita, nel luogo.... l’ Illustrissimo e Reveren- 
dissimo Monsignor Vescovo di .... insieme col Difensore della va- 
lidità de’ matrimoni , e con me, ivi si è ritrovata B. d’età sua di 
anni .... da me ben conosciuta , e si sono parimente ritrovate A. 
B. C. D. E. F. G. , i>arenli e conoscenti, come han detto, di del- 
ta B. ; e prima d’ogni altra cosa la delta B. , in presenza così di 
esso Illustrissimo e Reverendissimo Monsiguor Vescovo, e del Di- 
fensore della validità dei matrimoni, come delle predelle sue con- 
giunte , e di me Cancelliere , ha detto , taclis sacrosanctis Dei E- 
vangeliis , di non avere A. suo marito giammai consumato il ma- 
trimonio ( soggiungendo la causa, per cui il matrimonio non si è 
consumato, narrando specialmente l’impotenza c le specie del- 
r impotenza, cioè narrando in accorcio quello che disse nella pre- 
cedente sua deposizione ), e perciò ritrovarsi essa B. Vergine. Do- 


9 » 

J)(> (li clic, le delle A. B. C. D. E. F. G. hanno snccessivamcnle 
giuralo, /nc<?> pariler meromnetis Dei Erannelii$ , di credere, e 
piudicare che realmenlc cosi sia sialo, coinè la della B. ha dello, 
ci(M! che il matrimonio non sia sialo giammai consumato, c clic 
realmenle sia vergine, c che abbia giurala la verità. Impiirocchè, 
per r csjK'rienza che hanno avuta da anni .... , e tullavia hanno 
di della B. , avendo spesso Iratlato , e conversalo con essa , lanlo 
prima , quanto dopo il matrimonio , spccialmenlc in occasione di 
esser convivule seco nel conservakirio .... dove furono insieme 
educale ( se realmenle siano vivale insieme in qualche conscrva- 
lorio, 0 monaslero per educazione ) ; sanno molto bene essere la 
medesima una donna religiosa, divola, di buon costume , aliena 
dal mentire, c sempre veridica nel suo parlare ; e vieppiù per es- 
servi concorso il giuramento , o per trattarsi di cosa di somma 
imporlanza , e di grave scrupolo di coscienza. Della qual cosa io 
.soltoscrilln Cancelliere , d’ordine dell’islesso Illustrissimo Mon- 
signor Ves(M)V'o , ho formato il presente allo. 

Ma io non veggo, dove quest’ordine di procedere in queste cau- 
se possa appoggiarsi. D’oiilino più regolare, secondo il mio giu- 
dizio, che sottopongo al più savio giudizio degli altri, sarebbe di 
cercare nelle dovute forme al Parroco la nota de’ pnipinqiii , ed 
- esibita dal Parroco presso gli atti la suddetta nota , ordinare , ut 
ilerum recipintur deposilio principalis una evm depositione «epH- 
fuae manti» propinquorum , nempe { e qui spiegare i propinqui } * 
servata forma juris , cum interventu ejusdein fU. et RevercnAissinn 
Domini Episcopi , et dmnini matrimoniorum defensoris ; prò qua , ^ 
set» prò quibus deposilionibus reeipiendis deslinelur , prout deslina- 
tur , dies ..., et bora... , oc locm ... j et certiorentur tam dieta It. , 
principalis , qtiam praedicli ejus propinqui, oc dominus validitatis . 
vMtrimpniorum defensor per Canceltarium , ut de praesenti decreto , 
oc munibus t'n eo contentis plenum notitiam habeant. E falla la re- 
lazione dal Cancelliere di delta cerziorazione , ed intimato il de- 
creto ai Procuratori delle parli , allora sarebbe cosa regolare di 
riceversi le delle deposizioni del principale, e dei propinqui ; cioè 
una deposizione di lutti c sette i propinqui insieme, e del princi- 
pale, da soscriversi da essi nel margine, oome si pratica nel cer- 
tificalo. Imperocché, siccome questa deposizione della seti ima 
mano de’ propinqui non si fa separatamente, coslneppur separa- 
tamenle si scrivo la lot deposizione. La quale poi si può concepi- 
re dell’istesso modo , c deU’islcssa forma come di sopra ho det- 
to deli’ allo , 0 sia certificato del Cancelliere, ma senza preceden- 
te requisitoria alla parie, ad videnduui juramenta etc., porchù sif- 
fatto giuramento della scllinia mano de’ propia(]ui non ha ragione ' 
dì formale deposizione di teslimoni. 

Talora si mula dall’ attore , o dall' attrice l’istanza , c quello, 

' o quella che dedusse l’impotenza , poi cerca il divorzio per altra 
ragione; cioè pel matrimonio rato', non consumalo, allìn di (>u- 


Iraro in religione : ed allora si dice , cIm; ferminus alias ilatus 
per cxyosita mpotentia carrai , et currere inieUiijalur ab hotlie su^ 
perqualitalo matrimonii rati , e< non consumati , ad effectum solane 
' niter prolHendi. 

Perfezionali gli aUi di questo giudizio nella forma già delia, se 
il divorzio fu dimandalo ad r/Terltun .soleinn//er profilemli , si dice 
nella sentenza > Matrimonium-'ctìebratum esse rutum , et non con- 
summatum ; ac proinde licere in religionem ingreài adjirobalam ad 
finan solenuiitcr profitendi , oc alteri parti ad alia vola transirc , 
emissa prius per dictam...{ cioè di chi ha cercato il divorzio ) pro- 
fessione , servata forma Sacronm.Canonmn. Se il divorzio sia sta- 
lo dimandato pt'r cagion dell’ impotenza , e l’inipolenza sia asso- 
luta per 1 una , e per 1 altra parte , si dice : Constare de itnpoten- 
tia utriusque partis ; oc proinde matrimonii vinculum esse disspl- 
vendum .et neutri eontm licere ad alia vola transire , prout matri- 
nionu vinculum dissolvimus , ad aliaque vota transire non posse de- 
rlaramus. Se finalmente l’ impotenza è resiwUiva , si dice ; Con- 
stare de impotentia...{ si spiega rimpolciiza di chi sia) ; ac proin- 
de matrimonii vinculum esse dissolvendum , protU dissolvimus , et 
alteri parli licere ad alia vola transire. 

Nel giudizio del divorziò tanlo quoad forum et habitationem , 
qjwnlo quoad vinculum , suole dal giudice ordinarsi Ja cauzione 
delle s|)ese, se dal reo si cerchi conica l’jrtlore, nò si proi!ed(; avan- 
ti nella causa se non dala prima la delta cauzione. Delle quali 
spese poi tanto contro rallorc, quanto contro il reo , si fa carico 
il Giudice nella sua sentenza condannando alle spese, se la ransa 
di litigare non sia giusta , o una delle parli illegilimamcnic con- 
traddica , onde cessi quella probabile causa di litigare, clic scusa 
dalle spese. Quello però per mio giudizio è da àvvertirsi inquan- 
to alle delle spese iier la jiersona del reo, di non doversi dal me- 
desimo quelle spese che senza sua contraddizione si fanno dal- 
1 attore per ottenere il divorzio , non iwleiidosi , come sopra ho 
dello , fare il divorzio , senza il pregiudizio della Chiesa o non 
IMilendo perciò egli impedire questo giudizio. 

Finalmente è da avvertirsi che in pratica in questo giudizio di 
divorziosi usa di unirsi agli alti di questo giudizio tulli gli alti prc- 
cedenU del matrimonio contrailo , o sia dello Stato libera ' corno 
volgarincnlc si chiamano, una coir allcslazione del Parroco di os- 
arsi il matrimonio già celebralo , estrailo da libri parrocchiali 
Ja quale deve cssm- legalizzata dall’ Ordinario del luogo, dove il 
malrimonio fu contratto , se fu celebrato in luogo, o sia in dioce- 
si diversa da quella dove si trova istituito il giudizio del divorzio. 

E questo basii per la norma di giudicare in lali^ cause , nelle 
quali ninna diligenza si dice soverchia , trattandosi di giudizi di 
iiiasMiiia imporlanza. E perciò in pratica, se le pruovc sembrano 
insumciciili ^ non si procede giammai alla sentenza senza tuadiu- 
varsi le pruove giusta la forniola di giudicare , coadjuoenlur pro- 
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battottet , solita a pralicarsi in onesti gtndizt » anche ex afieiO i m 
non lo dimandi la Parte , o il ditensore della validità del matri- 
monio. Nelqnalc nuovo termine a Coadjnvaro le pruove snoie spe> 
fialmeiUc rinnovarsi la perizia , se insorga il mimmo dnbbio di' 
non essersi iatta rite et recie » o il minimo sospetto in quanto alle 
persone de’ periti e delie perite ^ o in quanto ai luogo , dove fa ' 
fatta la perizia , forse perchè sia stata fatta in casa di qualche 
propinquo prepotente, impegnato alla vsdidità, oalio scioglimen- 
to del matrimonio : come io pratica ho veduto talora (arsi per le 
divisale cagioni , per le qnali è stata ordinata nuova peri.zia da 
farsi da altri periti non sospetti , o In altro luogo non sospetto , 
trattandosi di ponto troppo importante di valore , o di nuUiià di 
matrimonio. , , . ’ui 

^ ’ ' ESEMPIO II. 

Della pivUità iella Proftmone DtUgiota , e della norma 
di giudicare nella medesima, 

\ 

Essendo in questo giudizio di nnlIUà della Professione reIigio.sa 
ia fiH'ma di giudicai l’ istessa , che difTusamente ho esposta par- 
lando della nnllità del matrimonio, perciò mi è parato opporlòno 
qui di trattare di quest’ altra nullità. Definlil Tridentino 
cap. i9. de regularibus , et moniatiòus , che , quicumque regularis 
praetendat se per vim , et metuum ingressum esse réligionem , aut 
etiani dicat ante aetatem debitam professum fuisse , aut quid simi- 
le , telitque habilum dimittere quacumque de causa , aut etiam cum 
habitu dhcedere sine liceiUia Superiorwp , non audiatur , nisi in- 
.tra quinqnennium tantum a-dSe professionis , et lune , non editer , 
nisi causas quas pretenderit , deduenrit coram Superiore suo , et 
Ordinario. Quod si antea habilum sponte dimiserit , nuUatenus ad 
allegandam quameumque causam admitlatur , sed ad monaslerium 
redire eogalur , et iatnquam apostata puniatur : interim vero nullo 
privilegio suae religionis utatur. 

Dunque iti quest’ uUimo caso la giustizia della causa , per cui 
ha lasciato l’ abitò non si attende , ne Religioso sub hoc praetextu 
poncedaiur lieentia vivendi extra claustra durante Me , quae ita in 
longum’ protrahi posset, quamvis agnosceretur quod litis esenta* 
futùrus esset malus, dum ita obtinerehir f'ntentum viventi interim in 
saeculo , come dice il Card, de Loca de regularibus dise. 41, n. 10^ 
e {ferciò non deve essere inteso prima che costi di esser ritornato 
in religione, e di aver riassunto Tabito regolare, come stabili Be- 
nedetto nella Bolla promulgata nel di 5 Marzo deU’anno 1747: 
che comincia, Si dedean $. quibus ita constitutis in fin. Ed in quan- 
to al Giudice della cognizione di questa causa fu costante l’opi- 
nione della Sagra Congregazione del Concilio di doversi queste 

^ s . 
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cansc trattare acanti al superiore Regolare ^ ed all’ Ordinario (1), 
cioè avanti all’Ordinario di quel luogo , dov’è situalo il monaste- 
ro del Regolare, che agisce per la nullità della sua professione. 
La quale facoltà dell’ Ordinario late e»t ifiterpetranda , come inse- 
gna Fagnano (2), concordando col diritto comune , in virtù del 
i]uale la piena giurisdizione nel monastero era prima del Vesco- 
vo Diocesano (3) , cui perciò apparteneva ricevere i monaci nel 
monastero, e per la nullità della professione dal monastero espel- 
lerli. Pel Superiore Regolare poi, di cui parla il Tridentino, s’in- 
tende il Superiore locale, cioè il Superiore che in tempo della li- 
te mossa regge il monastero , dove il Regolare ha professalo lo 
stato Religioso , ed è stato collocato da’ Superiori (4) , giusta la 
definizione della Sagra Congregazione Interpelrui del Sacro Con- 
cilio di Trento , riferita da Benedetto XIV, nella della Bolla $. de 
ipsis aulem Jvdicibui. E questo decreto del Tridentino , qnanIun-> 
que sembra di parlare de’ soli Regolari maschi , deve intendersi 
anche delle Regolari femmine, per la nota massima di legge, che 
riferisce l’ istesso Pontefice loe. eit. $. ut autem ordinate , tn fin . , 
che il genere mascolino abbraccia il femminino, ove militi l’isles-* 
sa causa per la regola de’ correlativi. Colla seguente distinziona 
però che , se si tratti di causa di nullità di professione fatta in 
monastero soggetto all' immediata ordinaria giurisdizione, il giu- 
dice di questa causa è l’Ordinario solo : se di professione fatta ii^ 
monastero soggetto a’ Regolari , la causa si dee definire dal Supe- 
riore Regolare , e dall’ Ordinario insieme , comesi è detto dei Re- 
golari maschi. Il quale Superiore Regolare non può commetter 
le sue parti all’Ordinario solo , ma deve commetterle ad un al- 
tro ecclesiastico , sia secolare , sia regolare , perito del diritto 
Canonico ; afBncbè inaeme coll’Ordinario giudichi la causa, e la 
definisca. E se i giudizi sono discrepanti , dichiarò l’ istessa Sa- 
gra Congregazione , come riferisce il lodalo Pontefice nell’ istessa 
Bolla $. de ipsit autem Judicibus , che s’ intendesse la causa de- 
voluta alla Santa Sede; alla quale Urbano Vili , per consiglio 
della medesima Sagra Congregazione del Concilio a dl.5 di gon- 
na jo 1636 , in un suo decreto che comincia M oceurrendum , ri- 
ièrilo dall’ istesso Benedetto XIV nella detta Bolla cum vero 
inter capita nullitatis , volle che àpettasse anche di giudicare 
delle cause di nullità della professione falla nel monastero depu- 
tato all'istituzione de’ Novizi. Il qual decreto di Urbano Vili , e 
le dette dichiarazioni della Sagra Congregazione di sopra riferi- 
te, e le altre dichiarazioni , che qui appresso riferirò , espressa- 
mente approvò, e per modo di legge confermò Benedetto XIV. 

(1) Brncd. XIV de Sijnoi. Diotces. lib. tS.cap, 11. n. 2. 

(2) Ad cap. ftullui , de Begul. 

(3) Con. miniiieria 18. qu. 2. 

(4) Van-Espcn toni. 1. eect. 1. fit. 27. cap. 6. n. 12. Card, de Luca in 
adnot. ad S. Cane. Trid. dite, 41. n.“ 2, 
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Ma in pratica nel foro ecclesiastico costantemente si osserva , che 
in qnatiinqiHf monastero si sia fatta la professione, la causa dolisi 
nullità sempre, ed indistintamente si defniisce dal Superiore Re- 
golavo , c dall’ Ordinario insieme , nel modo detto di sopra. 

It quinquennio poi che prestH'isse il Tri<lentino , comincia dal 
giorno della i)rofessione (1) , non dal giorno , in cui il Regolare , 
che ne pretende la nullità , ha la libertà di reclama’re , ancoiclià 
la nullità derivi dal timore, che i)crsista in tutto lo spazio del det- 
to quinquennio, nisi iinpedimenlum sii nolorium facli pennanentis, 
dice Van-Espen (2)', adeo «1 nulla super ejus ejcislentia , aut non 

existentia quaestio moveri queat , sed cui oculum pateat ut ex. 

gr. si vir in habilu muliebri professione m eiiuseril in monusterio 
monialium , quo ilem casu , queinadmodum munet Fagnanus , non 
obslal quinquennium Concita propter periculum scandali , et pec- 
cali. Cominciato però il giudizio dentro il quinquennio , si puiy 
proseguire passato anche il quinquennio, se per impotenza o ne- 
gligenza non si sia dentro il quinquennio proseguito, come di es- 
sersi dichiarato daH’istcssa Sagra Congregazione attesta l’ istcsso 
Jlenedetto XIV nel §. cum ilem quinquenni i , e nel §. ad idem pa- 
riter quinquennium , o il giudizio si sia intentato dal Regolare , o 
si sia intentato dalia Religione, competendo ugualmente al Rego- 
lare che alla Religione il drillo di agire per della nullità dentro il 
quinquennio, da discutersi, come ho detto, e definirsi daU’Ordi- 
iiario, o dal Superiore Regolare , come ristesse Benedetto XIV 
nel §. cum etenim ibi sermo , e nel §. porro cum sancta , riferisce 
essersi costantemente decretato dalla Sagra Congregazione del 
Concilio , ed hanno insegnalo i Canonisti (3). Suole il Pontefice 
in questi casi, previa consulta della medesima Sagra Congrega- 
zione , concedere anche la restituzione i» inlegntm , non sine ta- 
menjustis , gravibusque causis, come il mentovato Benedetto \1V 
dice nel ut vero praecedentibus temporibus, perchè non può l’Or- 
dinario darla, non ostante qualunque consueludine in contrario, 
anche immemorabile , o privilegio , senza speciale commissione 
del Sommo Pontefice , come si ricava da più decreti dell’ istessa 
Sagra Congregazione, riferiti dall’istesso làmedelle XIV nel§. de 
quibus tamen judicium facere , e dal medesimo approvati, e con- 
fermati ; cum id privale perlùveal ad Papam, come parla il Cardi- 
nal de Luca (4). Nè il Pontefice medesimo lo concede se chieden- 
dosi la restituzione in inlegrum , non si sia fatto sopra il medesi- 
mo prima il processo dall’ Ordinario, c dal Su|)erior Regolare col- 
la commissione precedente, e non sia esaminato il dubbio nonmi- 
nus accurate, et severe, ac si dubium proposilum esset super ipsa 
validitale, aut uuUitale professionis , come dice l’ istcsso Beucdel- 

(i) Van-Espcn, he. cit. n.7. (9) Loc. cit. n. 6. 

(3) Van-Espen , l)f. cit. n. f 4. . 

(4j Dite. 41. de Jiegul. n. 13. -et lo. , Van-Espcn, loc. cil. num. 0. 
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to XIV nel §. hujus axitem judieii methodu$. Onde ^ conceduta dal 
Papa la restituzione tn integrwn, e rimessa la causa all’Ordinariò 
ed al Superiore Regolare per decidersi la validità, o nullìlà della 
professione , usm rompertuvi est , quod , cum iidem salis noverint , 
quam diligendi , et gravi Judicio apud Sedera Aposiolicam discttssae 
fverint, causae, propter quas reslitutio in integrum concessa fuerit 
viso dumtaxat hwjusmodi concessionis rescripto, nec ulteriore insti- 
luto examine ad ferendarti prò nullitate professionis sententiam , ut 
plurhnum sine dubilatione procedunt , come attesta l’islesso Bcno- 
detlo XIV nel detto hujus aulem judieii methodus. 

Prescrisse poi lo stesso Pontefice nell’ islesso luogo citato che 
in fare q^uesto processo l’ Ordinario , e’I superiore locale si serva- 
no dell’istesSo metodo che quindi a poco dirò, col quale si proce- 
de nella causa principale della validità , o della nullità della pro- 
fessione ; cioè che si traccia coll’ intervento del difensore della pro- 
fessione, sotto pena altrimenti di. nullità del processo, siccome si 
pratica nella Curia Romana, anche negli atti che si fanno sul dub- 
bio , se debba concedersi o no la detta restituzione , dovendo in- 
tervenire il difensore della professione così nel caso che quello il 
quale reclama per la denegata restituzione sia ammesso alla nuo- 
va udienza, come nel nuovo esame della causa , o sia del dubbio 
proposto. Poiché ordinò il l’ontefìòe nel $. accutatum hujusmodi 
examen , che unica favorabilis resoluiio nequaquam sufficiat , rtisi 
ea per seeundum conformerà’, iterato causae examine , auditoque 
semper defensore jprofessionis , confirmata fuerit , in guisa che , se 
dopo l’ unica favorevole risoluzione uno pretende di dimettere la 
religione, e specialmente l’ abito regolare, debba esser ponilo col- 
le pene stabilite per gli apostati, non dovendo il giudizio mai dirsi 
assoluto e perfezionato , se a due conformi risoluzioni sopra la 
restituzione tn integrum non si aggiunga la sentenza juris ordine 
serrato dell’Ordinario e del Superiore Regolare sopra la validità 
o nullità della professione. 

Dalle cose fin qui delle costa tanto della causa , e del Giudice 
della nullità della professione regolare , quanto del tempo , e d^ 
dritto, che compete così al Regolare che ha nullamente professa- 
to, come alla Religione d’agire per la nullità della professione re- 
ligiosa. Resta ora da aggiungere la nonna di giudicare in questi 
giudizi. E per questa è chiàra la detta Costituzione di Benedetto 
XIV , che comincia Si datam%. de probalione vero, e §. sub eadem 
poena , che il processo si faccia juris ordine servato , cioè osserva- 
le tulle le solennità, e regolarità del giudizio ordinario, ed in ol- 
tre citati in tutti gli atti, e uditi i propinqui del Professo, o altri, 
a’quali egli abbia doiHtò , o ceduto i suoi beni, cioè tutti gl’ inte- 
ressali per la validità della professione, e gli. autori , e complici , 
se sieno additati , del timore incusso a quello che professò , af- 
lihchè profes.sasse stalo religioso , e citato ed inteso parimente il 
difensore della prolèssione , il quàlc devo eleggersi dall’ islesso 
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Ordinario iKslla forma detta di sopra per lo giudizio della nullità 
del matrimonio, a tenore della Bolla antecedentemente da me 
l'apportata , che comincia Dei miseratione , il di cui prescritte , 
volle espressamente il Pontefice che si dovesse applicare a questo 
giudizio ancora, aggiunta una cosa solamente, cioè che il danaro 
per la mercede del difensore, e per le spese del giudizio si doves- 
se somministrare dal cessionario, o rinunziatario de’beni del Pro- 
fesso, che dice di nullità ( se esiste ) o dalla Religione se ha beni ; 
e non essendovi danaro, dalle muUe , come in quell’ altra Costi- 
tuzione fu stabilito. 

Lo stesso difensore della professione deve appellare dalla sen- 
tenza sopra la nullità delia professione, nou altrimenti che si pra- ^ 
tica per la sentenza sopra la nullità del matrimonio; poiché se la 
sentenza è favorevole alla professione, la causa si dice finita, 
qualora non appelli il Professo, che ne ha detto di nullità. Deb- 
bono dunque in questo giudizio osservarsi esattamente tutte le co- 
se da me precedentemente scritte per la nullità del matrimonio ; 
specialmente che in tutti gli atti nell’istesso Tribunale dell’ap- 
jwllazione intervenga il difensore della validità della professione, 
deputato ex officio. E siccome nel giudizio di nullità del matrimo- 
nio none lecito ad uno de’ conjugi di passare ad altro matrimonio, 
se non dopo due sentenze uniformi ; così nella detta Costituzione 
per li giudizi di nullità della professione fu parimente stabilito 
clie al Regolare noiì fosse lecito di lasciar la religione , e l’ abito 
se la professione non fosse dichiarata nulla con due sentenze pa- 
rimente uniformi. Ed in grado d’appellazione volle il Pontefice 
che la causa restasse devoluta a que’ giudici , a’ quali de jure le 
alti'e cause si devolvono,! quali dovessero osservare la medesi- 
ma forma di giudicare , che si è osservata in prima istanza ; o 
perciò andie in grado di appellazione la causa si dee definire dal- 
i’Ordinario dell’appellazione , e dal Superiore Regolare di altro 
monastero dell’istesso Ordine , che esista nella Città dove risie- 
de l’Ordinario dell’appellazione , o in quella Diocesi ; e non es- 
sendovi in Diocesi , dal Superiore di altro monastero più vicino, 
pure dell’ istesso Ordine , da cui , o da altro Ecclesiastico , depu- 
tando al Superiore del luogo dove il Regolare ha fatta la profes- 
sione, se in quella Città, o Diocesi non vi sia monastero dell’istes- 
so Ordine, e dall’Ordinario dell' appellazione' dee definirsi la cau- 
sa, non mai fare il giudizio dal solo Ordinario del luogo senza il 
Superiore Regolare : purché la causa non si faccia presso la San- 
ta Sede , dove però in pratica si debbono osservare , dice il Pon- 
tefice , tutte le altre cose, che per questo giudizio la Costituzio- 
ne stabilisce di doversi praticare presso i Giudici tanto di prima 
istanza, quanto di appellazione , come pienamente costa dalla det- 
ta Costituzione lata demum eententia actenus de judiciis super 
militate professionis. 

Da ciò si vede mauifeslamente che questi giudizi in quanto al- 
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l’ordine han (ntla ranaIo(;ia co’gindizi precedMiemenfe delti di 
nullità di matrimonio , ond’ era qui, come dissi, opportuna occa- 
sione di parlarne. Ed analoga è la fbrmola altresì di giudicare : 
Sicché si dice nella sentenza di validità , o di nuHità della profes- 
sione, come si dice nella sentenza di divorzio : Constare , o non 
constare de nullitale professionis , ae proinde Religioso reclamanti 
licere, o non licere e religione egredi, secondo la qualità della cau- 
sa , e delle pruovc. E talora si aggiunge , professionem esse t>ali- 
dam, se non solo non si provi la nullità della professione, ma 
inoltre costi chiaramente ch^e sia stata fatta rito et recte , cioè di 
esser valida. 

' Oggi per queste cause , tanto di divorzio, quanto di nullità del- 
la professione religiosa , l’uso è invalso, anche in grado di appel- 
lazione , di deQnirsi nel Regno da’Giudici legittimamente delegali 
tn caso di gravame. 

ESEMPIO III. ' ^ 

Dell' appellazione dal giudizio degli Esaminatori , ù dalla 
elezione del Yescovo ne' Benefici Curati. 

Vi è un’altra causa, che ho stimato qui di aggiungere per l’um 
non raro nel furo ecclesiastico , cioè l’ appellazione dalla elezioiie 
del Vescovo, o dal giudizio degli Esaminatori ne’ benefìci Curali. 
E per conoscersi della giustizia o ingiustizia , ode! Vescovo, o 
degli Esaminatori , per la sussistenza o insussistenza del giudizio 
di appellazione , premetto lo stabilimento del Sacro Conciliò di 
Trento intorno al concorso ne’Bcneflcf Curati. Stabilì, il Concilio,' 
Sess. 24. de Ref. cap. 18 , dopo di aver parlato della spedizione 
degli editti per lo concorso : Omnes, qui descripti fuerint, exami- 
nentur ab Episcopo , sive eo impedito , ab ejus Vtcorto generali , 
atque ab aliis E.raminatoribus non paucioribus quam tribus , quo- 
rum votis , si pares aut singulares fuerint , accedere possit Episco- 
pus vel Vicarius , quibus magis videbitur ... Sint vero hi Examina- 
tores Magislri , seu Doctores , aut Licentiati in Thedogia , aut du- 
re Cananico , vel olii Clerici seu Regulares , «liam ex Ordine Men- 
dicantium , aut etiam Saeculares , qui ad id videbunlur magis ido- 
nei ; jurentque omnes ad sancta Dei Evangelia se qxtacumque Hu- 
mana affectione poslposita , fideliler munus éxecuturos . . . Peracto 
deinde examine renuntienlur quotcumque ab his idonei judiCali fue- 
rint aetale , moribus , doclrina , prudentia, et aliis rebus , ad va- 
cantem Ecclesiam gubernandam opportunis ; ex hisque Episcopus 
eum eligai quem caeteris magis idoneum judicacerit ... Si vero ju- 
rispalronatus ecclesiastici erit , ac inslitutio ad Episcopum et non 
alium pertineat quem Patronus digniorem inter approbatos ab Exa- 
minatoribus judicabit , Episcopo praesentare tenealur , ut oà eo in- 
sliluatur ... Quodsi juspatronatus laicorum fuerit , debeai , qui d 
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Uatrono pracaenlalut crii ab eiadem depwtatit , vi supra, examina- 
ri , et non , nisi idoncus reperivi fverit , admilli. 

Prima d’ ogni cosa dunque debbono spedirsi, gli editti, ed affig- 
gersi nel luogo della residenza del Vescovo, c nella Parrocchiale 
vacante, col termine non minore di dicci giorni, senza computarsi 
il giorno della spedizione , e dell’ affissione , il quale si può pro- 
rogare in maniera che lutto il primo, e’I secondo termine non ec- 
cedano i venti giorni. E non comparendo concorrenti , può il Ve- 
scovo rinnovare gli editti, (|uanle volle gli parerà, durante il ter- 
mine di sei mesi , de jure dato al Vescovo a conferire , tìon infe- 
rendosi con ciò pregiudizio a veruno. Nel giorno immediatamente 
seguente al termine di dicci giorni si fa il concorso innanzi a tre 
almeno degli Esaminatori approvati nel Sinodo Diocesano , e del 
Vescovo, o impedito il Vescovo, del suo Vicario generale ; le quali 
parole , co impedito del Sacro Concilio di Trento sono dette ad 
ostendendam convenienliam , non necessilatem , come jiarlano i Ca- 
nonisti , in maniera che l’ esame fatto innanzi al Vicario, anche 
non impedito il Vescovo, purché ne abbia dal Vescovo la commis- 
sione, non induce nullità di concorso , come insegna Garzia (1), 
e la pratica quasi comune delle Diocesi, che attesta Van-Espen (2) : 
siccome non è nullo il concorso , se si fa senza l’ordine prescritto 
dal Concilio, quantunque per ubbidienza al Concilio il Vescovo 
fosse olkbligab) ad osservarlo , come scrivo Fagliano (3) , ed atte- 
sta essere stato risoluto dalla Sagra Congregazione del Concilio a 
dì 2 di agosto dell’anno 1G02, ed insegnano i Canonisti presso 
Van,-Espen (4) ; come per esempio se gli Esaminatori non siano 
Maestri, o Dottori, o Licenziati in Teologia , o nel Diritto Cano- 
nico, o altri più idonei. Una cosa solamente non si può omettere 
senza vizio di nullità, cioè il giuramento ad sancta Dei Evangelia, 
che il Concilio jirescrivc, il quale però basta darsi una volta, quan- 
do gli Esaminatori sono assunti a questo officio, giusta l’opiuiono 
che il Cardinal de Luca (5) chiama più vera , c più ricevuta. 

Il volo dunque deci.sivo circa l’idoneità è degli Esaminatori, e 
si attende la pluralità de'suiTragi, ai quali, se sono ugnali, si può 
unire il Vescovo o il Vicario che prcsiede aH’esame , ed è l’ unico 
caso in cui può loro spettare il volo decisivo: e deve il Vescovo o 
il Vicario darlo nell’islc'sso esame in presenza dei medesimi Esa- 
minatori , cioè CoUegiativo jurc , e in ipio aclu, come dice il Car- 
dinal de Luca (C). £ debbono gli Esaminatori spiegare i più ido- 
li) De fSenef. p. 0. n. lì 9. 

(2) Tom. .■>. 2. aect. ò.lil. !i. cnp. Ò. n. 2. 

(3) /1d cnp. Inter rarlcm , de lìescripl. n. Hi. 

(1) Lnr. rii. cnp. .1. n. 9. , et iO. 

(5) In Adnot.nd S. Cono. Trid. ad Sest. Si. de lìeform. e. IS. dite. Si. 
n. S., Van-Espcn loc.cil.n. 14. 

(6) Loc. cit. n. 9., Van-Espcn loc. cil. c. 4. n. .7. , Massob. in Prax, ha~ 
bendi roncurt. reqvit. 3. Garzia de lìenef. p. 9. c. 2. «. SS. 
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nei per «là r coslnmè , dottrina , prtidénia , ed attie cose oppor;- 
tune al governo delia Chiesa vacante. Si notino queste parole del 
Concilio ad vacandam Ecclesiam qubernandam , colle quali il Con- 
cilio volle esprimere, che non basta l’idoneità al Bcnelicio Cura- 
to in generale ; ma fa d’uopo dell’ idoneità alla Chic.sa varante in 
particolare . e come dice bene Van-Espen nell’Addizione (t) , prò 
diversilate Parochianm , et varia Populi coniitipne et genio varias 
quoque in Pastore et Seclore qualitales requiri non tantum in do- 
ctrina et scientia, sed et in modo conversatidi et agendi. AUter agen- 
cium cum Populo moribus agrestibus et piane incultis addicto , ali- 
ter cum populo genii cuUivrris , et nobilioris. E spesso accade , di- 
ce S. Tommaso, che rinferiore in quanto alla bontà, ed alla scien- 
za , sia superiore in quanto alle altre qualità necessarie al buon 
governo della Chiesa Parrocchiaic vacante , o di qualunque altra 
Chiesa o Beneficio : Considerare oportet, dice egli (2) , quod digni- 
tas alicujus personae potest attendi duplititer : uno modo simplici- 
ter et secundum se, et sic majoris dignitatis est ille qui magis abun- 
dot in spiritualibus gratiae donis ; èlio modo per comparationem ad 
bonum commune. Contigit enim quandoque quod ille qui eit mi- 
na s sanctus et minus sciens , potest magis conferre ad bonum com- 
mune propter polenliam vel industriam saecularem , vel propter ali- 
quid hujusmodi , et quia dispensaliones spiritualium principaliue 
ordinaìilur ad utililalem communem secundum illud I. Cor. 12. 7. 
Unicuique datur manifestatio spiritus ad utilitatem , ideo quando- 
qne absque acceptione personarum in dispensatione spirituedium , 
illi qui sunt simpHciler minus boni ; metioribus prae/eruntur: eicut 
etiam Deus gratias grafie dalas quandoque concedit minus bonis. 
Contingit autem quandoque ( dice lo stesso S. Tommaso (3) ) alt- 
quem esse meliorem simpliciter , qui tamen non est melior quanlum 
ad hoc , quod Iteneficium percipiat , quia (dius forte potest Eccle- 
siam magis juvare vel per concilium sapientiae , vel per auxilium 
polenliae , vel quia servivit in Ecclesia. Non ergo Episcopus iene- 
tur semper dare meliori simpliciter, sed tenclur dare meliori quoad 
hoc. Non enim potest esse quod unum praeferat alteri , nisi propter 
aliquam causam > quae.si quidem pertineat ad honorem Dei , et uti- 
litatem Ecclesiae ,Jam quaatum hoc ille est melior : si autem illa 
causa ad hoc non pertineat , erit accepHo personarum , quae tanto 
est gravior , guardo in rebus Divfnis commiltitur. < 

Sono da notarsi quelle parole del Canone N\dlus , 12, dist. Q1 
della Prima Parte di Graziano; Ilabeat unusquisque suum fructum 
mititiae in Ecclesia , in qua suam per omnia officia transegit aeta- 
iem , cioè che si debba la prelazione a quello, che ha servilo alla 
Chie.«a ,.dov’è vacalo il Beneficio ; come non oscuramente anche 
si ricava dal Canone Miramur 4. , dell’istessa distinzione , ed in- 

(t) Loc. cit. cap. .5. fi. 20. 

(2) 2. 2. qu. G3. art. S. n. 4. vsrs. Et quia. 

(3j In suis Quaesliuiiibus quodlib., gaatllibel S. qu. S.art.O. 
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s«)i;nnno i Canonisti (1] ; i/vìa magis diligit-l^eeletiamintivà est nv 
tritus, (lice S. Tommaso (2). Et quidem conformiter ad hoc Gratta- 
ni probaturtt assertum etiam kodie in Ecclesiis , in quibus penes Ca~ 
nonicos , sire Caputila , salvtim hartenus est jus eleclionis ad Epi- 
scopatvm , et Dignitates eiigi non solet nisi Canonieus ejusdem Ec- 
clesiale, avverte Van-Espen nel Comment. àlla delta P. /. dist. 6i. 
di Graziano ^3). E lo stesso del Cittadino dice il medesimo Cann< 
ne Nullus : fune aulem ( son parole del Canone ) alter de altera eli- 
galur Ecclesia, si de Cicitatis ipsins Clero, cui est Episcopus or- 
dinandus , nultus dignus poterit inteniri. 11 Cittadino dunque, an- 
che originario , si preferisce all’ estraneo (4) , c«m originarii ma- 
gis diligunt Ecclesiam , et Palriain , ex qua sunt , plus a populo 
amentur , et facilius iiiducantur ad residendum , oc majori atten- 
tione , et alfectione curam habeant de bonis Ecelesiae qùam exteri , 
<k>me avverte Fagnano (5], J.icet enim in Beneficialibus ex regala 
quod apud Deum non est acceptio personarum , ista qualitas eivita- 
tis non reputetur necessaria: altamen, data aequali idoneitate , at- 
que in concursu , dicitur considerabilis ; oc species etiam benetne- 
rentiae , ob, quam , caeteris paribus , praelatio , saltem de congruo, 
debeatur , ex colleclis apud Carili. , dee. 66, alias dee. 232, p. 7. 
ree. , dice il Cardinal de Luca (6). Anzi lo stesso Fagnano (7), ri- 
ferisce di essere stato sempre risolato dalla Sagra Congregazione, 
che la prelazione completa al cittadino sopra ^estraneo anche piO 
degno, o sia Curato, o non Curalo il Beneficio, purché l’estraneo 
non sia più grato a’ Parrocchiani (8], 

Ma la curia del Cappellano Maggiore in Napoli , essendo insor- 
ta controversia per l’ imparlizione del Regio Placito alle Bolle di 
Roma , spedito a favore-di D. Cesare Cardelli, Diocesano d’Alife 
per un Canonicato della Cattedrale d’ Alife , a dì 1 di Febbraio 
dell’anno 17^9 • diede fuori la sua Consulta, approvata dalla Ca- 
mera Reale coir impartizione di detto Regio Placito a dì 8 di Mar- 
zo deli’ istesso anno, colla quale fu dichiarato , che la qualità di 
cittadino nei Benefici Curali è molto essenziale, perchè ciascuna si 
erede più atto al Governo del Gregge quantopiù ci ha vivuto da vi- 
cino ; caeteris paribus pen't. Ma riguardo a’ Benefici non curati , 
anche residenziali , soggiunge , che cessa questa ragione, ed in mo- 
do pàrlicdare , quando tali Benefici siano nelle Cattedranti Dio- 
cesani all'oggetto della collazione di quei tali Benefici sono gli stes- 
si, che i cittadini , perchè le Cattedrali hanno la stessa legale co- 
municazione così per i Cittadini , come per i Diocesani , ’ed il Pa- 
li) Presso Gtrzia de Benef. p. 7. cap. 9. n. S., Fagnano tn Comment. ad 
tingiilos Camtnes de Jurep. p. S. con. 9. , iO, et i l..cap. 7. n.3. 

(2) 2. 2. qit. 6S. art. 2. ad i. (3) P. 8. p. 80. 

[il Fagnano loe. cit. n. 3., et seq. , Viviano p. 2. lib. 12. eap. 9. n. 12, 
adii. 

(5) Loe. cit. n. i. (6) De Benef. disc. 69. n. 1 2. 

(7) Loc. cit. n. 12. etteq. (8) Fagnano loc. cit. cas. 7. n.S. 
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trimonio i delV intiera IHoeeti. E sotto non)C di Città sembra , che 
la Glossa al detto Caimue NuUus abbia compresa anche la Dioce- 
si , chiamando di aliena Chiesa quello , che è di diversa Diocesi ; 
e Viviano (1) sotto la parola Civit intende il Diocesano, mentre 
dice : Jtempraeferri debet tanquam dignior Diocetanus , eliamsi ex- 
terus praesentalue sit magie idoneus .... Ciri» enim debet praeferri 
extero ....Et beneficia oriundis potine , quam extraneie eunt confe- 
renda. Parla di due presentati ad un Beneficio , uno Diocesano 
r altro estero, per lo caso di doversi dal Vescovo, in parità di voti, 
dar la gratificazione ad uno dei presentati , e lo stesso sembra di 
sentire Corrado (2). 

Cittadino poi si dice , chi è nato da Padre cittadino , quantun- 
que per accidene assente per l’ esercizio di qualche arte o profes- 
sione, quod non tollit teram eivilitatem ; qwniam natue extra pa- 
triam ex canea accidentali abeentiae Parentam ratione officii vel prò- 
feeeionie , ant mercatnrae , dicitnr reme Civie, périnde oc ei vere, 
et proprie tn patria natue eeeet , dice il Cardinal de Luca (3) ; pur- 
ché altrimenti nel testamento , o nella Fondazione non si sia det- 
to ; come sarebbe il caso, excotuntate teetatorie, ant epectataevb- 
etantia euae volnntatie , eed fine per ipenm habito, reqnieita eee^ 
civilitae vera , et naturedie , come soggiunge lo stesso Cardinal de 
£uca (4) , e fu risoluto dalla Sagra Congregazione del Concilio a di 
24 di Aprile dell’ anno 1717 , come attesta Fagnano (5). L’origina- 
rio si dice colui che è nato da padre cittadino (6) : quantunque sia 
più probabile, soggiunse l’istesso Cardinale de Luca (7), che si di- 
ca originario anche quello che trae la sua origine dall’Avo cittadi- 
no , se il di lui padre sia nato per accidene fuori della sua Città, ex 
regala quod abuntia occaeionalis non toUit , ncque interrumpit ci- 
vilitatem , ncque nativitae accidentalie in alio loco tollit ut quis 
in propria patria originaria vere natue dici debeat. E lo compro- 
va (8) coll’esempio dei Nobili Napoletani , che possedendo feudi , e 
nella maggior parte nascendo nei medesimi fendi , dove nacquero 
i padri, e gli avi, pure si hanno in tutto per veri Cittadini Napo- 
letani e non per privilegio o finzione , ma veramente come se in 
Napoli fossero nati; e coll’esempio parimente di quelle Nazioni, 
che girano per cagion d’industria o di mercanzia; adducendone 
anche gli esempi delle cose giudicate nella ruota Romana. E cosi 
pure insegnano i dottori intorno alla preelezione dà farsi dal Ve- 
scovo nella collazione dei Benefici caeterie paribue , spiegando le 
disposizioni canoniche circa la provvista dei Benefici , siano con 


(1) Loc. fit. rop. 0. n. IH. , et 14. 

(2) In Vrax. Venef. lib. 4. cap. 6. n. S4. 

(.1) De Benef. diic. 6i. n. 3 . , et 4. 

li) Loe.eit. 

(S) Loc. eit, n. 18. ad !3. 

(6J Cardinal de Luca de Jdatrim, due. 14, n. 11. 

; 7 ; Loe. eit, n. 1 0 . ( 8 ) Loc, cil. n. 11. ' 
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cara , siano scnxa cara (1). Ed in pratica atlesta Virìano (2) Taso 
della Daleria Apostolica di preferire, catitris paribus , l’ orlando 
al non oriundo , il Diocesano al non Diocesano. 

Se allriraenti la necessilà della Chiesa non persuada, l’ uomo 
dolio e di Icticrc è prefcrilo al meno dolio , essendo i doli! utili 
alla Chiesa universale (^) rum docti ....in Dei Ecclesia velut splene 
dor fnlgeant finnamtnli , come dice Onorio III nel Cap. S>. de Ma- 
gistris. Percif> circa suOiimes acliUratas Personas, giusta le iiaro- 
le del Cap. 28. de Praebends fu deflnito in dello Capo , che majo- 
ribus suiti benepeiis honorandas. E si preferisce il dotto in quella 
scienza , che è nwessaria o utile alla Chiesa , di Sagri Canoni , o 
di Teologia , secondo la diversa qualità delle Chiese (4). 

11 pili antico nelTordinc, caeleris paribus , è preferito al meno 
antico giusta la disposizione del Cap. I . , e del Cap. 15. de Majo- 
rit . , ei Obed . , in cui Gregorio IX rispose : qui major est ordine , 
fìiamsi postea sii receptus , et in porlionc percipienda poliorem esse 
foldmus , e più volte definì la ruota Romana (à), il più vecchio 
in concorso col giovane con quello che non lia verun.grado, o l’ha 
inferiore ; il laurealo in concorso col non laurealo, o laurealo po- 
steriore, il che s’intende che sin veramente Dottoro, o Teologo, 
e non semplicemenle> laureato per onorificenza ; siccome nella mi- 
lizia si dee la prelazione al più antico soldato; il povero, sptM^ial- 
mente se sia nobile , in concorso col ricco , osservandosi le giuste 
regole della liberalità, secondo il senso del Cai». 14. disi. 86'. del- 
la prima Parte di Graziano; il nobile in concorso coll’ignobile (6) : 
la qual cosa deve intendersi con certo temperamento, e con quel- 
la riflessione , che dice Gregorio IX nel Cap. 37. de Praebend . , et 
Diqnit. , che non generis , sed virlutum nobililas, vilacque honestas 
gratum Deo faciunt , et idvneum sercilorem , ad cujus regimen non 
muHos secutidum cameni nobiles et potentes elegit , sed ignobiles , ac 
paupères , co quod non est personarum acccpiio apud ipsum : cioè 
si deve questa dottrina intendere secondo la necessità della Chie- 
sa, la quale forse aldiìa bisogno della potenza osia della nobiltà, 
c delle ricchezze, giusta quello , che di sopra ho dettò con le pa- 
role di S. Tommaso. Perlochè alle volle minus sciens , et minus 
sanctus meliorihus praeferendus est , quando magie conferre jiotest 
ad bonum conunune , dice Antonellj (7). E l’esperienza iu fatti fa 
vedere esservi più ecclesiastici di utiima vita , ottimi per se stes- 
si, che sarebbtTo buoni Anacoreti, ma poco utili alla Chiesa. E’I 
Cardinale de laica (8) , essendo stalo consultato sulla preelezione 

(D Presso AntoncIIi de Jlegim. Eecles. lib. 3. eap. S. n. oG. 

(2) J.OC. cit. n. 31. (3j Viviauo toc. cit. n. 23. 

(4) Viviano Icc. di. n. 24. 

(Hi Ap. Fagnann toc. cil. cas. G. n. 1. ad 3. 

(0i Fagliano, loe. di. Czirrado in Prax. Venef. lib. 4. e. 5., n. Al. ad 37. 
Pitone decontrov. Patron, yllleg. 83. n. lA, Vi'ian. loc.dl. n. 18. ait i7. 

(7) Loe. cit. n. 55. (3) De Parodi, disc. 3. n. 10. 
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fatta da un Ycibcoto del meno dolio in concorso c(d pifr dotto , e 
Professore di Sagra Teologia , rispose a favore del' dotto, 
€0 quia alter plurium annorum spalio fuittel professm in quadaqi 
Religione Mendicante , ex qua exierat ex motivo nullitatis profei- 
sionis. Quamvis enitn egressus supponerelur seeutui servatis servan- 
dis ... ; altamen apud Populum suspicio aderat , an egressus prue- 
diclus fuisset legilimus , nec ne : et quatenus etiam fuisset ialis , 
adhuc tanun ista qualilas egressi e Religione claustrali de facto apud 
vulgus causare solet quamdam polae speciem , licei secutus esset in- 
tra annum probationis ; muffo magie, post professionem, oc notabilem 
permanentiam in eo sfata. 

£d inalùle in quanto al Beneficio s’infendé rinfame, anche sem- 
plicemente di fatto, cioè di cosa , che non porta infamia dejure. 
Nè altrimenti , dice Avila , e dicono ì Canonisti riferiti da Van- 
Espén (1) , si deve iittcnderc il Testo nel Cop. fin. de testibus, do- 
ve dice Accusati de crimine , nisi prius se probaverint innocentes, A 
susoeplione ordinum rcpellantur ; perchè l’accusato è infame infa- 
mia facti , pendente l’accusa. O anche se sia stato citato a compa- 
rire personalmente , perchè ita diali conslilui dicuntur in reatu 
reddunturque infames , oc solent ab officio publico , quo fungunlur , 
suspendi , quousque se a crimine intento purgaverint , et absoluti 
sint, dice lo stesso Van-Espen (2). Si<;chè se uno sìa stato libera- 
to in forma, 0 lo sìa. colla clausola, nqvis supervenientibus indi- 
dis , o resti dubbio 1’ animo del Giudice , perchè il delitto non è 
rimasto pienamente provato , difende il Cardinal de Luca (3), e 
porla così deciso dalla Sagra Congregazione del Concilio , che sia 
inabile ad ottener BeneOci. Perchè trattandosi di allontanare al- 
cuno ajùre quaerendo, o sia dal conseguire il Beneficio , verius 
est solam diffajnalionem de facto suffeere , tuttoché si tratti d’ in- 
famia di solo fatto , non di legge. Deve però il Vescovo essere at- 
tento ad indagare la verità del fatto , avendo io coll’ espt^rìenza 
veduto più volle che i competitori medesimi al Beneficio machi- 
nano apposlatamcnte accuse con pruove tutte imperfette , e do- 
vendosi con fondamento temere di calunnie nella caterva che og- 
gi abbiamo di calunniatori , e di testimoni falsi. Onde la RuoU^ 
Romana , come riferisce Fagliano (4), avendo per vero quanto 
dianzi ho scritto , l’ ammise nel solo caso di competenza con al- 
tri concorrenti di buona fama, la quale prevale sempre alla mala 
fama per la preelezione al Beneficio : non già quando si tratti di 
un solo concorrente , o presentato al Beneficio del Patrono , se é 
di Patronato , richiedendosi a quest’ effetto la pruova piena, e 
concludente , per la qual cosa la Ruota requirere consuevitsentem- 
tiam super iisdem crimitùbus latas , nee non transportalionem acto- 

fi) Tarn. 2. iecf. /. tit. 40. cap. 6. n. 44. , 

(2) Tom. i.tit. S.cap.5. n..S. 

(3) De Renef. dise. 70. n. S. , et 6. disc. 74-, n. 4, et 9. 

(i) P. a. Can. 42. cas. i. n. 20 et 21. 
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rum , vnde illarufn juttilia rèmaMcU éomprobafa , giusta le parole 
della Ruota medesima , adduccndonc' molte alUc decisioni consi- 
mili , e r opiniode de' Canonisti. 

L’ in&mia di a)lo fatto cessa colla bnona fama pure di fatto , 
cioè colla vita buona pubblicamente menala per un triennio, o sia 
per tubsequentem vitae emendationem pubblieam , coll’esercizio del- 
le buone e lodevoli azioni, giusta l’espressione de’ Dottori, e l’in- 
segnamento comune dei Canonisti (1). Vieppiù nel beneficio cu- 
rato , 0 ebe abbia giurisdizione , nel quale sì agitur , dice Pito- 
ne (2) , de aliquo criminoso , sed redaclo ad frugem melioris vitae, 

tunc ipsae praeferri debet in concursu alterius nuUam tnaculam 

habetUis ; idque rottone majoris aptìtudinif , quia scit melius com- 
patì , et commisereri in subditos : secus in bene/iciis simpHcibus ubi 
hatc ratio cessai. E così altri Canonisti (3) sostengono , facendo 
distinzione sopra la sentenza contraria di Lotter. de re benefic. lib. 
2. q. 3. n. iSO ; cioè, che la sentenza di Lotlerio debba intender- 
si net caso di non verificarsi la vera mutazione di vita fatta del 
criminoso una volta , o dì non essere uguali i requisiti. Poiché 
se il non criminoso abbia meriti maggiori, vince questi il crimi- 
noso fatto buono, come spiegasi più cbiarantente da Viviano (4). 

Perciò avverte Lambertino , o sia Benedetto XIV , di gloriosis- 
sima memoria , ebe i concorrenti , prima del concorso esibiscano 
tutti i requisiti in forma autentica , affinchè si abbiano presenti 
per conoscersi il più idoneo alla Chiesa vacante (5). E tutte questo 
cose debbono gli Esaminatori Sinodali considerare, c non già le 
sole risposte alle questioni morali proposte. Imperciocché si può 
dare il caso, che uno sia dotto, ma sia odioso o poco grato al po- 
polo per giusto motivo di mala opinione che ne ha, dovendosi pre- 
ferire nella Parrocchia chi gode raffetto piuttosto, e la gratitudi- 
ne del popolo , essendo necessario l’ amore tra i Filiani e il Parro- 
co , come colla sentenza de’ Dottori , e colla decisione della Ruota 
Romana, conchiude Fagnano (6) ; c come pur dice il Cardinal de 
Luca (7) , che nelle circostanze da esaminarsi, praecipua , ac for- 
te primaria est 'illa quod, qui praeponendus est , sit gratus , sive 
nòn ingratus , vel non exosus Populo, adeo ut antiquus usus in Ec- 
clesia haberetur praeponendi Clcricos a Populo mminatos. 

II Vescovo però , senz’ attendere l’ordine osservato dagli Esa- 
pninatori Sinodali in manifestare gl’ idonei , o che essi hanno sti- 
mali più idonei , può eleggere quello che vuole degli approvati , 

(1) Presso Gon/alrz in Ub. 2. Decret. ad cap. Si. de tesi., et adlest. u. 9., 

Antunclli lib. ?. rop. fi. n. 17. • 

(2) Discept. eecì. n. 1. eli. 

(3) Lamberliiio de jurep. p. lib. S. q. S. art. ti , Ventrigtia in Prax . 
P. !. annoi. ■/. g. 3. n. SS., ViviaDO do jwrep. lib. 4i. cap. 9. n. 27. 

(4) Loc. rii. (#) Notif. 7. n. 7. 

(d) P. S. Cun. 10. eas. C n. 35. in Comm. ad Can. de jurep. 

(7) De Paroch. disc. 8. n. 6. et 7. 
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K Io giudica più degno. L’istessa iàcollà Iia nei concorsi ai bene* 
flci Curati vacali in mesi riservali , spellando sempre al Vescovo, 
la preelezione del più degno Ira gli approvali dagli Esaminatori 
Sinodali , quantunque la collazione spelli a Roma ; come lo fa ve- 
dere la quotidiana pratica in tali concorsi, anche Sede vacante , 
intimandosi il concorso dal Vicario Capitolare , aQincbè la cura 
delle anime non soffra detrimento dalla dilazione , come riferisco 
Garzia (1) , aver più volte dichiarato la Sagra Congregazione , e 
come insegnano i Canonisti. 

Queste sono le regole canoniche da osservarsi nel concorso ai 
Bencfics Curali , le quali non osservandosi, si può appellare dalla 
mala elezione del Vescovo con appellazione però devolutiva , non 
toepeneira (2). Per la quale mala elezione non si possono produr- 
re nuovi documenti che , come tludiose conquisila , et post con- 
cursum expiscula , non fanno pruova , come dice Benedetto XIV 
nella Bolla promulgala a dì 14 Dicembre dell’ anno 1742, che co- 
mincia Cum illud , ed insegnano i più dotti Canonisti (3) ; ma la 
pruova deve farsi in altra maniera,, e con nuovo esame innanzi al 
Giudice d’appellazione , come riferisce Fognano (4) , essere stato 
più volle decisò dalla Sagra Congregazione , e dalla Ruota Roma- 
na. 11 quale inoltre riferisce , che l’ islcssa Sagra Congiiegazione 
non mai ha ammesso il nuovo esame , se non se dato aliquo fumo 
irralionabilitatis et malae praeeleetionis Episcopi ; cioè poslquam 
vel altestationes extrajudiciales , tei alia uniformia documenta de 
hnjusmodi suspicione , et gravamine aliqualem fecerit fidem ( cioè 
r appellante ) , ut sic probahilis, et sufflciens causa cum excuset a 
calumnia ; come di essersi specialmente deciso dall’ islessa Sagra 
Congregazione a dì 21 di Febbrajo dell’anno 1612 , per un nuovo 
concorso da istituirsi in Roma, si riferisce dallo stesso Fagnano (S). 
E certamente non adoperata questa cautela , ben avverte Van-i 
Espen (6) , che il nuovo concorso sarebbe nullo, come quello che 
sarebbe uno inviluppo di liti con sommo detrimento delle anime. 

Ilo detto , che r appellazione si ammette quoad aelum devoluti- 
vum, non suspensivum : ma si ammette tanto devolutivàmente, quan- 
to snSpensicamente , se il Beneficio Curalo sia di giuspatronato, e 
gli altri presentati o Patroni appellano dalla mala istituzione del- 
rOrdinario. Poiché in questo caso non può Fislitulo , pendente 
r appellazione , aver il possesso del Beneficio , come attesta Bar- 
bosa (7) essersi deciso dalla Sagra Congregazione. E parlando 

(1) De Benepc. p. 9. cap. 2. 

(2) Vsn-Ksprn tom. 3. p. 2. sect. 3. Iti. 5. cap. 4. n. H, Cardinal de Lu- 
ca Jq Jiidic. iHsc. 37.. n. SS. de Parach. disc. 37. n. 5i. 

(3j l'rcsso Van-Espcn toc. rtf. n. M. 

(4) Ad cap. Barn le , de celale el qualilale eie. n. 26. 

(5) Loc. cil. n. 39. ■ ^ , 

{0) Loc.cil.cap. 4.n.12.infine. 

(7; V. 3. alleg. 60. n. i04,, Aalonelli lifc. S. cap. S. n. S*. ■ . . 
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deir appellazione , Intendo parlare tanto dalla mala elezione del 
Vesco%’ 0 , quanto dall’ irrugioncvolo giudizio degli Esaminatori , 
dandosi l' appellazione anche dall’ irragionevole giudizio degli 
Esaminatori , come dichiarò la Sagra Congregazione (1). 

Conchiudo finalmente , che per le appellazioni in questi casi il 
termine è lo stesso che è de jure in altre appellazioni, cioè di die- 
ci giorni, i quali si computano dal giorno della collazione fatta 
del Beneficio Curato, e si trasmettano poi al Giudice d’Appellà- 
zionc , o sia al giudice ad quem, o gli atti originali del concorso, 
ola copia collazionata coll’ originale innanzi al Vicario generale 
del Vescovo dal Cancelliere del concorso , e da qualche nbtajoda 
eleggersi dal Vescovo medesimo , che ne debbono fare l’estraila, 
.c si soscrive la copia anche dagli Esaminatori Sinodali , che in- 
tervennero al medesimo concorso. 

(1) Presso Anlonelli , toc, ci(.n. ó’3. ' , ' 


APPEIVDÌCE II. 


RACCOLTA DI FORMOLÀRII 


trORMOLARH CHE BISGDABDAHO L’ ISTALLAZIONE DELLA COBU. 

1. Deputazione di un Vicario Generale del Vescovo, 

V. Dei, et Apostdlicae Sedis gralia , Episcopns N. — Di’- 
ledo Nobis in Christo N. Salutem in Jkmino. 

■' Cum OKtts Episcopalis Ministerii tanti sit momenti , ut etiam 
ipsis Angelicis Ixumeris fonnidantur videatur , operae prctinni 
dnximus in administratione Episcopatus N., quem Sancliss. D. N. 
Papa nostrae imbecillitati sUperimposuit, Viearium idoneum ait- 
vocare, qui partem sollicjtudinis nostrae in se assumendo pondus, 
quo ultra vices premimur , allevet. Hinc aciem nostrae mentis in 
personam tnam dirigentes, et de fidelilate, probitate , prudentia , 
scienlia,et experienlia, aliisque quibus jwlles virtutibus piene, 
confisi. Te nostnim Viearium Generalem, et Ofiitialem ad nostrum 
beneplacilnm in diclo nostro Episcopato N, , in spirilualibus , et 
temporalibus i tenore praesentium faciraus constiluimus et depu- 
tamus , dantcs , et concedentes libi poteslatem et mandatum spe- 
ciale Eeelesias Aitarla et Oratoria, edificala et aediflcanda , et 
Divino Cnltni deputata, benedicendi caqoe pollata { non tamen con- 
secrtUa J reconcHiandi f a Casibut quibuicumque Nobis reservatis 
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ahselvendi , et aìiU Confetioriit ut ab iitdem absólvere potfint fa- 
cnllatem delegandi i publieas et iciemnes poenitentias injungendi , 
ìitieras commendalilias et ieslimoniales concedendi , dimissoria» ad 
quoscumque ordine» dandi, et super inter stitiis dispensandi , Nobis 
(amen a Dioecesi absentibus , Cansas matrimoniales cognuscendi , 
et decidendi , pro<rura(/o«)«m Synodatieum, quartam 

Funeralem et ebaritativum subsidium, ut juris crilexigendi ; iVofo» 
Parochias , erigendi , et erectas coltapsasque reficiendi , rei in Ma- 
Irices Ecclesia» transferendi , Beneficia erigendi , et resignaliones 
illorum , etiam ex causa permutalionis , recipiendi , et ad ea prae- 
sentatos iuslituendi , ad Carata vacanlia concursum indicendi , et 
eadem digniori conferendi; OEconomos tempore vacaiionis inSti- 
iuendi , Coadjutotes Reeloribus Parochialium imperiti», et infirmis 
dandi ; causas oaines ad Foram nostiUni lam de juro , quani ex 
consuetudine spcctantes , et perlinentes , etiam si feudale» et hae- 
resis sint, cògndscendi et decidenti; edicta nostra exequendi , Cen- 
suro»- -fulminandi ab ordine , Officii administralione, et Benefica», 
prout juris erit , suspendendi , prù-andi , destituendi , et deponendi 
inquisito» , exeommunicatos , a Canone su^nsos , et interdictos a 
jure, in casibus Nobis permissis absolvendi ; causas criminalesco- 
gnoscendi , et decidendi, bracbium saeculare implorandi, pias 
voluntates exequendi , tn erectiòne et fundatione Beneficiorum jura 
Patronatus FundatoribUs reservàndi , in alienationibus bomrum 
Ecclesiarum et Locorum Piorum , ad formam Saeromm Canonutn , 
auctoritafem praestandi , et decreta interponendi ; Litteras Monito- 
riales in forma significantes prò rebus deperdltis, seu furto sub- 
tractis, juxta formam juris , et Bullam Beati Pii Y , concedendi > 
Ecclesias omnes, Loca pia, etiam', exemptà et Monasieria Mo- 
nicdium visitandi i litteras Apostoiicas Nobis, seu Vicario nostro 
dircctas.et dirigendas, aperiendi et f ni si industria personaeeli- 
gatur j exequendi ; Jurisdictionem in Regulares et exemptos , ad 
formam Sacr. Concita Trid. Const. Apostolic. et Decret. Sac. Con- 
gregat. , exercendi', juramentum ad efiectum tantum agendi, et 
dummodo absolutionem petentes perjuri non sint, relaxandl, Coo- 
'fessarios tum Saeculares, tum Regulares ( non tamen Monialimn ) 
examinandi et ad tempus approbandi et facultatem cis cnnces- 
sam ex causa , revocaiidi, voluntatem Puellarum habitUm Religio- 
ni» fuscipere , sive profileri volentium ( Nobis impedilis aut absen- 
tibus ) explorandi licentias prò ingressa iuClausuram MonialiUm 
prò rebus tantum necessariis Oflicialibns , ArtiQcibus , et Colo- 
nis concqdendi , Sac. Suppellectilem , aJiaque indumenta Eccle- 
siastica , in quibus Sacra unctio non adhibctur ( qiiantum ad nos 
spcctat ) benedicendi , annm vel plures Vicarios, Nobis abscnti- 
bus , in casa àlicujus oecessitatis oum eadem , vel minori aneto- 
rilate , nomine nostro ad tempus substituendi , et caelera exer- 
cendi , quae ad offlcium Vicariatus noscuntnr pertinere, Volu- 
mus aulem quod in Yicarium et OlQcialem uostram Generalem 
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ODines Nobis in Episcopato , et jorisdictione snbieeti Terreeo^m>- 
scanl recipianl et admiltant, atque , ut par est , libi obediant ; 
Si quis vero inobedieos fuerit condigna poeoa toietur, lo quo- 
rum, etc. Datura , etc. — N. N. Episcopus N. 

J Si avverla , che se al Vicario Generale conceder si volesse tut- 
ta intiera la giurisdizione senza alcnna restrizione , si aggiunga t 
et catterà alia omnia faciendi , gerendi , et eaxrcendi , etiamti ta- 
lia forent qaae mandatwm magie tpéciale requirerent. 

li. Deputazione di un Vicario Generale del Capitolo. 

>'08 Arcidiaconus , Canonici , et Capitulum Calbedralis Ecclesiae 

N. , Sede Vacante per Mortem bon. mera. N. Episcopi — Admo- 

dum Rev. D. N. J. V. D. , ealutem in Domino eempitemam. 

Cura ex Sacrorura Canonura dispositione Cathedralium Eccle- 
siarnm Capitula in locuin deficìenlinra Episcoporum { praeeertim 
ei ex humanie eripi contigerit ) subrogentur, eisque in spiri tuali- 
bus et temporalibus succedant, eoruinque munus sit.vidnalis £c- 
clesiis ila consulere ut minislrorum solertia atque diligentia , in- 
commoda minime sentiri perroillant , ne igitur snpradicta Eccle- 
sia, culpa nostra , aliquid detrimenti patiatur, Noscaoonicis san- 
clionibus, et Sac. Coiicil. Trid. Decrelis, ut par est obtemperan- 
do, vocatis omnibus, et singulis Canonicis, intra tempus oclo die- 
rum a praefato Concilio statulum , ad Vicarium qui vices nostra» 
sustinere debeat deputàndura , congregatisqoe bis qui debuerunt , 
potuerunt, et vcduerunt interesse, habitis Capitulariter eecretieque 
euffragiie,sìve Votis omnium, seu majoris partis interessentium, et 
ut permitlitur congregalorum ; Te Advocatum Rev. D. N. J. V,D.. 
snpradictum, de cujus probitate scientia et solicitudiue plurimum 
in Domino confidimus , Generalem in spiritualibus et temporali- 
bus Vicarium , et OlJicialem noetrum in praedicta Ecclesia Cathe- 
drali Ciyilate et Dioecesi, tenore praesentium , depulamns , fa- 
cimus, crcamus, et constituimus prò tempore Sedie Vacantie, cura 
omnibus et singulis facultatibus, privilegiis, honorìbus , oneri- 
bus, emolumentie , praccminentiis, et praerogativis ad hujusmo- 
di munus exercendum debitis , necessariis, et opportunis. 

Da nles Ti bi pie nam , et liberam polestakem omnia , et singola 
cxercendi , quae Capitolo , Sede Vacante , in ntroqne Foro a joro 
permittuntur, et proinde causas omnes tam civiles^ quam crimi- 
nales , et mixias, etiam baeresis et matrimoniales , audiendi , ro- 
gnoecendi, terminandi, ac decidendi, cnm facnitate cxcommunica- 
tionem aliasque Ecclesiasticas Censoras, et pocnas , etiam prò Ee- 
cleeiarum immunitate et liberiate tuenda, ferendi et inlligendi , Re- 
eignationee Beneficiorum cnm causa , récipiendi , praesentatos ad 
beneficia Jurispatronatus instituendi, et nova cnm reservalione di- 
cti juris dotandi,et erigendi, salvia jnribus Episcopalibns- CÒocur- 
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sns ad Parochiales Tacantes indioendi, et magia dignum ex appro> 
hatis praceligendilijtaw dimisiorias ad Ordines post annum, et su- 
per irderttitiit dlspensandi. Necnon ea omnia faciendi, mandanti, 
et exeqnendi , qnae nos lacere , mandare , vel excqni possumns , 
etiamsi requirerent speciale mandatnm ( si Vicarins deputatus 
non esset Doctor , addatnr ) — c«nt Foto tamen CoMulloris ido- 
nei h U. D, , Tibi bene viti in tentennando et procedendo ad actut 
quotcwnqve irretracfabilet , et qui contilio videbuntur indigere. 

Praecipimus itaqne universo Clero hnjus Civitatis et Dioecesis, 
aliisque hujns Ecclesiae jurisdictioni subjectis , qnalenus Te in 
Vicarinm et OlBcialem nostrum Geueralem , ut praemittitnr , re- 
cipiant , Tibique tamquam tali in omnibus pareant et obediant. 
Dantes tibi voces et vices nostras , contradictores et rebelles 
poenis et censuris Ecclesiasticis compescendi. In quorum fidem , 
praesentes scribi jussimns per infrascriptnm nostrae Curiae No- 
tarinm , et mano pròpria subscripsimns , sigilloqne Capitoli' jns- 
simus muniri. Datnm etc. 

111. Deputazione di un Vicario foraneo. 

N. Dei , et Apostolicae Sedis gratin Episcopus N. Dilecfo 
^ N. etc. 

Omnibus nostrae jurisdictioni subjectis prò administratione jn- 
stitiae providere cupienles , et ne prò rebus levibns , praesertim 
in Civilibns , extra locum domicilii , litet tuttinere cogatur : Te , 
de cnjns probitate et idoneitate pinrimnm in Domino confidimus, 
in nostrum Vicarinm Foraneum , ad beneplacitnm nostrum , lo- 
ci N. nostrae Dioecesis , iacimns , constitnimns et deputamns. 
Dantes tibi facnitatem causas Civiles utque ad tummam scuto- 
rum ...., et non ultra andiendi , cognoscendi et terminandi ; in 
Criminalibut vero levibut , Testes examinandi , Processum infor- 
raatìvnm conficiendi , et ad nostrum Vicarinm Generalem tran^ 
mittendi : aliaqne negotia ad jurisdictionent , et Tribunal Episco- 
pale spectantia andiendi , et postea Nobis referendi ; et alia fa- 
ciendi , qnae Vicarii Foranei dicti loci prò tempore. Tacere con- 
tuevere, com omnibus honoribut, oneribns et emolumentis solitis 
^ consuetis , mandantes omnibus ad quos spectat ut Te in talem 
recognoscant , Tibique obediant sub poenis arbitrio nostro infli- 
gendis. Datnm etc. 

Vf. DeptUazione di un Cancelliere. 

N. Episcopus N. — Dileeto etc. 

Cnm de idoneo Cancellano providere cupiamut , qui Nobis et 
Tribunali nostro inserviat, et quae in ilio agenda snnt diligcnter 
adimpleat , et scripturas librosqne ad nostram Cancellariam spe- 
clanl&s fldeliter cuslodiat , erga pcrsonam tnam mentis acicm di- 
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reximas, cujns vilae honestas, morum probitas , fides, diligentia» 
babiiilas, aliaeqae qualitatcs apnd Nos nmltiplici commendantar 
testimonio. OBapropter, illarom intnilu, tenore praesenliam ao- 
cloritale nostra ordinaria , et omni alio meliori modo quo possa- 
nms , Te in nostrum Cancellarinmeli^mns et deputamns , cam 
facullate universa et singula agendi et facienditam in voce, qoam 
in scriptis , qnae gercre et facere possunt et debent Cancellarii 
Episcopales: Ita nt tuis scriptnris tam publicis quam privatù, do- 
rante ollicio , omnis fides in jndicio et extra adbibeatnr. Ac in- 
snper cnm omnibus et singniis esemptionibus , privilegiis , bono- 
ribus et emolumenUs qoibos'tam de jnre, qoam de consnetodine, 
nostri Cancellarii ali , fmi , potici , et gandere solent et debent : 
Mandanlcs omnibus nostrae jorisdictiont subjectis , caelerisqne 
ad quos perlinet , nt Te in talem agnoseant et recipiant , sub poe- 
nis nostro arbitrio prò modo cnlpae infiigendis. Praesentibus ad 
nostrum beneplacitnm valitnris. In quorum etc. Datom etc. 

' V. Deputazione di un Avvocato fiscale. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. I. U. D, salutem. . 

Ut Causae , quas in nostro Tribunali cognosci contigerit, debi- 
ta cum maturìtate disco liantur , et jura nostri Fisci, mensaeqne 
Uieantur , Advocatum Fiscalem providore cupientes , in tua iiite- 
gritate , scienlia , et rerum agendarum experientia plurimum in 
Domino confisi , Te ad hoc mnnus eligimus et deputamns , cnm 
omnibus honoribns, praerogativis privilegiis et emolumentis, tam 
de jure, quam de consuetudine, exigi solitis: Mandantes omnibus 
et singulis nostrae juri^clioni subjectis ut Te in talem habeant 
et recognoscanl , et ubi opus fuerit faveant et assistant. la quo- 
rum eie. Datnm etc. 

VI. Deputazione di un Procuratore fiscale. 

N. Episcopus N. — Dilecto N. eie. >. 

Idoncitalis , probitalis, et experienliae merita quibus Te orna- 
lom dignosdmns, Nos indneunt nt operam tuam libenter adhibea- 
mus , sperantes ea quae Tibi mandabuntur , et alia quae tuo mu- 
ner» injuncla sunl, omni fide et solertia exequeris. Te igitur Pro- 
curatorem Fiscalem nostrae Curiae, ad beneplacitum nostrum, ho- 
noribus oneribus , exemptionibus, privilegis , et cmolumentis so- 
litis et consuclis conslituimus et deputamns , mandantes omni- 
bus nostrae jurisdictioni subjecfis , caeterisque ad qnos special , 
nt te in Oflìcialem nostrum Episcopalem agnoseant , et qaoUes 
opus fuerit Tibi assistant. In quorum eie. Datom etc. 
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vn. Deputazione di un Aevocata de' Poveri. . , " 

“ . ■ I ■ ‘ - 

Episcopas N. — Dileclo N. t s 

Ul Panperibns , Viduis , Pupillis, aliisqne miierdàilibus perso- 
nis, quae sibi de Advocato providere non possunt , eonsulamus , 
inspecla tua probilale , dactrina , et piotate , qua èrga deslilutos 
linmano ausilio polles , Te Advocatum earumdem personarum , 
uliornmquc egenorum hu jus Civilatis et Dioecesis constituimus ac 
deputamus , ad hoc ut , misericordiae visoera indutas, eausae ad 
Forum nostrum spectantes prò iisdem suscipias, et gratis defendas, 
a Deo niunernm Datóre prò opere tana grato mcrcedem plenam 
recepturnm : Com omnibus Privilegiis et exemptionibus tam de 
jure , quam de consuetudine debitis. In quorum etc. Datum etc. < 

FORMOLARII ‘ . . / 

CHE RISGUARDANO LA MATERIA BENEFICIALE. 

I. Erezione in titolo Ecclesiastico di un beneficio di giuspadronatò, 

N. F.piscopus N. ' ' 

Attenta comparatone et instantia coram Nobis facta per N. qui, 
ob magnam devotionem quam erga S. N. gessit et gerit , dotare 
ètatuit illitts Altare et Cappellam ab eodem erectam in Ecclesia N. 
loci N. , annuo reddito sire censu scutorum .... super bonis sta- 
bilibus vìdelicet, .... pront latius ex instrnmenlo dotationis conre- 
cto manu Notarti pnblici N. sub die in nostra Cancellaria in 

forma authentica exhibito appare!, com reservatione Jnrispatro- 
natus praesenlandi Rectorem et Rectores seu Cappellanos dictae 
Cappeliae qnotiescontigerit per ipsum comparentem soosque bae- 
redes , Nos propterea consideranles quod in iis quae ad Divini 
Cnltns angmentum tendoni favorabiles esse, debemns., dictam 
Cappellam , seu Altare , sub invocalione S. N. , in Ecclesia N. , ' 
ordinaria anctorìtate , et omni alio meliori modo causa et forma 
Nobis de jure permissis , in perpetunm Ueneiicìum Ecclesiasli- 
cum erigimus et ereetnm esse volumus et dcclaramus , et bona 
pr^dicta propria diati Oratorie prò dote et loco dotis illi sic erecto 
assignamns , appropriamns et applicamus. Nec non praefato N. , 
ejnsqne baeredibns , Juspatronalus et praesenlandi Rectorem, et 
Cappellanum , Rectores et Cappellanos toties quoties casus vaca- 
tionis occurat , concedimus , et reservamus , instituendum tameu 
et conflrmandnm , instituendos et conlirmandos per Nos , et Epi- 
scopos Successóres , cum obligatione Rccloris intra legitima tem- 
pora praesenlandi , celebrandi , seu celebrare faciendi .... Missas 
in qualibet bebdomada pro salute Animae ... et ita splvis juribiis 
Episcopalibas , erigimus. cd. reservamus oiuni^ etc. la quorum li- 
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detn , has praesrates liKeras, et crectkmis Decrclnm a Nobis snb- 
scriptnm expediri, et in Cancellaria nostra, una cara dictoinstra- 
mento dotalionis , rogistrari , et servari mandamut. Datom , etc. 

li. Collaxlone di una Ckieta Parrocchiale di giutpadronato, 

N. Episcopns N. — Dileeto N, 

Universis et singnlis has praesenles nostraslilteras inspectnris, 
visuris et anditnris notnm facimus , aiqne testatnnr, qu(^ vacan- 
te Parochiali Ecclesia $. N. loci N. hnjus nosirae Dioecesis per 
obitum N. , illins dum vivei^ nllimi et immediati Possessoris , 
quae de Jurepatronatns infrascripti Patroni Laici exislit, compa- 
ruisli coram Nobis io nostra Curia N. et asserens Te fnisse prae- 
sentalum a Patrono diclae Parochie et Juspatronatus inea haben- 
te et existente in pacifica possessione , sea quasi praesentandi Re- 
ctorem toties qnoties casus vocationis occurrerit , pefens a Nòbis 
ordinario jore institui et confirmari in Rectorem dictae Parochia- 
lis , cum ejns bonoribus et oneribus solilis et consuetis , et vo- 
lenles in praemissis maturae procedere , generale Edictnm ad tui 
inslanliam expedirì et ad valvas Ecclesiae nostrae Cathedralis et 
dictae Parochialis afflgi legi et dimilti jussimns , per qnod citati 
et moneti fecimns omnes et singnias personas snas quomodolibet 
interesse pntantes , qnatenus infra certum terminum competen- 
tem in codem Edicto praefixum comparere debnissenl coram No- 
bis, et in dieta nostra Curia ad opponendum et aliegandum quid- 
quid voluissent tam contea personam tuam praesentatam qnam 
praesentanlem, quare dieta inslilulib fieri non debuisset. Quo edi- 
cto affixo, et postmodnm elevato, accusatisqne contumaciis, cuna 
nihìl esset oppositum, et quia ex juribus productis in nostra Ca- 
ria dare constai de vacalione , et praesentatione tempore habili 
facitt , et qnod N. praesentans foit et est verns ejusdem Parochia- 
lis Patronns , et existere in pacifica possessione, seu quasi Jnris- 
patronatns et praesentandi Rectorem : Idcirco Te R. N. praeten- 
talum per Examinatores in Synodo Dioeceeana depntalos examina- 
tnm et approbatnm, tamquam babilem , idonenm,etsufflcientem. 
institnendnm et confirmaiidum dnximus, proni tenore pracscn- 
tinm instiluimns et confirmamus , de illaque coram Nobis flexìs 
genibns hnmiliter constitntum et acceptantero per Bireti capili 
tuo impositionem , investivìmus et investimns. 

Quo circa omnibus Notariis pnblicis et personis Ecclesiasticis 
Civitalis et Dioecesis nostrae per praesentes mandaraus et com- 
mittimns, ut cum prò parte tua fuerìnt requisiti, per eornm ali- 
quis requisitns ( emissa per Te prius coram Vicario nostro Gene- 
rali Professione fidei ) ad ipsam Parochialem Ecclesiam dicti lo- 
ci N. accedanl , Teque , vel Proenratorem tuum , in eorporalem , 
realem , et actualem possessionem praedictae Parochialis Eccle- 
siae, ac omnium ilU anoexoram, et pm-tinentium inducanlaucto 
» 
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riUte nostra et indnctum dcfendant , amoto eiinde quolibet lin- 
cila detentore , quem Nos harnm serie amovemus , et denuncia- 
nus amotam, ac de fructibas, redditìbus, proventibos et obven- 
liooibas nniversis. Tibi faciant debito tempore responderi. f Si 
contingat eum, cui de Beneficio providetur , aliud incompatibile ob- 
U'neie, tane additar ). Volamns autem, ac praesentiam tenore de- 
olaramus, per hujasmodi Parocbialis pacificam possessiunem, al- 
teram Parochialem Ecclesiam loci N. ( vel Praebendam Caoooica- 
lem ) quam obtinee , eo ipso vacare. In qaoram , etc. 

111. CoUaxione di una CMesa Parrocchiale per concorso, '■ 

• • r , ^ 

' N. Episcopns N. — Dilecto eie. 

- K 

Inter caetera , qnae prò Pastoralis ofllcii debito prestare cupi-. 
nmst illod praecipne cordi est, ut Parrocchiaiibus Ecclesiis, qui- 
bas de Rectoribus providendnm est, talea praeflciamns qui mi- 
nisterio Curae Animarum , quod omnium gravissimum est , lau- 
dabiliter satisfaciant. Vacante ìgitur nuper de mense N. proxime 
praeteri'o Parocbiali Ecclesia sub invocatione S. N. Oppidi N. 
bujus nostrae Dioecesis, per obitnm N. illins, dam viveret , al- . 
timi possessoris , fuerunt per Curiam nostram , mediante puMico 
Edicto, Jaxta formam et praescriptum Sae. Concil. Trid. et Con- 
alitntionis B. Pii V. , vocali orones de sic vacante Eccola pro- 
videri cupientes, quatenns intra terminum decem dierum coip- 
parerent in eadem Curia ad faciendnm describi , et adnotari no- 
mina ipsornm , et cum in eodem termino plures comparnissent , 
tandem iisdem legilime vocatis sub die ..., coram Nobis, rigoro- 
so praevio examine , per tres Examinalores synodales facta fuit 
experienlia de scientia , et snfRcientia singnlorum descriptorum , 
oppositorum , ac demum servatis de jure servandis, fuisti per di- 
ctos tres Examinatores repertus habitus et existimatns idonens 
vita , moribns , actate , et scientia , et aliis a jure requisitis prae- 
ditus , et ut talis ad diclam Parochialem Ecctesiam , ejusque Cu- 
ram per te ipsum regendam ab eisdem Nobis renunciatus fuisti, 
et successive a Nobis magia idonens reputatus , et judicatus : Nos 
igitur cidem Erdesiae , ac Aoimabus iili subditis de Rectore prò- 
videre voientes , Tibi quem prae ceteris digniorcm deiegimus , 
camdem Parochialem eum illi adnexis , ac omnibus juribus , et 
pertinentiis suis universis , conferimus , et assignamus, de illaque 
Te coram Nobis flexis genibus constilutum , et acceptantem , per 
Bireti capiti tuo imposilionem iavestimos ; Quo circa etc. 
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IV. Collazione di un Canbnicalo di Cattedrale vacato per obiCttm. 

N. Episcopuft N. THlecto ctc. I. U. D. N. , familiari no- 
' Biro Clerico loci N. eie. 

Grata famiiiat-Ualis obscqnia, qnae Nobis hacteuus impendisti, 
et adhnc solicitis sl^iis impendere non desistia : Necnon littera- 
rum scienlia • vitae, ao morum honestas , aliaque laudabilia pto* 
bitalis, et virtutum merita , quibus personam luam juvari perci-* 
pimus, Nos inducant, ut Tibi reddamur ad gratias liberales. Cum 
ìtaque Canonicatus , et Pj'aebenda nostrae Galhedralis Ecclesiao 
N. quorum collatio, provisio, et omnimoda dispositio ad Nosftoc 
vice spectarc diguoscuntur : et qnoa quondam N. qui extra Roma- 
nam Curiam de mense N. diem clansit estremum, possidebat, va- 
caverint, et vacent ad praesens. Nos volen]es Tibi praemissorum 
obscquiorum, et idoneltatis intuita graliam tacere specialem, Ga- 
nonicatnm, et Praebendam praedictos, sicut praemittitnr, vaean- 
tes , cum plenitudine juris Canonici , ac omnibus suis fructibns , 
proventibus , juribus , et pertinentiis universis , Tibi auctoritate 
ordinaria , tenore praeseotium conferimus , et de eisdem provide- 
mus : Teqne coram Nobis personaliter constitutum per annuii 
traditionem , et Bireti capiti tuo Impositionem investimus , et in 
reatem , corporalem , et actnalem possessionem auctoritate no- 
stra' per N. , cui' vices nostras (X)mmillimus , immilli mandamns : 
Amoto quolibet alio illicito detentore, recepto prins per Nos , et 
per Te praestito ad Sancta Dei Evangelia corporali juramento , 
quod Nobis, et Successoribus nostris Episcopis obediens eris , et 
fidelis , et Sanclae Mairi Bcclesiae, Eisdemque Canonicatui, et 
Praebendac , ac ipsi Ecclesiae Catbedrali secundum ipsius statu- 
to taudabilie eonsuetudines , et'ordinationes de^rvies , et deserri- 
re tkcies in Divinis , juraqnè et Ubertates praedictorum manute- 
nebis-, et prò posse defendes , nihilque quod ad dietnm Canooi- 
catnm ’et Praebendam pertinet alienabis , sed alienala , et distra- 
cta ad juset proprietatem eorumdein reduces , et prò juribus re- 
duci proenrabis. Quo circa mandamns omnibus Digniiatibus , et 
Canonicis Rever. Capitali ,' ut Te in fratem , et Canonicum reci- 
piant , et Stallum in Choro, locnmqne, et vocem in Capitulo tra- 
dant , et assignent , Teque in talem habeant , tractent , et portio- 
nem de reddilibns universis faciant , prout habent alii Canonici, 
responderi ; emissa tamen prius per Te ipsum professione fldei co- 
ram Nobis, aut Vicario nostro Generali, et postea coram Capilu- 
In. Et ila conferimns, providemus, et assignamus, ac etequi man- 
«lamus urani ctc. Datura etc. 
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, . V. Collazione di «n Canomeafo o di una Parrocchia 
in vigore di provvista della Santa Sede. 

« - N. Eirificopns N. — Dilecto etc. 

i 

Cam per Te nobis praesentalae faerìntlitterae Apostolicae San 
clissimi in Christo Patria , et D, N. N. N. Divina Providcntia Pa- 
pae .... in pergamena scriptae cnm piambo pendenti , cordala 
canapis more Romanae Curiae , qnas Nos , qaa decet revcreiitia , 
recepimas , tenoris seqaentia videlicet ( et Me inseratur tener Bui- 
lae J, et saccessive Nobis instantiam fecerist at ad ipsaram lit- 
lerarnm execulionem procederemus : Nos volentes mandata Apo- 
stolica exequi juxta formam in dictis litteris prae»:riptam, de ex- 
positis , et conlentìs in eis debitam capi mandavimas informatio- 
nem, qua diligenter capta, et constilo Nobis legitime ex actis nar- 
rata Sanctissimo Domino Nostro esse vera, et verificala, Teqne 
esse habilem , et idoneum ad dictora Canonicatum, et Praebendam , 
prout idoneus et dignus repprtas fnisti a nostris Examioatoribus 
( si Beneficium esset cum Cura Animarum, et provisio expedita euni 
clausulain forma dignum, dicatur • — Proni idoneus, et dignus 
repertus fuisU a nostris Eaaminatoribus Synodalibus ) proinde di- 
ctam Canonicatum cum Praebenda , at sapra vacate^ , tenore 
praesentinm , Auctoritate Apostolica, qua in bis fungimur , cam 
omnibus sais firactibas , proventibas , emolamentis , et distriba- 
UouibuS, ac adnexis Tibi conferimus, et assignamos, amoto quo- 
libet alio illicito detentore , quem amotum esse praedicta Aposto- 
Eca auctoritate per praesentes decernimos , recepto , et per Te 
praestito corporali juramento etc. ( et seguetUia , ut t« (ormala 
praeeedenti ). In quorum etc. Datum etc. ~ 

VI. Collazione di un Canonicato o dt una prebenda 

di Chiesa Coltegiata. . i 

N. E piscopus N. — Bileeto etc. 

Cum sìcnt accepimns, Canonicatus , et Praebenda in Collegiata 
Ecclesia N. , loci N. hujus nostrae Dioeóesis , qnos Rev, Canoni- 
cus N. illorum ultiotus Possessor obtinebat, per obitum ejusdem 
de mense N. vaeaverint , et vacent ad pracsrais , ne Divinus Cul- 
tus in dieta Collegiata Ecclesia detrimentnm patiatur, eidem de 
idoneo Canonico providere volentes, Tibi , cnjus vita , et morum 
probitas, ac virtulum merita, quae Nobis ipsis nota sant, etalìo- 
rum fide dignorum commendantur testimonio, praedictos Canoni- 
catum , et Praebendam, pracmisso, sive alio quovis modo vacan- 
les, cum illis forsan adnexis, et omnibus juribus, konoribus, oiie- 
ribns, et periinentìis suis universis, auctoritate nostra ordinaria, 
ac Omni alio meliori modo,- jure, et forma, quibus melius possa- 
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mns , conferimng , et assignamns , de illisqne cnram Nobia ilexis 
genibus buoiiliter costitatam , et acceptantem per Bireti tao ca- 
pili iinposilionem, cam juris Canonici plenitudine investimus, re- 
cepto prins a Te etc. Quo circa etc. (ti tequtntia, ut tu farmtUig 
praecedentibus, praetermiuaobligatioM emittendi profetsionem H- 
deif ad quam non tenetur Canomcu» CoUegiatae ). Datum etc. 

VII. CoUazione di un benefieio tpettante al Capitolo. 

Universis etc. Kos N. N. et N. N. Dignitates, Canonici, et Capitu- 

lum Ecclesiae Calhedralis N.— Solulem in eo, qui vieti et regnai. 

Cnm beneficinm, sen Cappellania perpetua ad altare N. ere- 
ctum, cujus collatio, provisio, et omnimoda disposilio ad Capi-% 
talnm nostrum quoties vacat pertinet pieno jure, quod sen qnara 
N. dnm vivere! obtinebat , per illins obitnm de mense N. seqnu- 
tnm , vacaverit , et vacare noscatnr ad praesens, Nos volentes di- 
lectnm nostrum Clericum N., in aetate legitime constitutum, apnd 
Nos de litterarum scientia , vitae , ac morum honestate , alUsque 
virtutnm meritis multipliciter commendalum, homm intuita fa- 
vore prosequi gratioso, Beneficinm , sen Cappellaniam sic vacan- 
tem , cnm omnibus juribus , bonoribus, oneribns, ac pertinentiis 
snis praefato'N. auctoritate nostra, et omni alio meliorijure, quo 
possnmns, tenore praesentium conferimns, assignamns, ac provi- 
demns : Ipsumqne Clericum N. in corporalem , realem, et aetna- 
lem possessionem, sen quasi dicti Beneficii, sen Cappellaniae, ju- 
riuraqne , et i^rtiaentium praedictornm poni , et indnei manda- 
mns, ac ponimus, et indneimns per Praesattes; cnm jam recepe- 
rimns ab eodem in forma solita , et consueta juramentum prae- 
slari solitum. In quorum omnium testimoninm, praesentes expe- 
diri , et sigillo Capitali per nostrum Secretaiium muniri jussi- 
nius bac die , eie. 

Vili. Collazione di un beneficio stm^lietptr rinuncia , 

0 per morte del beneficiato. 

' N. Episcopns N. — Dilecto etc. 

Litterarum , scientia vitae , morum boneslas , aliaque probita- 
tis , et virtutnm merita quibus fide digno commendaris testimo- 
nio , Nos indneunt , ut Tibi ad gratias reddamnr liberales. Cnm 
itaque Beneficium simplex S. N. , erectum in Ecclesia N. bnjus 
nostrae Dioecesis , quod nuper N. illius nllimus , et immedialns 
possessor obtinebat , per liberam retignationem d. N. , ad prae- 
scriplam forraam Costitutionis B. Pii V. in manibns nostris spon- 
te factain , et per Nos adipissam vacare noscatnr; Nos meritornqi 
luorum intuilu , et qui idonens repertus faisti , praefatum Bene- 
fkiuin Tibi conferimus, et assigoamus, ac de eodem providemus. 
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.Teqno coram Nobis personaliter conslitntDin in oorporaTem , et 
rcalem possessioaem , seu quasi, jurimnqae , et perllnenUum il> 
lins per annuii nostri in manibus tuia tradilionem et immissio^ 
nem , inducimns , et de eo inveslimus , reeepto per Nos , et a le 
praestito Juramento etc. 

IX. Editto por U concorso alla Parrocchia vacante. 

Vacante Parochiali Ecclesia S. N., Terrae N., nostri N. Dloe- 
cesìs per obitum Rev. N. nltimi , et immediali ipsius Ecclesiae 
Rectoris , vei Archipresbyteri , etc. , cupientes eidem de idoneo 
providere Rectoro, jaxta Sacr. Conc. Trid. decreta prò viribns, 
Beo adiuvante , exequi tenore praesenlis pnblici nostri edicli re- 
^luirimns, et monemns primo, secondo, tertio, et peremptorie 
omnes, et sin^Ios Presbyleros , et Clericos volentes ad esanien 
per concursnm faciendnm se praesentare , ac omnes volentes Ci», 
ricos ad id aptos nominare , quatenus infra decerti dies proximo 
fntnros a die afilxionis praesentis edicti compntandos debeant in 
actis Cancellarii infrascripti nostrae Cnriae describi tacere eorum 
nomina < cognomina, aetatem, et patriam , ut de eorum nataii- 
bos , vita, et moribus, ac aliis rebus ad vaeantem Ecclesiam go- 
bemandam , opportonis , juxta Sacra Conc. Trid. decreta inqniri, 
et transacto constituto tempore examinari possint coram nobis , 
vel nostro Generali Vicario, et Examinatoribns in Synodo Dioe> 
cesana deputatis , ut ex eis , qnos confecto examine , aetate , do- 
ctrina, prudentia, aliisqne requisitis ad Cnrae animarum , bene, 
recteque gerendae rationem, opportonis, idoneos esse comper- 
tnm erit, posque caeteris idoneum cernimns, ilinm Ecclesiae va- 
cantis Rectorem , Parocbnm , sive Arcbipresby terom eligamns , 
ac praeflciamus ; hortamur propterea Rev. Cierom , et Popnlum 
dictae Terrae , ut sopplicibos religiosis precibus prò optima Re- 
ctoris electiooe Deum exorent, et ut omnibus innotescant, man- 
damus praesens edictom legi et pnblicari inter missarum sollcra- 
nia frequenti populo , et in Valvis Cathedralis Ecclesiae ailigi, et 
ipsius consimile in Valvis Vacantis Ecclesiae, ac postmodnm cum 
lelatione affixionis, et refixionis, ad nos remitti. Patum die, etc. 

X. Approvazione fatta dagli Esaminatori, 

Nos infrascripti Examinatores in Diocesana Synodo deputati 
fidem iacimus , et atlestamnr , qualiter in concorso habito coram 
llinstriss. , et Reverendiss. Domino Episcopo, ejnsque Dom. Ge- 
nerali Vicario , Archipresbyteratus Terrae N. hnjns N. Dioecesis 
fuerunt per nos esaminati Rev. D. N. N. D. N. N. etD. N. N. 
dictae Terrae super nonnullis capitibus descriptis , et licct omnes 
reperti sint idonei , tamen ex nonnullis caussis , ut in actis , etc. 
aoiaiam oostroin IcgiUmc movenlibus, approbamus ad idem Ar- 
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cbipresbyteratns ofilcinm N. N. N. N. diciae Teme : in qnorntn 
fidcm has praesentes nostra» propria mann sqbscriptas fieri feci- 
mu8 mano infrascripli ordinari! Cariac Episcopalis Cancellarii. 
fiatum die eie. 

XI. Lettere testimoniali a prò dell' esaminato nel concorso 
per ottenere le bolle da Roma. 

Omnibus, et singolis, ad qnos, etc. , et praecise Eminentissi- 
mo, et Reverendiss. Domino SS. Domini nostri N. N. Papae 

Prodatario fidem facimns , atqne testamnr , qnaliter vacante Pa- 
rochia, seo Archipresbyteralu Ecclesiae 5. N., Terrae N. bnjas 
nostrae N. Dioecesis, per obitum q. Rev. N. ultimi, et immediati 
diciae ParocbialLs Ecclesiae Rectoris Arebipresbyteri, qui de men- 
se N. suum diem clausit extremum, enjns collatio spectat ad San- 
ctam Sedem Apostolicam ; propositis publicis cdictis, et facto con- 
Gursu ad praescrìplum decretomm Sacr. Conc, Trìd. , et consti- 
tationis S. Pii V. , felicis irccordationis, coram trib. Rev. Exami- 
Batoribus Synodalibus , in eo tantummodo comparuerunt R. R. 
N. N. diclpe Terrae N. qui diligenter coram nobis examinati fue- 
rnnt ambo circa scientiam approbati ; sed a nobis , et ab cisdem 
Examinatorìbus Synodalibus fnit R. N. magis idonens dennneia- 
tus, capta informationedeaetate, vita, et rooribusejusdemR. N., 
«aeterisque jaxia praescripti Sac. Conc. Trid. decreta , et Apo- 
stolica» Conslitutiones , ad curanx.animarum administrandam ne- 
cessariis requisitis , et diligenter visis, et consideratis Omnibus , 
ipsum R. N. magis idoneum , et babilcm.ad Parocbialem Eccle- 
siam , ejusque Arebipresbyteratum , et ad curam animarnm ad- 
iiexam, obtinendam ; et administrandam deuunciamus, declara- 
mus , et approbamus ; In quorum fidem has praesentes attesta- 
Uonis litleras roano inCrascripti , et nostri oidinaril CancelUurii 
-fieri fecùnus , etc. 

v; Xll. Approvazione senza concorso.' 

Universis, et singulis bas praesentes litleras inspccturis , eie. 
et signanter £m. ac Rev. Domino Cardinali Sancliss. Domini no- 
stri Prodatario notum facimns, alque testamur N. de N. Presby- 

ternm ex loco N. Dioecesis, in aetalc annorum constitutum, 

bonisque morìbus , vitae probitate , doctrìna, fama, et condilione 
pracdilnm esse, et insignitnm , proul nos experli sumus et enn- 
deni non esse inquisilnin, nec coiitumacem, aul suspcnsum , in- 
terdictum , cxcoinmunicalum , ncque ab aliquo alio Canonico im- 
pedimedto , vel censurarum vincolo innodatum, et prolude babi- 
lem , et idoneum salis cognitnm commendabilcm, maximeqne di- 
goam ad obtineiidum, et ransequeudum quodeumque beneficium 
Ecclesiasticuni cum cura et sino cura animarum , cliam dignila- 
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lem , et Canonicalam in Cathedralibus , prout nobis piene con- 
stai ; in quorum Cdem faas p raesentes nostra propria roanu snbscri- 
ptas , nostrique solili et consueti sigilli impressione niunilas, fie- 
ri fecimus per infrascrìptnm nostrum Secreiarinm , ac dedimus 
N. Né ex aedibus noslris etc. - ' . . - 

j • . . ’ 

XII lé Sentenza in contraddittorio, giudizio tra due presentati 
ad un beneficio. 

In Dei nomine. Amen. 

Nos N. , U. J. D. Vicarins Gen. N. N. etc. In Canssa in nostra 
Curia vertente inter Josephnm N. praetensum patrennm simplicis 
beneficii N. N. ex una , et Clericum Lncam N. Rectorem et beue- 
ficiatum ejusdem beneficii ex altera, visa praesentatione facta per 
Fabritinm N. , Patronum dicti beneficii in personam supradicti 
Clerici Lucae: Visis actis desaper legitime factis; Visa institulio- 
ne sequela , et bullis in cjus personam legitime expedilis, ac pos- 
sessione capta , Visa praesentatione facta per supradisclum Jose- 
phum N. , viso edìclo expcdilo , contumaciis incusalis , ac termi- 
no dato; visis deniq. videndis, et consideratis de jnre consideran- 
dis, ex quo supradictus Joseph nihil in sui favorem produxit, nec 
probavit , per hanc nostram diffinitivam sententiam , quam prò 
Tribunali Sedente facimus, in bis scriptis dicimus, promulga mus 
et dilllnltive sententiamus snpradiclam praracnlatione , institu.- 
tionem , buUas in ejus personam expeditas , ac sententiam desa- 
per latam, foro , et esse conflrmandam , et approbaudas ., prout 
praesenti nostro difllnitivo decreto , conflrroamus et approbamus 
dictumq. Clericum Lncam fore, et esse manulenendum in sua ve- 
to, reali, et pacifica possessione dicti beneficii, prout roanuteneri, 
et defendi decemimus , salvìs tamen Jnribus ad benefidum hae- 
rednm , si qui sunt , Fauslinae N. in fnturis praesentalionibus , 
dnm casus vacalionis occurrerit, et itadicirons, et difibiitive seo- 
tenti^inns , islo , et orani meliori modo. — N. Vicario Gen. 

, Lectum latum sub die 30 mensis Maii 1698. N. N. , Curia se- 
dente , etc. praesenlibus N. et aliis prò testibus, etc. ^ N. Cane. 

Eodem die , quo sopra , Clericus N. Cursor Episcopulis Curiae 
N. retnlit mib^osephoN. personalitermodo, et forma sibi com- 
niissis , notificasse SHprad. decrelum , et ita etc. — N. Cane. 

XIV. Rinunzia alla Chieda Parrocchiale. 

< In Curia Episcopali N. ccunparuit personaliter et dixit, ac expo- 
suil se esse senio confeclum , et sibì etiam ex cUiis rationabilibus 
rausis , ardnnra esse Cnrae Animarum sedalo incombere , et ob 
dictara suara aetatem ea ad quae tenetnr ditigenler adimplere non 
posse , ideoqnc libere , ac sponle , ac omni eie. Parochialem Bc- 
clesiara N. loci N. , cum omnibus, et singulis suis joribus, perii- 
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nentiis , bonorìbnfl, et oneribns, nntvenis rerignaTÌt , et renan> 
ciavit , expresseqne renonciat , atqne rcsignat in manibaa llla- 
slris8imi , et Reverendissimi D. N. Episcopi : et qni aliunde ba- 
bet , unde vivere possit, et comode suetentari, petit resignationem 
fanne recipi, et admitti, asserena in praesenti resignalione non in- 
tervenisse , ncque intervenire , aliquam fraudem , dolum , nec 
Sùnoniae labem. 

Ita dimilto , reauncio , resigno , ac insto. Ego N. Paroebos N. 
Ecclesiae N. 

Qulbns , iilnstrissimns , ac Revendiss. B. N. Episcopns , visis 
etc. ac constìto per fidem aetatis exibitam , ac aiiis jnribns de 
ventate expositornm , resignationem , et renunciationem snpra 
factam admisit^ et acceplavit , rccepto prins a R. N. Resignante 
juran^ento ad Sancta Dei Evangelia corporaliter tacta, quod in bac 
resìgnatione non interveniat frans, dolus , sen alia Hlicita pactio, 
aut Sirooniae labes , et publicari mandavit. Praesentibns N. et N. 
Testibns» eie. Datnm bac die etc. — N. CaneeU. Epitc, 

XV. PtMlicazione deUa rtnutUM. ' 

N. Episcopns N.' 

' 1 ■ 

Universis etc. Noveritis , qnod Bev. Praesbyter , et Rectw Ec-' 
cles. N. loci N. hnjns nostrae Dioecesis Ecclesiam ipsam , qnam 
nbtinebat , ejc eertis ratioHobililms eautis ^ animnm sunm moven- 
tibns, et praecipne, quia senio eonfectus , et corpus impedire non 
poterai , nec potest maneri sno salisfacere , et Animarum Curae 
incombere, faabens aliunde, quo in vita possit commode sutUnta- 
ri, prout Nobis legitime eonstitit , cnm omnibus. juribus et per- 
tinentiis snis in manibns nostrìs sponte , et libere juxta formani 
ConsUtotionis Saoctae Mem. Pii (cripto renunciaoit : Et nos 
resignationem per enm iaciam admisimus tempore debito , et do- 
nno per presentes admittimus : rccepto per Nos prins ab eodem 
N. Resignante corpmrali juramento , qiHKl in resignatione bu jus- 
mòdi non kitervenit dolus , nec frans , nec Sinumiae labes. Ideo 
vobis omnibus noUflcamns. Ut si quis etc. Datura etc. 

FORMOLARII 

CHE nSCUABPXNO l’ ajihinistbazione de’ saciusenti. 

1. Fede di Battesimoi 

Universis , et singulis Ims praesentes literas inspectarls , visu- 
ris lectnris , pariterque andituris notum facio , atqne tester Ego 
infrascriptus Archipresbyter , et Paroebos Parocbialis Ecclesiae 
sub Ut. N. S. Terrae N. Dioecesis , qualiter , perquisito libro , in 
quo annotantur Baptizati ejusdem Parocbialis Ecclesiae , inveni 
banc particnlam in fol. T. v. ^ A dì T. del mese T. dell’ anno T. 
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Antonio figlio di etc. Ovvero : Dte 4 mcasis T. anno T. si scrive- 
rà dello stesso modo, forma , come sta scritto al libro, e poi 
sicgue V. 3. 

• In cujos veritatls teslimoninm has praesentes feci , atqne sub- 
scripsi , soliloqne sigillo , qno otor roboiavi. Data in Terra T. 
dk....men8e....anno T. 

ìt.'Aesaluzione sul debito Matrimoniale. 

Misereatnr , etc. Indnlgentiam, eie. Dominos nester Jesns Chri* 
stus te absolvat , et auctoritate , qua funger , dispenso tecnm 
saper debito matrimoniali, qno te privasti, ex eo qnod cognovislf 
consangnineam uxoria , vel consangninenm viri lui , et restitno 
le Jori pelendi debitum ab nxore, vel viro tno, concedens Ubi nt 
possis po6t banc absqne peccato id petcre. In nomine Patria, etc« 

HI. Cedolme contro ehi non adempie al precetto Pasquale 
'■ nelle Diocesi in etit e tn uso. , 

Declarantnr Inlerdicti ab ingressa Ecclesiae , et privati Eccle- 
siastica sepnltnra in eventom morlis decedentes absqne manife^ 
sUs poenitentiae signis , jnicta Sacri Latcranensis Concila Deere- 
ium in e. Omnis utriusque sexus , Omnes , ac siiignii atrìosqae 
sexns , qui in Paschale Resnrrectionis proxime praeterito San- 
ctissimnm Eucharistiae Sacramenlam non snmpserint jaxta prae» 
ceptnm Sanctae Matris Ecclesiae. 

IV. Approvazione per le Confessioni. 

N. Dei etc. Episcopas N. 

Dileeto Nobis in Christo N. salutem in Domino sempiternam. 

Cnpkntes Nos in quantnm possomos saiobcrrhni Sacramenti 
Poenitentiae administrationem in nostra Dioecesi , ea qua majorl 
potest doctrìnae snfficientia , ac monim integritate cxerceri, cnm 
Te bisce dotibns ornatnm non immerlto censearons , et per Nos , 
ac nostros Examinatores examinatnm , satis capacem , idoneam- 
qne reperimus, idcirco ad tantnm administrandum Sacramentnm, 
tenore praesentinm, Te approbamos , omniamque Poenitentinm 
in nostra Dioecesi confessiones audiendi , eosqne SacramentaTiter 
absol vendi , praeierquam a casibns Sanctae Sedi, ac Nobis reser- 
vatis ( excepto mortis arUcnlo ) opportanam , et ad.... duroturon» 
concedimns facnltatem ; excipimns tamen SancUmoniales. Prao- 
cipimns quoque, nt absqne Parochorunt lieentia . aliorumve Su- 
periorum , in qnornm F.cclesiis volneris confessiones excipere, id 
eificerc non debeas. Tìbiqne idsnper injngimus, nt qnotiescnmqno 
aegrotantium confessiònes andieris, quamprimum ea de reeorum ^ 
Parochum cerliorem reddas sub pocna pricationis /acuitane hoc 
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adininislrandi Sacramcnlnm , ipso facto incnrrenda : Sub eadem» 
({urtpoena Miiliernm non inflrmaram , pnerornmque decimam- 
s<'^(um annuin non otUngniilinm confessiones audire citra Sedem 
ronfessionniem , et w>n interposila Croie Tibì omnino vetamus. 
Deniqne Te in Domino enixe bortamnr, utea qua decct modestia, 
ac purilate conscienliac , ad tale Sacraincnlum ministrandum in 
Ecclesia supcrpelliceo, et stola indutum accedas, et qnac et per Sa* 
eros Canones , et Conslitutiones Summorum Pontificum , et in 
specie per Bnllam Gregor. XV Contro sollicitantes, atque per no- 
siras Syoodales Conslitutiones , vel per Sacrae Poenitentiariae de 
Urbe lilteras ordinata, et commissa sunt , et ernnt , aliente Icgas, 
perpendas, et fidelìtcr exequaris; ne Divinae uUionis conlra Te 
fulmina provoces , et ne ex hoc Divino pietatis fonte a quo tot 
aniraarum salus emanai , tibimetipsi mortis aetcrnae venenunt 
haurias , caclerisqnc propines. In quorum etc.. Datum etc. — N. 
Episcopus N. — Loco ® Sigilli — N. Cancellarius Episcopedis. 

>■ » ' ■ * 

V. Requisiti per colui che deve ascendere alla prima Tonsura. 

1 L' attestazione delle tre donuncic , e pubblicazioni fatte in 
Chiesa. ,, 

2.° Fede del Battesimo , acciocché costi dell’ età , che abbia 
compito li sette anni. 

.3.° La fede della Confìrmazione , c se non sarà Confirmato, de* 
\e iÌTc, est eonfirmandus. 

4. " Fede dql matrimonio del Padre , e della Madre , accioochè 
costi esser di legittimo matrimonio nato, ovvero , che si sia dis- 
pensalo air illegittimità , e non ritrovandosi notalo il matrimo- 
nio n»!l libro Parrocchiale, si devono con speciale interrogatorio 
esaminare li testimoni, ut infra, e per testificare questo fra gli al- 
tri si potrà ammettere tl proprio Padre, e la Madre, come avver- 
te nel Sinodo di Capaccio il Vescovo , e poi Cardinale Branacecio 
fot. 22. 

5. ° Fede della Corte laicale dove abitano , e dove sono nati , ed 
gnche della Regia Provinciale Udienza , come non sono iqqnisiti , 
nè contumaci , se però l’ordinando sarà di anni 14 , perchè so è 
minore non bisogna. 

6. ° Esaminate non meno di due , o tre testimoni, che sappia- 

ne essere di legittimo matrimonio nato, e depongano sopra la Vi- 
ta , Costumi , e Conversazione ; e che non sia unico , e che non 
abbia altri fratelli Clerici , e che abbià il suo Patrimonio , o che 
abbia ferma speranza di averlo , quando sarà promosso al Sud? 
diaconato. " 

7. °Xa fede del Maestro di Scuola, che attende conlinnameote 
alla scuola , ed è di buona vila , e costumi , e frequenta la Dot- 
trina Cristiana. 

8. ° lo alciuie Diocesi i Vescovi vogliono anco la fede di aver 


Digilized by Google 



127 

/atto gli esercizi spirilnali , secondo la lettera della Sagra Con* 
gregazione di ordine di Jntu>e. XI a 9 Ottobre 4682 registrata al 
Sinodo Napolitano del zelante , e vigilantissimo Card. CantHmi 
fol. 247. 

Dissi in alcnne Diocesi, non intnlle, perchè della lettera par~ 
la solo degli Ordinandi di ordini minori , e sacri , non di prima 
tonsura ; c però alcuni Vescovi vogliono che anco nella prima 
tonsura si facciano delti esercizi spirituali. 

Ma gli altri sette requisiti , ut fupra , si richiedono dal Cono. 
Trid. set». 23. de reform. e. 4. et 7. e per Deer. della Saet. Con- 
greg. de' Card, de' 40 Luglio 4623. • 

I . ' ' ■ 

VI. Fede circa le pubblicazioni falle , ed altri requisiti 
della prima Tonsura. 

Faleor Ego infrascriptus Archipresbyler Terrae N. qnaliter tri- 
bus diebns festivis de praeceplo , Popnio ad Divina congregato , 
tres babni canonicas monitioncs inter Missarum sollemnia, de vi- 
ta, moribns, et aetate retroscripti N. cupienlis initiarl ad primam 
Clericalem tonsnram , quarum prima fuit sub die tali, et nallnm 
allatnm fnjt Canonicnm impedimentnm , quin roinus praedietns 
N. ad primam Clericalem tonsnram pronao veri possi! ; Fa teor quo- 
que praefatum esse de Icgitimo matrimonio natnm , in aetate le- 
gitima constitutum , confirmatnm , bonts moribus odneatnm do- 
ctrìnam Christianam frequentare ac sub disciplina N. Indi magi- 
siri permanere , firmamqne spem babére promovendi ad sacros 
Ordines ad titulum Patrimonii , et tandem alias fratres saccnlar 
res in èjus domo taabere , et proinde has praesentes feci , atque 
subscripsi , solitoqne sygillo roboravi , requisilns. Datnm eie. 

N. Arehipresbgter. 

• \ t 

^ VII. Requisiti per gli ordini minori. 

1 . ° Si ricerca che un mese prima dell' ordinazione presentino 
memoriale al Vescovo per le pubblicazioni da farsi ; come si sta- 
bilisce nel Concil. Trid. sess. 23. cap. 5. , allrimenli il Vescovo 
non r ammette air Ordinazione. 

Anzi nel Sin. Nap. dell' Enùn. Cantelmi fol. 209 §. 6. num. 2. 
si sl^ilisce , che presenti il memoriale per le pubblicazioni da 
farsi almeno due mesi prima del tempo deirordinaziunc, nel qual 
memoriale esponer si debba nome , cognome , padre , madre , 
luogo e Parrocchia. 

2. ° Si ricerca. la fede che sieno latte le tre pubblicazioni in 
Chiesa. 

3. ° Le lettere testimoniali della prima Tonsura ottenuta. '' 

4. ° Fede , che abbia l’ età legittima , che si ricerca , cioè di 
anni 12 per gli tre Ordini , e 14 per lo quarto Ordine dell’ Acoli- 
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iato , comfi avverte il signor Castellani nella sua Pratica fot. S4, 
tu. 8. Pace Giord. lift. .9. Ut. 6. n.“ 20. 

5. “ I>a fede , che abbia servilo alla, Chiesa , e che sia Kmpre 
andato in abito , c tonsura , abbia frequentato 1 Santi Sacramen- 
ti , la Dottrina Cristiana , e che sia di buona vita , fama , e con- 
versazione. 

6. ” Una fede del Vicario foraneo che non sia inquisito, nò con- 
tumace nel medesimo Tribunale Ecclesiastico, e non abbia por- 
talo armi pubblicamente. 

7. ° La fede del Maestro di Scuola dell’attenzione e progresso 
fatto alla Scuola. 

8. ° La fede , che abbia praticato gli Esercizi spirituali dieci 
giorni , secondo sta ordinato per lettera della Sacr. Congreg. di or- 
dine (f Innoe. XI. a 9 Ottobre 4682. 

Vili. Vede del Parroco pel promovendo agli ordini minori. 

Universis, et singnlis bas praesentes literas inspeetnris, notum 
facio, atquc tester Ego infrascriptus N., Archipresbyter, Terrae 
N. , qualitcr peractis tribns Canonie» monitionibns inter Hissa- 
rnm sollemnia, tribns dìebns festivis populo ad Divina congrega- 
to , quorum prima fuit sub die Tali; seconda sub die Tali; tertia 
sub die Tali , et nnllum relatnm fuit Canonicnm impedimentnm, 
qua minns N. , et N. promoveri possit ad Ostiariatns ordinem fa- 
teor quoque praefatum N. N. esse optlmis moribns, et vita prac- 
dilnm , in servilio Ecclesiae assidoum , SacerdoUbus , et Mini- 
stris Ecclesiae obedìentem Sacramenta Poenitentiae frequentas- 
se , ad Processiones Doctrinae Christianae in diebus Dominicis , 
et festivis accessisse , exercitia spiritualia explevisse , Gramma- 
ticae studio incombere , ut ex attestatione ludi Magistri , ac legi- 
timam aelatcm babere , ut ex infrascripta fide. In veritatis testi- 
rooniom bas praesentes feci , atqne snbscrìpsi , soUtoque sigillo , 
quo ntor , munivi. Datnm etc. 

IX. Requisiti pel Suddiaconato. 

1. ° Si ricerca , che abbia dato memoriale al Vescovo , ed otte- 
nuto la commissione , o licenza di farsi le pubblicazioni , c pro- 
cesso , e detto memoriale deve presentarsi un mese prima delì’or- 
dinazionc , o secondo le Costituzioni Sinodali del luogo , come si 
è detto di sopra. 

2. ” Si ricerca la fede di esser già fatte le dette pubblicazioni. 

3. ° Le lettere testimoniali dell’ Accolitato. 

A.” Fede , che abbia l’ età legittima , che è di anni 21 entrato 
alli 22. • 

5." Fede, ove abbia frequentato la Chiesa, e i Santi Sacramenti 
della Penitenza , ed Eucaristia , e sia intervenuto alla Dottrina 
Cristiana , di buona vita , fama , c conversazione. 
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6. ® Fede del Vicario Foraneo come non è inquisito , nè contu- 
mace al foro Ecclesiastico , e non abbia portato armi pubblica- 
mente. 

7. ® La fède di aver adempito agli esercizi spirituali. 

8. ® Cbe abbia il titolo di Patrimonio. Per la esistenza di questo 
Patrimonio , laddove prima bastava il solo esame testimoniale , 
ora si richiede la sentenza del Tribunale , come si è detto nel ter- 
zo Libro nella Lezione sul sacro Patrimonio ; e la pratica è la 
seguente : quando i beni fondi , nei quali si vuol costituire il sa- 
cro Patrimonio , appartengono all’ aspirante ai sacri ordini , o a 
qualcuno de’ suoi parenti , o a qualunque altro proprietario , cbe 
voglia ciò fare , l’Ordinando debbe presentare alla Curia i titoli, 
dai quali si rileva la costituzione del Patrimonio sacro. Allora l’Or- 
dinario di ulTlcio domanderà al Regio Procuratore del Tribunale 
civile della Provincia , rimettendogli gl’ indicati titoli , la legitti- 
mità e libertà de’ fondi , sui quali si dichiara costituito il Sacro 
Patrimonio. Nell’ affermativa del riscontro, l' Ordinario farà il 
suo Decreto , nel quale dichiarerà potersi costituire il Sacro Pa- 
trimonio su qnei Tieni fondi già verificati dal Regio Procnralore 
del Re come legittimi e liberi da qualunque peso. 

X. Fede del Parroco »ulle Pubblicazioni pd Promovendo 
falle in Chiesa. 

Fateor Ego infrascriptus Archipresbyler Terrae N. qualiler 
inter Missarnm sollemnia Populo ad Divina congregalo ter feci 
Canonicas monitioncs de proinotione Clerici N. N. ad subdiacona- 
tus ordinem , si adesset aliquod Canonieum impedimentum ; quin 
praedictus promoveri possit ; qnarum prima mnnitio fuit facta 
sub die tali ; seconda , sub die tali ; tertia , sub die tali , et nnl- 
lum fuit allatum Canonieum impedimentum et proinde libere' il- 
lum promovendum esse censeo , Fateor quoque praefatum Cleri- 
cnm N. esse bonis moribus praedictumìn Ecclesia assiduum ; nul- 
lo irregularitatis , excommonicalionis , snspensidnis vincolo im 
nodatum , nec corpore viliatum , in aetate legUima constitutnm, 
exercitia spirilualia per decem dies cxplicuisse , Doctrinam Cbri- 
slianam frequentasse , Ecclesiae praediclae ulilcm , et necessa- 
rium foro , ac Patrimoninm , sive beneflcinm sufRciens ad prae- 
scriptnm S. C. Trid. possidere, ut ad Subdiaconatns Ordinem ad 
ipsius titulum promoveri possit ; et proinde has praesentes feci , 
àlque subscrìpsi. Datum , etc. 

XI. Sequisili pel Diaconato. 

1 . ® Il memoriale con la licenza delle denunoie. 1 

2. ® La fede di esser già fatte le pubblicazioni. 

3. ® Lettere testimoniali del Suddiaconato. ' • 

4. ® Fede , che abbia l’età legittima di anni 22 compili , ed en- 
trato ai 23. 

VoUY. 9 
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' 5.* F«lc , che abbia servito la Chiesa , e frequenialo i Santi 
Sacramenti della Penitenza, ed Eucaristia , ed assistito alla Dot- 
trina Cristiana. 

6. ° Fede del Vicario foraneo come non è inquisito , nè contu- 
mace al foro Ecclesiastico , e non abbia portato armi pabblica- 
niente, nè incorso nelle censure. 

7, " La fede d’ avere adempito agli esercizi spirituali. 

S." Cbe non abbia alienato il patrimonio che gli fu costituito 
allorché ascese al Suddiaconato. 

9. “ Che abbia esercitato detto Ordine del Suddiaconato. 

10. “ Che sia passato l’anno da che fu ordinalo Suddiacono , ri- 

mettendosi ad arbitrio del Vescovo il voler o nò dispensare agli 
interstizi. ‘ ) 

I Xir. Fede del Parroco per lo Diaconato. 

Universls et singulis bas praesenles literas inspecturis , visn- 
ris,‘ lecluris , pariterque audituris , nolom fack) , atqne attestar 
Ego infrascriptns Archipresbyter Terrae N. , qualitcr vigore re- 
scripti Reverendiss. Domini Vicarii Gen. N. inler Missarum so- 
lemnia ter feci canonicas monitiones de promotioiie Snbdiaconi 
N. N. ad Diaconatus Ordinem, quapropter prima fuit die tali, se- 
conda die tali , tertia die tali , et nuilnm allatnm fuit Canonicum 
ìmpedimenlum , quo niinus pracdicfns Subdiaconus ad Diarona- 
tum promoveri possit; Imo eliam fateor praefatum Subdiaconum 
esse bonis moribns praedilum , in Ecclesia assiduum » Sacramen- 
ta frequentare, per curriculum bujus anni ordinem exercuisseca- 
nendo Epistolaro , in processionibus Doctrinae Christianae omni- 
bus diebus feslivis intervenisse ; ac exercitia spiritoalia per de- 
cera dies explevisse , et ideo ulilem , ac ncressarium prò Eccle- 
sia esse arbUrer , proindu has praesentes feci , atqne subscripsi , 
meoque solito sigillo corroboravi. Dalum eie. 

Pel Presbiterato i requisiti sono gli stessi , ed il medesimo il 
formolario della lede , colla sola differenza che la fede deir età 
dev’ essere de* 23 anni cominciati. > 

XII l. Formòla di denunciare il Matrimonio in Chiesa. 

Si fa la prima denuncia del matrimonio tra Pietro N. Figlio di 
T. Padre , e T. Madre , della Terra N. Se alcuno sapesse qual- 
che legittimo impedimento lo venga a rivelare. 

£ così la seconda e la terza Denuncia. , ' 

XIV. Formola della Fede delle pubblicazioni fatte. 

Fateor ego infrascriptus Archipresbyter, et Parochus Terrae 
N. qualiter de matrimonio conlraendo inler N, X. rirginem, ( vel 
inler N. viduam reliclam a qu. N. ) Ires fuissc fuctas Canonicas 
monitiones per me inter Mis.sarum solemnia Popnlo ad divina 
coDgregalò in mea Parochiali Ecclesia , quarum prima foli sub 
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die tali, taiis festintatis; siM^anda die tali ,i talis lesti vitalis ; 
lertia et nllima sub die tàli Sominieo , et nuilum detnctom fait 
Canonicnm impedimenlum, quo Biinos malritnonium praediclum 
cclebrari possH , in cnjus veritatis testimonium eie. 

, f * ... A 

XV. Formolo d' etaminare i tettimoni in cause matrimoniali in- 
nanzi alla Curia, la quale si riduce alle seguenti interrogazioni . 

* ■ 

Interr. ad quid af;endam vencrit ad Lane Curiam. 

Inlerr. an pro hujasmodi testimonio tèxendo faerit éi aliqnid 
datnm , oblatnm , promissum , vel remissnm ab aliqua persona, 
el qnalenus eie. ' , 

Inlerr. et nionitas de gravitate juramenti , et poenis qnas in- 
enrrunt' perjuri , et falsi tesles , falsnm in jodieìo deponentes 
prasertim in causis matrimonialibus , qui severissimae puniun* 
tur in Supremo Tribunali S. Ofllcii , etiam poena triremis. 

Interr. a quanto tempore , et qua occasione cognoscat sopra* 
dictnm'N. N., el ubi ad praesens reperiatur. 

Interr. a quo tempore, ìpse testis sciai d. fnisse virum retro* 
scriptae N. N. ( 

Intere, an ìpse testis sciai , et vidcril fuis.se mortuum N. N., in 
quo loco, ubi, quomodo, quando, qua occasione, coram quibus. 

W\. Stato libero. ' 

X. Dei , et Apostolicac Sedis gratia Epìscopns 

Universi^, etsingnlis, ad quos praesenfos nostrae pcrvenerìnt, 
fidem facimns , etatlestamurN.... de....Terrae....hujus nostrae 
Dioecesis numquam babnisse, neqnP de praesenti babere impedi- 
mentum, sed esse in Statu libero ad contrahendum matrimonium 
proul ex fide Parochi , et ex deposilionibus Testium coram Nobis 
( coram nostro Vicario Generali , et si in Dioecesi coram .4rehi- 
presbytero N. dictae Terrae N. ) , medio eornm jiiramento ad- 
praescriptam formam inslructionis Sac. Congr. Inqnisilionis de 
Urbe examinatorum piene constai : In quorum eie. Datnm etc. 

N. ■Episcnpns N. ( vel N. Vie. Gen. ) Loco ^ taglili — N. Can- 
cdlarius Episcopalis. ^ ' 

Se sarà vedovo , a vedova , dopo le parole: bujns nostrae Dioece- 
seos in< vidnitate permanere, in statu libero esse ad contrabendnm / 

matrimonium, proni ex fidibus Parocbi de N. olim suae sponsae, 
sui viri, et dennnciationibns fàctis, et depositionibus testium etc. 

Se sarà vago si dirà : 

N. Vie. Gen. , N. , et ad infrascripLa Dclcgatus Apostolicus. 

Universis , el singulìs praeseiitcs in.specluris notuin facimus , 
atqnc testamur, qualiter nuper coram nobis pro parte N. loci N. 
bujns Dioeceseos exbibitae, et praescnlatae fueruut literae Sacrae 
Congregationis inquisii. S. Ofllcii de Urbe in ebarta, et non vilia* 
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lae, non canceltalac, non abraftae, nequo in aliqita ipsaram par(e!< 
8tispec(ae ; sed omni prorsas vilio, et suspicione carentes, qnas 
rum ornili , qua decuit, reverenliae recepimus, tenoris sequentìs,* 
V. 3. £ qui ti ponga il tenore. Post quarom quidem literarum prae- 
scnlalionem, et recepUonem fuimus prò parte dfcti N. cuoi instan- 
tia requisiti , quatenus ad executionera earumdem , ac ineis con- 
tentorum procedere debererous. Nosque attenta, servataque illa- 
rnm forma, niandavimns capicndam esse diligentem, ac snmma- 
riam iuformationem super morali impossibilitate obtinendi ordi- 
nariorum omnium illornm locornm , ubi toto vitae snae tempore 
dictus N. nxorem dnxeril vage, fidem, ac Tcslium depositiones, 
omniaque in dictis literis exposila , et narrata , fuisse vera , ac 
veritate fulciri : Idcirco fidem facimns , atque testamur N. deN. 
supradictum numquam babuisse, neque de praesenti habere, sed 
esse in statu libero prout medio ejns juramento praesUto super 
Dei Sancta Evangelia , comminata prins contrahere volentiìma 
poena Triremìum irremisibiliter infligenda iis qui alibi babere 
nxorem detegerentur, et facuitate nobis concessà, piene nobis coq- 
stat : Jn quorum etc. Datum eie. 

Loco ^ signi — N. Vicariui Generalit — N, Caneellariut. 

XVII. Formolo di terivere il matrimonio a libro. 

Die T. Mensis T. Anni T. Petrus , et Berla , factis inler missa- 
riim soicmnia trinis denuncialionibus tribus diebus festivis conti- 
iiuis scilicet die 1 . 4. et 8 . mensis N. dicti anni , et nullo impe- 
dimento allato , servatisque aliis servandis, conjuncti sunt in ma- 
trimonium a me N. in Parochiali N. talis loci, et inter missarum 
solemnia ibidem benedict|ionem matrimonialem recepernnl (quan- 
do est data ) Praesentibus N, et teslibus. 


XVIII. Licenza di contrarre matrimonio nei tempi proibiti. 


Tibi N. Parocho Ecclesiae N. ut in Matrimonium per verba de 
praesenti in facie Ecclesiae , praemissis in tribus diebus feslivia 
inierpolatis denunciationibus ( vel unica ] ac servata in reliquia for- 
ma praescripla a Sac. Conc. Trid. N. et N. nullo detecto ad con- 
trabendum impedimento, absqne.tamen personarnm comitiva, 
omissaque oninino benediclione nuptiali , nec non solemni tradu-, 
elione Sponsae , conctutis et aliis vanae laetitiae signis, conjunge- 
re iiossis, non obstante tempore currenti Advenlns ( siveQuadra- 
gesiroae ) juslit de causit faeultatem concedimn» , et ditpentamus^ 
N. Episcopns N. — N. Cancell. Epitcopalit. 


XIX. Licenza di contrarre tra coloro che furono 
dispentati dal Papa. 

Tibi N. Parocho Ecclesiae N. nt in Matrimonium, per verba de 
praesenti , in facie Ecclesiae, praemissis in tribus diebus festivis 
inicrpolalis denunciationibus , ac servata in reliquia forma prae- 
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scripU a Sacr. Condì. Trid. N. et N. millo alio dettelo ad con- 
trahendum'tmped/mento , qnain lerlio, et quarto eonsanguiiiila- 
tis gradu , quu inviccm snnt conjuncti , super quo dispensatio- 
nem Apostolicani obtìnuerunt , conjungere possis Hcentlani , et ' 

facultatem concedtinus. Quoniaui verificatis coram Nobis e\po$l- ' 

tis in dieta dispensatione , illain exequi volumus , et mandaiuus. • | 

Datum etc. — N. Episcopus N. — N. Cane. Episcopalis. j 

XX. Licenza di contrarre non ottante l’opposizione 
di precedenti tpontali. 

Tibi N. Pafoco Ecclesiae N. ut In Matrimoninm per verba de ' 

praesenti in facio Ecclesiae , factis prius in tribus diebus Testivis 
inierpolatis dennneiationibus , ac in reliquis servata forma prae- 
seripla a Sacr. Concil. Trid. N. et N. , nullo alio detecto impedi- . ' 

mento ad contrahendum , quam'assertorum Sponsalium cum N. 
conjungere possis , facultatem concedimus ; quoniam oppotitet 
tpontalia per d. N. non oùstare censemus. Datum eie. 

FORMOLAKll 

CHE BISGDABDAHO LE CLAOSTEALI. 

I. Deputazione di un Vicario di Monache. 

N. Episcopus N. — Dileeto N. N. talutem etc. 

Virginibus Deo Sacris, quarnm Jugi cura solicitudo Pastoralis 
Nob urget , salnbriler providere cupientes : Ne nobis aliis totius 
Dioecesis aerumnis intentis aliquod iHarum gubeminm detrimen- 
tum patiatur , et gravi tub onere not fatiteamus : Te de cujns pro- 
Mtate , idoneitate , et /idelitate valde in Domino confldimus , Vica- 
rium, et Olllcialem nostrum Moniaiinm tam Civitatis, quam Dioe- 
cesis, facimus, deputamus, et conslituimus ad nostrum benepia- 
citnm. Dantes Tibi facultatem Moniales etiam Regularibus subie- 
ctas alloquendi , licentias ( servata forma nostrorum Edictorum , 
et Decretorum Apostolicornm respcctu ad Regnlares in primo, et 
secondo gradu conjunctos ] tam maribos , quam foeminis conce- 
dendi, educandas servatis eonditionibus in licentiis a Sac. Congr. 
obtinendis praescriptis in Monasteriis, in qnibns recipi, etadmit- 
ti solent , recipiendi , Missas in earumdem Monialium Ecclesiis 
Sacerdotibus saecularibus , et regularibut celebrandi, ad babitum 
Rcligionis Puellas , et ad solemnem professtonera Novitias prae- 
inissa volnntatis exploratione per Nos , vel Delegatum facienda , 
admittendi , electioni Abliatissarum etiam Monasteriorum Regu- 
laribus subjectorum , nomine nostro praesidendi , minuta subcon- 
tionum retinendi , et expedendi, et alia gerendi , et iàcietidi , quae 
ad tuendam servaudamque Clausuram , eliaiusi Moniales Megula- 
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riijvt suljcclae , aut alias ea-emptae sinl , et dammodo Joilkialìter 
ui^endum jaou tit , noteuntur pertinére. Licentias autem ingrtssu» 
in Clausuram , visitalionein , et Confessariorum approbationem 
Nobis rcacrvamus. Maudamusque propterea Abatissis , Vicariis , 
et Monìalibua Monasterioruni oostrae jarisdictioni subjectornm , 
et eliam eiLempturuip • aliisqua quibas pertioet , ut Te in lalem 
^ recipianl, et agnoscant, et in praemissis plenarie oblenipereo|. SI 
.quis auteiu inobediens fuit, condigna poena plectetur. Datnm etc. , 

■ 4 ■ 

II. Depulaziont di un predicatore per le Monache. 

Tibi N. , cujas monini honeslas , et sacrarnni litterarnm peri» 
tia Nobis notae sunt^ facultatem concedinins, ut in Ecclesia exte- 
riori Monaslerii Monialinm N. Monialibns ipsis in communi et 
in interiori Ecclesia congregatis Verbnra Dei e. suggestu , vel ex 
Altari praedicare litùte possis : Dummodo peracta concinne, a qno- 
cumque singolari colloquio ctiani spirituali, cnm aliqua Moniali 
habeiido , otnm'no abstineas , ne poenas contea regulares alloquen- 
tes Moniales sine licentia inlHclas inenrras , et letliali culpa teob- 
slringas. Praesenfibus .... dnratnris. Datnm eie. — N. Episcopus 
N. — N. Cancellarius. 

III. Deputazione di un Cappellano per le Monache. 

N. Episcopus N. . . \ 

Dilecto Nobis in Chrislo Praesbylero saectdari N. Tibi, ut asse- 
ris ab omiii residentiae onere , aliaque ubligatione libero, cogni- 
ta aelaie , ac per exaineii sacrarum cueremoniaruni perilia , et a 
fide dignis-morum , et vitae honestate, et probitale, per praesen- 
les tamfuam Cappellano facultatem , et licentiani damus Missat 
Sacrnm fariendi in £ccle,sia exteriori Monialium Monasterii N. 
Loris opportunis, servatis ìufrascriptis coiiditionibns. 

Deccnlem Clericalem tunsurum , et corunam cum habitu talari 
super deferas. , 

Cum Monialibns, autaliis Mulieribus intra Clausnram decenti- 
bus ( exceptis Munialibus Sai'i istis prò rebus ad SacriLciuni Mis- 
sae , et ornatum Ecclesiae tantum ) non loquaris sub poenrs ar- 
bitrio nostro iufligendis. 

Pro eleemosyna Missac qnolidianac niJ aliud recipias , quam 
solitam ; Missae Sacruni ne Cacias siné Ministro idoneo , eoque 
decenti babitn rnduto. 

Sacrnm per te ipsum bora praescripta facies. Praesentibus ad 
nostrum beneplacilum valituris. Datum etc. —r N. Episcopus ( sire 
Vicarìus (ieneralis N. — jV. Cmcellarius. 
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IV. Licenza per proponi una donzella ad educanda {a) 
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' Inerendo olla {tc«»za a Noi direlta dalla Sagra Congregazione 

dei Vescovi , e Regolari , spedita in Roma sotto la data de’ 

diamo facoltà alia Rever. Madre N. Abbadessa del Monastero 
di poter proporre alle Monache capitolarmente congregale, l’one- 
sta Zitella N. per educanda , da riceversi per Voli segreti , e vo- 
gliamo, che fallo che sarà il Capitolo , la detta Madre Abbades- 
sa con lettera leslimoiiiale sottoscritta di sua mano , c sigillata 
col sigillo del Monastero, dia a Noi relazione di ciò che in quello 
sarà seguito. Dato eie. — N. Vescovo N. ( o Vicario Generale ) — 
JV. Cancelliere Vescovile. 


V. Testimoniale della Badessa della proposta già fatta. 

Io solloscrilla , in vigore della facoltà avuta da Monsignor Il- 
lustrissimo nostro Vescovo ( o Vicario Generale ) avendo sotto 
il giorno d’ oggi proposto alle Monache di quésto Monastero ca- , 
pilolarmenle congregate nel luogo solito del Capitolo la Zitella N. 
IKM' Educanda , alleslo, anche con mio giuramento, che è stala 
accettata con'Voli secreti favorevoli .... contrari .... e così riferi- 
sco colla presente sottoscritta di mia propria mano , e sigillata 
col sigillo del Monastero questo di .... — N. Abbadessa del Mo- 
nastero N. , mano propria, — Loco •}- Sigilli. 

Si aulem Puelia habuit omnia Vota favorabilia dicat — Ed atte- 
sto , che è stata accettata con tuli’ i l'oli segreti favorevoli. Si vero 
esclusa — Àltesto , anche con mio giuramento , eh' è stata esclusa 
con Voli segreti contrari.... favorevoli .... 

VI. Licenza per ammettersi una donzella aW abito monastico. 


Costando a Noi per relazione in iscritto della Madre N. Abba- 
dessa del Monastero N. che la Zitella N. è stata accettata per Voti 
secreti dalle Monache capitolarmente congregate per Novizia in 
dello Monastero , e della Madre N. maestra dell’ Educande , che 
essa N. abbia fatto gli Esercizi Spirituali per dieci giorni conti- 
nui , ed avendo Noi in luogo libero diligentenftnte esplorata la vo- 
lontà della medesima , e quella trovata ( per quanto coll’ umano 
intendimento si può giudicare ) esser pia , e liliera , e spontanea- 
mente disposta ad abbracciare lo stato della Religione , e ricono- 
sciuto concorrere in essa i requisiti canonici, e della Regola , l’età 
legittima di quindici anni compili , éd il deposito effettico dell’ele- 
mosina dotale dovuta al Monistero , quando sarà seguita la piro- 
fessiune , secondo la tassa ordinaria , come per islrumenlo a noi 

‘ 1 f ' 

(1) Tutte le licenze , le quali si couccdouo alle monache ,. dehljono essere 
scritte in propria liusua. " ' 
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csitiilo : Perciò concediamo licenza alla detta madre Àbbadessa 
d’ ammetterla in detto Monastero all’abito della Religione, ecom- 
pito che avrà il Noviziato , dovrà nn mese avanti , essere a Noi 
notificato dalla Madre Àbbadessa, acciò possa venirsi all’atto del- 
la Professione, sotto le pene prescritte dal Sacr. Conc. di Trento. 
Vogliamo , cbe nella funzione da farsi in prender l’ abito si osser- 
vino gli ordini altre volte dati , e la presente »i conserct nell’ Ar- 
chivio del Monastero. Dato etc. — N. Vescovo N. ( o Vicario Ge- 
nerale ). N. Caneelliere Yetcovile. : . 

VII. Licenza per fare la Profetiione. 

Essendo noi certificati per relazione in iscritto della Madre A fi- 
badessa del Monastero N. che la Novizia N. , al secolo chiamata 
N. , da Noi esaminata , ed approvata , sia stala accettata capito- 
larmente per voti segreti dalle Monache per dover professare so- 
lennemente in detto Monastero , e per fede esibita di aver com- 
pita r età di anni sedici , e per attestato della Madre N. maestra 
delle Novizie, che abbia per dieci giorni continui fatti gli Esercizi 
«pintoott , concediamo licenza alla detta madre Àbbadessa, che 
stando il P. N, Confessore ( o altro Deputato ) nella Chiesa este- 
riore alla finestrella della Comunione, osservando gti ordini in tal 
funzione da Noi prescritti , possa, e debba ricevere l’espressa, e 
solenne professione di della novizia N. , e vestirla dell’ abito da 
Monaca ; e vogliamo , cbe ci faccia relazione in iscritto del gior- 
no in cui N. N. avrà professato , e che conservi la presente. Dato 
etc. — N. Vescovo ( o Vie* Generale N. ) — N. Cane. Vescovile. 

Vili. Licenza per fare entrare il fattore o altra persona 
tn monastero per giusti e grapi motivi. 

, Concediamo licenza alle Madri Àbbadessa , Vicaria , e Casner- 
Itnga del Monastero N. di poter introdurre nella Clausura, per le 
cose necessarie che non possono spedirsi dalle Monache , nè dal 
Fattore -, i Contadini , e Coloni del Monastero , cioè in occasione , 
che porteranno Grano, Orzo, Vino, Legumi, Frutti, edaltrerob- 
be , che non possoito introdursi per le Rote , per riporle nei luo- 
ghi destinati , sempre però coir assistenza di due Monache anzia- 
ne , avvertendo di non farli trattenere più di quello cbe comporr 
ta il bisogno , e di non darli refezione alcuna dentro il Monasle^ 
ro , nè occasione di far colloqui colle Monache , se non di quanto 
richiede la necessità della faccenda , purché però prima di essere 
introdotti nella Clausura la prima volta , abbiano dato negli Atti 
della nostra Cancelleria il giuramento d’osservarele sudetle con- 
dizioni , di non entrare prima del nascere del Sole , 'e di uscire 
prima che tramonti , sotto le pene a nostro arbitrio , e la presen- 
te vaglia per *... — N. Vescovo ( o Vicario Generale ) N. 
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IX. lÀttnza fei Regolari , aUorcbè vogUon parlare con alcuna 
Religiosa congiunta in primo o secondo grado. 

Concedimus licentiam R. P. N. nt die mensis....hora....pog- 

sit accedere ad Collocntorinm Monialium N. , ibique assistèntibus 
N. Confessano Ordinano , earomdem , et Ausculatricibus , loqui 
. cum sorore N. ejns coosanguÌDea in secundo gradu, ad gnramnm 
per duas koras , et non cum alia ifoniali , lioenlia hac alias mini* 
me ei suffragalura. Hanc autem ipsam licentiam praefato Confes- 
sario tradi mandamus , qui illam apud se retineat, et in libro ad 
hoc parato in Cancellaria adnotetnr ; nulloqne modo ipsi P. N. suf- 
fragetor si hoc anno quatuor .vicibas similem facnltatem jam ob^ 
tinnii ad alloqnendum dictam Moniaiem. Sciatque demam, si non 
observet bas omncs conditiones , se poenis in Decreto Sacr. Con- 
ttreg. Episc. et Regni, jnssis , et approbatione Siati V , de -mnn 
1590 emanato, et postmodnm ab. Urt>. Vili de anno 1623 inno- 
vato contentis eo ipso snbjacere , et arbitrio Sac. Congr. etiam se- 
venne pnniendnm, ac si nuliam licentiam obtinnisset.Datnm etc.- 
N. Episcopus { sive.Vicarius Generalis ) N. JT. CanceU. Episcop. 

X. idmmonùions per la futura elezione ddla Badessa. 

Alle reverende Madri dei Monastero N. 

Essendo terminato il tnermo dell’Abbadessato della Rer. Ma- 
dre K. , e dovendosi perciò venire all’ elezione della nnova Abba- 

dessa di cotesto Monastero il giorno di esortiamo nel Signore 

tulle le Reverende Monache Corali Professe a prepararsi a que- 
sta importante azione con orazioni , ed opere sante , acciocché S. 
D. M. inspiri loro la persona più atta a tal carica ; e. se mai ( il 
«he Dio non voglia ] vi fosse qualcuna , o più di loro , che faces- 
se pratiche illecite , e maneggi vietati così dalla Regola come dal- 
le Costituzioni dell’ Ordine, e dai Sacri Canoni, e Costituzioni 
Apostoliche , per guadagnar Voli , e parlilo per se stessa , o per 
altre ; o pure vi fosse alcuna che per altra esosa, e difetto si tro- 
vasse incorsa nella scomunica , o nella privazione di voce attiva , 
e passiva, chi di loro lo saprà , o inteso dire per fama, dovrà per 
carità , e precetto di santa ubbidienza rivelarlo a noi , acciocché 
possiamo prima dell’ elezione nconoscere i voti legittimi, ed esclu- 
dere le incapaci. Volendo che la presente sia ailissa alla porta del 
Coro. Dato ec. ■— N. Vescovo N. — • N. CancHliere. 
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EDITTI , LICENZE , ED ALTRI FORMOLARIL 

l. Edilto per l' erezione del Seminario. 

Nos eie. Episcopus eie. 

' Cam ia bac Civilate , et Dioecesi N. nnllnm Seminarinm sive 
Collegiam Ecclcsiasllcum Puerorum, juxta Concilii Trìdenlini di> 
sposilionem erectum et iosUtutum existat, adolescenliumque ae- 
tas. Disi tede instruatar, bonisqoe moribas, et disciplinis imbna- 
tur , ad Mundi Voluptales aniplectendas prona existat , et nisi a 
leoeris annis ad pietatem ,.beligionemque informetur , antequam 
viliorum habitus tolos feus possideat, nnmquam perfecte sine sin* 
gulari properoodam Dei Omnipoienlis auxilio in diseiplina Eccle- 
siastica perseverai : Et prò decreti conciliaris complemento, si in 
bac Civitate praefalum Seminariorum prò uno illias Rcctore , et 
competenti adolescenliara numero , qui Grammaticés , Caiitus , 
compulus Ecclesiastici, aliarnmqnc bonarum arlinm disciplinam 
iìacramque Scripturam , Libros Ecclesiasticos , Homilias Sanclo- 
xum , alque Sacramenlorum tradendornm , ac Ritunm , et Coere- 
moniarum formas ediscere debeant , et Icneantur , perpetuo eri- 
gai ur ; ex hoc profecto ipsi adolescentes ad Sacro» Kitus', et Coe- 
rcinonias excrcendas prnniptiores redderentur , Divinique Cullus 
aiigmcMito , dic(ai‘<)ue Civitati decori cum iliins Civium, et Inco- 
laniin iilililale pliiriinum in Domino consulatur. Hincest, quod 
in nomine ejiis, (|ui Nos confortat in praemissis opportune provi- 
dendo, cum consilio N, et N. nostrae Caithedralis graviorum Ca- 
nonicoruin ( (juos prò regimine , et gubernio Seminarii erigendi 
iicputalo» ctigimtu: ) in hac Civitaté, in Domibus N. in via N. unum 
S«'mmarium Puerorum Ecelesiasticorum prò uno illius Rectore , 
et rompelenli numero adoleseeiilium nostrae Dioccesis, requisi- 
1.1 a Sae. Conc. Triil. praescripta babentium , pcrpeluis nsu», et 
habilatione , qui ('■rammalin'is , Caiitns, compulus Ecclesiastici , 
alioriiinqiie bonarum artiiira disciplinam, Sacram Scripturam, 
iiecnon Libros Eccl<'siaslicos , atque Homilias Sanctorum , atque 
ut praefertnr. Satramenlonim tradenlorum , quae vidcbunlur op- 
]xirtiimi, ac Riluum, et Coeremoniarum formas ediscant, per- 
itino crigimns , et instituimiis ; iliiqne sic erorto et instituto, 
|)rn ejus Dote, r ili ius(|iic Itecloris, et Alumnorum susteiitatione 

itona N assigiiamiis , et approprìamus , ila quod liceat Recto- 

ri, et Scbolaribiis prò t4>mpore existentibus per se , vel alium, 
sive alios, etiam dicti Seminarii nomine propria auotorilate cor- 
poralem , realein , et actiialein possessionem diclorum bonorum, 
illoruinque frncluum, redditum, elproventaum libere apprehen- 
dere, et apprebensam , perpetuo rctinere,' eosdem fructus, et 
reddilus itrciiHOC , levare , ae in silos , et dicti Seminarii ustis , 
ctnlilitalcm convertere, cujusvis licenlia desuperìninime requi- 
sita. Et ita in exeoulionem Decreti Concilii Trid, sess, 23. eap. 



/<?. (?e Ac/brmt crigimns , iiistilnimns, ol bona rcspcdive assi- 
giiamus Omni eie. — N. Episcopus N. 

Lccliira, lalum, el piihlicalum fuit praesens DecrcUim ercctio- 
nis Somìnarii in Civitatc N. , in Palatio Episco|)ali, in mansioni- 
bus Dominatiunis Suae Illustrissimae, die ... niensis ... anni .... 
pracsenlibus N. el N. ad M prò Testibus specialiter adbibilis, 
atque rogatis. — Ita est N. Cancell. Epitc. 

Quando vero bona assignala prò maiuilenlionc Scminarii suflì- 
cicntia non sunt, el proinde necessariuin sii; quod confìciaiur 
Taxa Boneliciorum , lune Episcopus cligal ex parie sua uimni de 
Capilulo, et aliujn de Clero , el roandel nlios duos Consulloi'es a 
Capilulo, el Clero rcspeclive deputari ad formam Comilii, quate- 
nns in Synodo non reperìanlur jani clecti , el in Decrclo ereelio- 
nis posi verba illa — Cujiuris licenlia desvper minime requisi- 
ta, prosequendo addai — Et quia prò manutenlione Magistrorum 
(jìrammaticae , Cantus , aliarumce boitarum artium, et sustenta- 
tione ruerorum, ac mercede imercientium , bom , et redditus , ut 
supra assignata non sufficiunt : Ideo ut portio aliqiM ex fructibus 
nostrae Meiuae , et aliorum quorumeumque Beneficiorum etiain Re- 
gutarium Cicitaiis , et JHoe cesi»- probe ad supplendum dictis expen- 
sis ad formam Sac. Concita detrahalur , et etiam Collegio appli- 
celur, prò conficienda Taxa Rev. D. Canonicum N. de Capitalo, 
et R. y. de Clero ex parte nostra in Consultores eligimus , et depu- 
tamus ; mandamusque , quod olii duo, alter per Capitulum, el alter 
per Clenm infra terminum .... eligatUur, 

li. Editto per la Santa Visita, 
y. Dei , et Aposlolicae Sedis gralia Episcopus N. , 

Salubre visilalionis munus ad Sacrorum Canonum , et Concilii 
Tridenlini praescriplura , Deo adjuvante, aggredi, atque perfìcere 
oupienles, omnibus, el singulis noslrae jurisdiclionis iidelibus , 
caelerisque quorum ioleresl nolum lacimus , Nos nostra ordina- 
ria , ac etiam delegata anctorilate , visilaturos omnes , el singu- 
las Eeelesias bujus civìtatis , et Dioecesis , Cappclias , Oratoria , 
AHaria, Hospllalia, Collegia, Confralernitales, aliaque loca pia, 
Monasleria Monialium, et Kegularium virorum, quae vigore Do- 
crelorum Aposlolìcorum Nobis subjiciunlur , Capitulum Cathe- 
dralis, et Collegiatarum, et earum personas , necnon omnes Cle- 
rìcos , Confessarlo^ , Priores, Syndicos, et Minislros Moiitium 
pictatis, Hospitalium, Cpnfraternilalum ; etcaclerprum locorum 
piorum , ac universam Dioecesiin. , 

Novenni igllur omnes supradicli, qualiler Nos die... niensis... 
anni... munus visilalionis in Calhedrali Ecclesia i'ncepluri sumus 
60 animo, eoque consilio, ut quanlum in Nobis est divina benl- 
gnilate adjuli, omni studio ad ea incumbamus, quae ad animarum 
salutem , ad Cultua Divini iocremeaUim , ad Écclesiarum sUtumv 


IW 

iiiolam , reformalionein , et Cleri disciplìnam , spedare jiidicare- 
rinius. Quare inoiicnius orancs , et singulos , ad quos dictaruin 
Ecclesianiin , Monastcrioriini , et pioriiin locorum cara , vel gu- 
beriiiuni , vei admiiiislratio , vel Missaruni , ac Divinorum Ofll- 
cioruin cclebratio , alioruinvc inunerum funclio perlinel , ut quo 
die loca praedicta visitnbimus , proferant, ac nstendant Nobis 
administrationis suac Libros, adimplcmentum Missarum , et alia- 
rum oblignlionum : Necnon indiccnt onera locis imposita , stata- 
ta , constltulioncs , bonorum nobilium , et immobilium Inventa- 
riiini eorumdem. Capituluin vero Catbedralis , Dignitates , Cano- 
nici, Beneficiati , Parochi , Confessarii, Carati, Cappellani, cae- 
leriqae Praesbyteri , et Clerici Beneficia obtinentes , et non obli» 
iientes , lotias nostrae Uioecesis , visitationi. in suis respective 
Ecclesiis facicndae suo tempore intersint , et assistant , ac sai 
quisque Beneficii, Dignitatis, PraeU'ndae, elOrdinis, quod in ea 
Ecclesia obline! , et Oflicii , quod exercet, litulum , reddilus , 
onera , et sui muneris implementum oslendat sub poena;.. -locis, 
et usibus piis appiicanda. 

Si quis aulem aliquanfierrc voluerit, quaeDei landem, Eccle- 
siaruni commoduni , et utilitalem , et animarum salutem respi- 
ciant , cum hortamur in Domino , ut omnia sermone , vel scripto 
jtalefaciat. Et ut nemo de pracmissis ignorantiam allegare valeat, 
hoc nostrum P^dictum ad loca solita promulgar! jiissimus. Datum 
eie. — N. Episcopus N. — Loco f Sigilli. — N. CanceU. Epise. 

III. Editto dtìX intimazione del Sinodo. 

N. Dei , et Apostolicae Sedis gralia Episcopus N. 

Synodnm Dioecesanam , Praesnlatus nostri tertio recurrenle an- 
no, Deo adjuvante, habituri, ut Sanctorum Patrum institula, ac 
Goncilii Tridentini praecepta , serventur , ne«|ue pereat fructu^ , 
qnem ex praecerfenti generali Dioecesis Yieilatione, Divina opitn- 
lanle misericordia , percepimus , monemus in Domino , ac poena 
Sacrorum CanonuOi seu aliis ad arbitrium nostrum proposilis ju- 
bemus in virlute sanctae obedientiae, omnes et singulos qui in Ci- 
vitate , et Dioecesl nostra Beneficia etiam simplicia , ac cujusvis 
generis, vel Ululo obtinent, eos item , qui Sacris Ordinibus ini- 
tiati sant, omnes etiam qui in minoribus Ordinibus sunt constitu- 
ti , Reguiares , qui curam exercent Animarum , vel alias nostrae 
jurisdicUoni delegale vigore Goncilii , et Àpq/stolicorum Decreto- 
rum subjicinntur; Capitulum autem nostrum peramahler tnrtla- 
mus , et alia Collegiatarum Ecclesiarum Capitala vocamus , et 
alios quoscumque , qui de/ure , rei consuetudine Synodo bujus 

Dioecesis interesse debent , die.....Tnensis quae erit....m no- 

stram ra(A«dratem de mane convenire , lieqne vero prò se alios 
mittere , nisi qui legilima causa siiit impediti , qnam Nobis pro- 
baverinl , ut opc Dei atquo auxiiio, communi studio , et consilio a 
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Nobis ea slatnantdr , qnae ad Animarum salnteitv, Cleriqne di* 
sciplinam , et Divini Cnlttis incremenbun, toUusqne Dioecesis re- 
fonnatìonem , et regimen prò temporutn ralione pertinent. Voln- 
mns antem, nt baec Sinodi ìndictio allìxa valvis Ecclesiae Cathe- 
dralis, necnon Parocbialiam Dioecesis, omnes afficiat, ac si fnis* • 
set sin{^ali8 intimata. Datam eie. — N. Episcopos N. Loco f Sìgil* 
ìi. — N. Cane. Epitcop. - 

ly . Editto per Ut Confermazione. < . , 

N. per la grazia di Dio , e della Sede Apostolica 
‘Vescovo N. 

' , I 

Volendo Noi , in occasione della Sacra Visita, nel giorno di... 
amministrare solennemente il Sagramenlo delia Confermazione , 
o sia della Cresima , nella Chiesa N. , e bramando che sia con ri- 
verenza ed ulililà spirituale ricevuto , abbiamo stimato debito 
del nostro Officio Pastorale di far premettere e pubblicare la pre- 
sente istruzione , la quale vogliamo , che sia da tutti osservata. 

1 .° Nel ricevere, la Cresima dovrà ciascuno avere un Padrino , 
o Madrina, o sia Compare, o Comare, e non più, i quali non do- 
vranno esser minori di 14 anni. 

• 2.° Chiunque terrà altri alla Cresima sappia che non solo con- 
trae con il tenuto cognazione spirituale , ma anche con il di lui 
Padre , e Madre nel modo stesso , che si contrae nel Battesimo , 
la qual cognazione impedisce il matrimonio da coniraersi, ed an- 
nulla il matrimonio contratto, quando non vi sia intervenuta la 
dispensa Apost<Aica. , 

3.*’ Tutti quelli che vorranno esser cresimati si apparecchino 
con orazioni particolari e se saranno capaci per confe.ssarsi , sia- 
no prima confessati , per maggiormente disporsi a ricevere i Do- 
ni dello Spirito Santo. j 

. 4." Chi è slato cresimalo una volta $i guardi bene di non farsi 
cresimare la .seconda ; ch^ questo Sacramento non si può reitera- 
re senza sacrilegio , e se alcuno dubitasse d’essere stato cresima- 
to , non si presenti per ricevere questo Sagramenlo, se prima non 
avrà conferito a Noi , o al nostro Vicario Generale il dubbio, che 
egli tiene, acciocché consideratamente si prenda quella risoluzio- 
ne , che sarà giudicala opportuna. ^ 

5.° Tutti quelli che vorranno ricevere questo Sagramenlo , do- 
vranno esser di età di anni selle compili ( se a Noi non paresse al- 
trimenti in qualche caso particolare ) e porteranno seco una poli- 
za o sia cartella col nome e cogrurme loro, del Padre e della Ma- 
dre , del Compare e Comare , e della Parrocchia ; la qual polizza 
dovrà esser sottoscritta dal proprio Parroco , che dovrà atteslare 
èssere il cresimando istruito nei rudimenti della nostra santa Fe- 
de , e capace di ricevere il Sagramenlo , ed anche confessato , se 
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sarà di quelli , dei quali si è parlato netravvertiioento terzo , e~ 
si darà in ifiano a chi sarà deputatb per riceverla. 

G.° Per maggior convenienza ed onestà d’ una. si santa azione, e 
per altre giuste cause non possono gli uomini tenere alla Cresima 
• le donne, nà le donne agli uomini, e niuno tenere più di due per- 
sone nell’ istesso giorno senza espressa nostra licenza. 

7. ” Chi non è cresimato , o non sa il Pater Noster , l’ Ave Ma- 
ria , il Credo , od i dicci comandamenti del Decalogo , non sarà 
ammesso per Compare , o Comare. 

8. " Se alcuno si troverà scomunicalo , interdetto , ovvero sarà 
pubblico peccatore , o che non sia confessato , o communicalo la 
Pasqua , non sarà ammesso a questo Sagramenlo , nè meno per 
esser Padrino o Madrina. 

9. ° I Regolari, o Chierici massime costituiti negli Ordini Sagri 
non potranno esser Padrini senza nostra espressa licenza. ' 

10. *^ Non si presenti alcuno per ricevere questo Sagramento, 

rhe non ita della nostra Diocesi , senza licenza del proprio Ordi- 
nario. ’ ' 

11. ° Tutti quelli , che saranno siali cresimali si dovranno far 
iscrivere dal Parroco , o Rettore , o Deputato della Chiesa , in cui 
si amministrerà questo Sagramenlo, nel Libro ch’egli a quest’ef- 
fello terrà ivi pronto colla Pormela prescritta dal Rituale Roma- 
no , per dover poi da quello ogni Parroco estrarre, e prender no- 
ta di quelli , che sono della propria Parrocchia. 

12. ° Nessuno dei cresimali partirà dalla Chiesa prima che si 
dicano le solile preci , e sia data da Noi la benedizione. 

' 13.° Ordiniamo ai Parrochi, e Curali che debbano pubblicare i 
sopradelli ricordi , ed avvertimenti al popolo inter Missarwm so- 
Umnia almeno 15 giorni prima del giorno della Cresima- e spie- 
gare gli effetti che produce , sotto pene a nostro arbitrio , que- 
sto Sagramenlo nell’anima di chi colle debite disposizioni io ri- 
ceve. Dato ec. 

N. Vescovo N. — Luogo ){( del Sigillo. — N, Caneell. Epise. 

V. Editto Sulla vita ed onestà dei Chierici. 

N. Vescovo N. , 

Non vi è. cosa , che impedisca tanto tenai»menfe nel popolo la* 
riforma dei costumi, e degli abusi introdolù, quanto il mal esem- 
pio degli Ecclesiastici. Che però, riflettendo Noi all’ obbligazione 
che abbiamo di togliere dai nostro Clero , ( per quanto ^possibile 
dal canto nostro ) e tener lontano da esso quelle azioni che pos- 
sono dare occasione a’ laici , e persone pàe di scandalo , e di mal 
esempio , c per non dover Noi render conto a S. D. M. delle col- 
pe , e trasgressioni degli Ecclesiastici dissimulate e neglette , ordi- 
' niamn e comandiamo : 

l.°Cliè lutili Sacerdoti, Beneficiati, Porzionari , Canonici, Di- 
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pnilà , Prcl)cinlaU , Parrochi , e Curali di quPiila Cillà , e di Tor- 
re, c luo^rhi riguardevoli della Diocesi porliiio senijut; con colla- 
re , e maiiicfaelli la veste talare deceiHe , ed i Chierici mm Ileiav- 
liciati, come anche i Sacrrdoli dei luoghi piccoli della Diocesi rad- 
le funzioni pubbliche Ecclesiastiche , e nella celebraziwie della 
Santa Alessa rispellivainenle , eccelluale le Chiese di Campagna. 

2. ” Che la Veste corta Clericale, che dovranno gli Ecclcsiaslici 
tulli portare nel lemiM), luogo, ed occasione loro permessa, lanlo 
nella Olla , quanto in ogni altro luogo della Diocesi , sia bile, che 
ciiopra lotalmenle il ginocchio, e che non appariscano i vestimen- 
ti di sotto , modesta , e chiusa da ogni parte , con le maniche non 
divise nè aperte secondo la moda secolaresca , ma lunghe e stret- 
te sino al ]H)lso , e sempre con essa portino collare e manichelli. 

3. * Che gli abili , che si portano sotto la veste clericale , o dì 
sopra, in occasione d’andare in campagna, o di far viaggio, sia- 
no di colore scuro , e modesto , senza oriiamenli vani , e propri 
dei laici. 

4. ” Che nessuno Sacerdote , nè Chierico , di qualunque condi- 
zione si sia , |H)rli la parrucca, o siano raprdii rinli posticci, ma i 
propri naturali colla debita tonsura e chierica patente della gran- 
dezza coiivenh'nle all’ Ordine , secondo che viene prescritto dai 
PontiGcalc Uomano , e da’ Sacri Canoni, ed a <|uei Sacerdoti che 
non porteranno la chierica , non si dia nelle Chiese dai Sagresta- 
ni il ctimmodo di celebrale. 

5. ’’ Che non portino sotto qualsivoglia pretesto, nè in qiialsisia 
tem[K> nè luogo, armi di nessuna sorte, uè pure per causa di 
viaggio, nè |H‘r uso di caccia, senza nostra licenza, la quale cun- 
cedereroo secondo la disposizione dei Sagri C.aiiuni , essi'ndu le ^ 
armi degli Ecclesiastici l’orazione e le lagrime. 

<)." Che non giuochino a carte, o dadi, nò ad altri giuochi proi- 
biti da’ Sagri (fanoni , e se vorranno per sollievo del corjio talvol- 
ta ricrearsi con altri giuochi Onesti , e leciti per qualche ora del 
giorno , lo facciano in luogo ritirato e lontano dalla vista del po- 
polo , e del pubblico. 

7. ° Che non vadano in tempo di Carnèvale , nè in altro tempo , 
di. giorno , nè di notte mascherati. 

8. " Che non intervengano a balli e veglie pubbliche o festini , e 
nè meno ad altri spettacoli dove intervengano.donne , o buffoni. 

9. ° Che non vadano alle osterie , bettole , e cantine (ler bere, o 
mangiare , se non in occasione di viaggio , e fuggano le Crapule. 

10. ** Che non ritengano, nè coabitano con donne di qualsivoglia 
età , che non siane loro parenti in primo , o secondo , o pure af- 
fini in primo grado , senza nostra espressa licenza.' 

11. ° Che non vadano di notte vagando se non per urgente loro 
bisogno , ed in tal caso portino la lanterna accesa. 

1 2. ° Che non facciano l’ ufficio di Padrino nel Ballesimo, o nel- 
la Cresima se non in caso di necessità , c senza nostra licenza 
espressa. 
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13. ° Cbe non éianò qt$erelé , nè accuse in cimae criminali , nft. 
si csaininiao per qualunque allra causa benché civile, nè faccia- 
no obblighi di sorte alcuna nel foro laicale senza nostra licenza. 

14. °€he i Sacerdoti non prendano prima della celebrazione 
della Messa il tabacco , per il di cui uso , o piuttosto corruttela , 
spesse volte restano macchiati i corporali , che servono immedia- 
tamente al Santissimo Pane Eucaristico. 

,15.° Che non celebrino la Santg messa con paramenti laceri, 
macchiati, cd immondi; ma avvertano che quelli siano interi , e 
decenti, conforme dispone la Rubrica del Messale, e di celebrare 
con divota gravità , ^ edificazione degli astanti , e con puntuale 
osservanza delle Sagro Cerimonie , non mancando di celebrare 
almeno le Domeniche e tutte le feste solenni dell’ anno. 

16. ° Che non s’ ingeriscano negli aCTari del pubblico , negli af- 
fitti di terreni , o gabelle de’ laici, nè in altri trafllchi , o negozi 
proibiti da Sagri Canoni agli Ecclesiastici, e non s’ impieghino in 
offici vili , abbietti ed inconcenienli alla sublimità , e santità dei 
carattere. 

17. ° Che nel parlare , conversare, e trattare sostengano la do- 

vuta modestia , e saviezza , e non avviliscano mai con azioni ^ o 
parole scom[X)sle , ed immodeste il decoro, e la stima del loro 
grado. . ' 

Contro quelli che contravverranno ad nno , o più degli ordini 
di sopra espressi procederemo all’esecuzione delle pene tassate , 
e prescrìtte da’ sacri canoni , Decreti e Costituzioni Apostoliche , 
ed altre da imporsi da Noi a nostro arbitrio , ex sola informalm 
conscientia. Ed il presente affisso , e pubblicato cbe sarà ne’ luo- 
ghi soliti , vogliamo che serva per prima , seconda e terza mohi- 
zione. Dato etc. 

N. Vescovo N. — Luogo del Sigillo — N. Cancell. Episcop. 

i 

' ' VI. Licenza di erezione di Congrega. 

N. Episcopus N. 

In Nomine illius , qui Charilas est. Cum nnper Nobis innotue- 
rh nonnnllos eximiae probitatis viros hnjus loci N, pie consideran- 
les qnod major pars Carceratornm , ne dum amicis , qni illorum 
expediUonem , et alimenta procurent , verum etìam notis saepe 
careni : Et qnod cadavera paupemm Dcfunctornm, praesertim ex- 
tra Civitatenf, vel din insepulta remanent, vel sine lamine ad Ec- 
clesiam deferontnr, non sine dedecore ReligionisCbrìstianae; Cu- 
pientes praedictis necessitatibns , et Charitatis operibus providere, 
societatem sub titolo Charitatis, in Ecclesia N., quae pancs, alia- 
que edulia saltera bis in bebdomada dictis pauperibus Carceralis, 
nec non cadavera panperum Defnnctornm , crecta Croce , ac lu- 
minaribus, saltem uno Presbytero , una cum sodalibus associante, 
ad sepuUuram propriis expensis subministrarc, et rcspective de- 
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ferre debcat, inire dccre^isse, Nos graliasDcoagenles, quod tam 
saluberrima Cfaarìtalis opera , in liac Civitate coeperinl exerceri, 
desideranlesque qnod perpetuo frcquenlcnlur, Confratrum propo- 
silum vere pium laodanles, eorum pelitioni libcnli animo inclina^ 
ti , praediclam inslilutioiiem, et Societatem rum u«u $acror%an, co- 
loris .... ex certa nostra scientia sub titulo Charitatis, anctoritafe 
nostra Ordinaria approbamus , et in dieta Ecclesia N. , sine prae- 
judicio jurium Ecclesiae Parochialis * perpetuo erigimus , et ingli- 
tnimns , cum facnll^te Statuta et Ordinaiiones prò felici regimine 
dd. piornm operuui a Nobis tamen , et successoribus noslris ap> 
probanda , condendi eleemosynas , et Charitatis subsìdia in prae- 
fatos usns convertendi in Civitate quaerendi, colligendi, et admi- 
nistrandi , et Nobis, ac successoribus nostris de illis, ac aliis red* 
dilibns ralionem reddendi , ( remotis tamen ab Ecclesia capsulis, 
et pelvibus ) Congregationes convocandi , resolutioncs capiendi ; 
Ofj^iales a Nobis , et successoribus nostris conQrmandos eligendi: 
Sepulturam prò Confratibus tantum , gtti eam sibi ipsis elegerint , 
jnstis de causis animum nostrum moventibus construendi , salvie 
juribus Parochi , et quarlae sibi debitae. Et ita erigimus , et ap- 
probamus Omni etc. Datum etc. 

VII. Licenza di erezione della società del SS. Sacramento. 

N. Episcopns N. — In nomine ejus, qui sedet ad dexleram 
Patrie. 

) 

Cam in nostra prima visitationc Farochiali Ecclesiae S.N., loci 
N.\ invenerimus numquam in ea inslilutam fuisse , negne erectam 
Societatem Sanctissimi Sacramenti , qua possit reddi , et augeri 
Cultos Venerabilis praesertim occasione delationis Viatici ad Infir- 
mos , illam ( adscitis per Nos quampluribas ) instituere et erigere 
in Domino , qui Nos confortai , statuimus, proni praesenti nostro 
Decreto, prò majori Calta, et Veneratione Sanctissimi Sacramen- 
ti Encharistiae , Societatem cum usa saccorum coloris albi , quao 
in associatione ad inGrmos , et Processionibas praesto sit , et in- 
servire debeat , cnm omnibus privilegiis , et praerogativis , necnon 
participatione Indulgentiarum a Summis Pontificibus bujasmodi 
Societatibus elargitarum , in dieta Ecclesia Parocbiali N., aucto- 
rilate nostra ordinaria , perpetuo erigimus , et institnimus. Da- 
tum etc. 

N, Episcopns N. — Loco Sigilli •— N. Cancell. Episcopal. 


Fot./F. 


10 


Digitized by Coogl 



UG 


Vili. Licenza di assumere V abUo di' Terziaria. 

N. Episcopus N. — Dilectae Nobis in Christo N. scUulemet 
benedictionem in Domino. 

Ul Tu , quac bonis moribus imbata, bonaeque fragig, et landa- 
bilis vitaecxisUs, aetale anDorom quadraginla conslilnta, propria 
bona, ex quorum fructibns honeste vivere vales, possides, et non 
cura aliis viris , quam cum tuis consangnineis , vel afBnìbns in 
primo (antum gradu roiijunctis habitas, prout haec omnia Nobis 
praevia informalione constare fecisti , Terlii Ordinis S. Francisci 
habilum , qucm postulasti suscipere posàs , et R. P. N. , Ord. 
Min. Provinciali , iilum libi c^nferendi licentiam , et facnltatem 
conccdimus , et impcrtimur. In qnoram eie. Datnm etc. 

Mettiamo in ultimo alcune istruzioni sulle Quarantere , date per 
le Chiese di Roma dal Cardinal Vicario di Carpegna, secondo la 
pia mente di Papa Clemente XI , che possono servir di norma per 
osservarsi , e farsi osservare in tutte le altre Diocesi. 

Essendo state fatte fln dal tempo dell’ introduzione dell’Esposi- 
zione del SS. Sacramento per l’orazione continua di Quaranl’ Ore 
diverse provisioni spettanti al decoro di detta Sacra funzione, ac- 
ciò le medesime vengano esattamente osservate , e si rimova ogni 
abnso, d’ordine espresso della Santità di Nostro Signore datoci 
coir oracolo della sua viva voce, ordiniamo, e com'andiamo che 
in tutte le Chiese di quest’ alma Città , tanto Patriarcali , quanto 
Collegiate, e Parrocchiali, ed in ogni altra Chiesa , sì de’ Seco- 
lari come dei Regolari , in qualsivoglia modo privilegiata in cui 
si farà la suddetta Orazione di Quarantore , si osservi inviolabil- 
mente quanto si prescrive nella presente novissima istruzione , 
sotto lo pene infrascritte. 

1° Si metterà sopra la porta della Chiesa , dove sarà l’esposi- 
zione , un segno dd SS. Sacramento , ornato di festoni , come 
pure a capo della strada vicina, perchè sia noto a chi passa esser 
ivi l’ Esposizione del SS. Sacramento. 

11 SS. Sacramento dovrà esporsi nell’ Aliare maggiore ( ec- 
cettuatene le Basiliche Patriarcali , nelle quali si suole esporre 
sopra altro altare ) c si coprirà l’Immagine, o Statua, che vi sia , 
come anche le pareti della Tribuna , vicino all’ Altare , se non vi 
sono ornamenti fissi , si copriranno con drappi, avvertendosi che 
gli apparati non contengano Istorie , nè cose profane. 

Sopra r Altare non si pongano Reliquie de’ Santi , o Statue dei 
medesimi ( non escludendosi però quelle degli Angeli che lEaccia- 
no figura di candelieri ) , e molto meno vi si pongano figure delle 
Anime del Purgatorio , di qualsiasi materia , il che si proibisce 
anche in tutte l’ Esposizioni particolari, cd in quelle che talvolta 
si fanno per suffragio di quelle Auime. 
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3° Sojvra il dello Aliare , in sito eminente , vi sia un Taberna- 
colo , o Trono coii Baldacchino proporzionato di color bianco , u 
sopra la buse di esso vi sia un Corporale per collocarvi l’ostenso- 
rio, e Custodia , il di cui giro sarà attorniato di raggi ; nò vi sarà, 
d’ avanti alcun’ornamento che impedisca la vista del Santissimo. 

4“ Ardano sopra l’Altare almeno venti lumi continuamente, 
cioè sei candele di una libbra , tre per parte da’ lali'della Croce , 
ed otto candele nella parte ^periorc , con altre quattro da’ lati 
dell’ Ostensorio , nella di cui parte opposta non vi si ponga onni- 
namente lume alcunò , e vi siano finalmente due torciere con le 
fiaccole almeno di tre Ijbbre l’ una. L’ istesso numero di lumi vi 
sia anche di notte dopo serrata la Chiesa , tra quali ve ne siano 
almeno dieci di cera , e per la Chiesa nella sera si mettano lumi 
sufTicienti per evitare la confnsione , i quali stiano accesi finché 
si chiudono te porle di essa. Potranno anche di giorno oscurarsi 
le finestre vicino all’Altare dell’ Esposizione , ad effetto di racco- 
gliere la mente' dei Fedeli all’Orazione. 

5“ Ninno secolare , benché vestito con sacco di qualsivoglia 
Compagnia, ardisòa d’andare intorno aU’Altare per aggiustare lu- 
mi , o far altro che occorra , ma dovrà essere un Sacerdote , o al- 
meno un chierico con cotta , con la quale , sopra il proprio abito, 
dovranno comparirvi anche i regolari di qualsivoglia Religione : 
Avvertendosi dippiù che ogni persona di qualsivoglia condizione, 
ed ordine , per decreto della Sagr. Congr, de' Rili, Urbis i9. Àug. 
i63/ avanti il SS. Sagramente esposto , accostandosi , o parten- 
dosi da cs.so, deve fare la riverenza con ambe le ginocebia piega- 
te. In ordine poi alla Persona del Sacerdote il quale celebra la 
Messa privala , s’ insinua esservi decreto della medesima Sagr. 
Congr. Urbis 7. Sept. 'fó'SSche mentre passa avanti l’Altare in 
cui sta esposto il SS. Sacramento, dopo fatta l’ adorazione con 
le ginocchia piegate , scoverto il capo , alzandosi lo ricuopra. 

6° Si tenga durante l’ Esposizione alla porta della Chiesa , per 
la parte di dentro, o di fuori, come tornerà più comodo, un tap- 
peto , che faccia forma di bussola con spazio adequato ai lati per 
comodità del popolo , e sia talmente posto , che non possa mai 
dalla strada vedersi il SS. Sacramento. 

7° Stiano di continuo uno , o due Sacerdoti , o almeno in altro 
Ordine sacro costituiti , se si potrà, vestiti di colta ( benché siano 
Regolari ) genuflessi avanti di un banco ricoperto con tappeto o 
panno rosso , o di altro colore , e qualità decente , vicino all’ infi- 
mo grado dell’ Altare , e mai sopra genuflessorì , orando tanto di 
giorno , quanto di notte a vicenda. Dove sarà qualche Confraler- 
nila vi assistano due Confratelli almeno , avanti un banco coper- 
to di panno verde , o di altro colore decente , parimente a vicen- 
da , ma fuori del Presbiterio, e distanti dagli Ecclesiastici sndet- 
ti , ed orando con tutta divozione per edificazione degli astanti , 
e con voce sommessa per non causare distrazione agli altri. 
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8° Nella Sacrcslia vi sia l’orologio almeno a polvere per sapere 
il (empo della vicenda , di cui si darà il segno ad ogn’ ora con la 
campana maggiore , tanto di giorno come di notte. 

9’ La sera avanti il giorno dell’ Esposizione, dopo il segno del- 
l’Ave Maria , si suonano le campane solennemente per avviso del 
popolo, come anche la mattina nel far del giorno, e dopo tutti gli 
altri segni dell’ Ave Maria durante l’Esposizione, come parimen- 
te le solilo tre volte avanti le Messe solenni. 

10" Nell’ Altare ove sta esposto il SS. Siicramento non si cele- 
bri altra Messa che la solenne iMjr 1’ Esposizione , e Reposizione , 
nei quali due giorni oltre la conventuale ( nelle Chiese dov’è ob- 
bligazione di cantarla ) si celebrerà dopo Nona la Messa del SS. 
Sagramento Votiva , prò re gravi ( eccettuate però tutte quelle 
Domeniche, che sono di prima o seconda classe , c tuffi giorni 
nei quali per ragione del Calendario tanto universale, quanto par- 
ticolare di quella Chiesa , in cui si fa l’Esposizione , si fa Ofiicio 
parimente di prima , o seconda Classe , come anche eccettuata la 
Feria quarta delle ceneri, e le ferie seconda, terza, e quarta del- 
la Settimana Santa , nelle quali Domeniche , ed altri giorni , e 
ferie eccettuate, si canterà la Messa Conventuale con l’orazione 
aggiunta del Sacramento , sub unica conclusione , c tutto ciò si 
osserverà inviolabilmente in lutto le Chiese tanto dei Secolari , 
che dei Regolari. 

Nel giorno Medio, oltre la Messa Conventuale , si dovrà canta- 
re dopo Nona la Messa Votiva prò pace , o altra , che verrà co- 
mandata da N. S. , secondo che starà espressa nella lista delle 
Quaranf Ore , con la medesima eccezione dei giorni sudelti , c 
con la medesima regol.-\ circa l’ Orazione. 

Nelle Chiese non Collegiate , e dove non è obbligazione di can- 
tarsi la Messa Conventuale, dovrà in dello giorno Medio cantarsi 
solennemente la Votiva sudetta , con la eccezione , c regola pre- 
scritta di sopra nella Messa del Sagramento. Questa però dovrà 
cantarsi ad un altro Altare, che non sia quello della Esposizione, 
nè quello dove sia il Tabernacolo col Sagramento incluso ; ed in 
quelle Chiese , che hanno l’obbligo di cantar la Messa Conven- 
tuale questa pure si canterà ad altro Altare , come si è dello. 

Si ordina espressamente , che nei giorni dell’ Esposizione , me- 
dio , e della Rcposizione , le Messe si debbano cantare con li Mi- 
nistri parati , e non altrimenlé , anche nelle Chiese dei Regola- 
ri , non ostante qualsivoglia loro uso , o pretesa consuetudine 
in contrario. 

Nelle Messe privale che si celebreranno durante l’ Esposizione 
non si suoni il Campanello all’ Elevazione, ma solo uscendo i ('.e- 
lebranti dalla Sagrestia, si dia un piccolo segno con la solila Cam- 
])anella. 

Non si celebrino Messe di Requie nel tempo che durerà l’ Ora- 
zione di Quaranf Ore ; e le Messe del Santissimo che si celebre- 
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ranno nei giorni permessi dalla Rubrica saranno meramente Vo- 
tive , senza Gloria, e Credo. Nelle altre Messe privale correnti si 
aggiungerà coll’ ordine prescritto dalla Rubrica V Orazione dei Sa- 
gramento , cosi comandando la santità di N. S. 

11° 11 Celebrante , dovendo portare il SS. in processione , sarà 
vestilo di Piviale bianco , quando non abbia celebralo con para- 
menti di altro colore , che in tal caso continuerà il colore della 
Messa: il Velo omerale però sarà di colore bianco in qualsivoglia 
caso , cbe debba portarsi il Sacramento anco nel Venerdì Santo , 
e li paramenti de’ Ministri Sagri, saranno del colore del Celebran- 
te come sopra. Parimente il Pallio dell’ Altare dove sta l’ Esposi- 
zione sarà sempre di colore bianco , benché la Messa solenne ivi 
si celebri in altro colore J come pareli Baldacchino per la Proces- 
sione deve essere del medesimo color bianco. 

12" Terminata la Messa solenne per l’Esposizione, il celebran- 
te con i Ministri , fatte le dovute riverenze al Sacranaento , si ri- 
tireranno fuori del Corno dell’ Epistola, dove il celebrante ( come 
pure i Ministri ] deporrà il Manipulo, e levata la Pianeta, pren- 
derà il Piviale, porrà ivi l’incenso in due Turiboli, senza benedir- 
lo , e dopo con i Ministri genuflesso nel mezzo, incenserà tre vol- 
te il Santissimo. Sul fine della Processione ( la quale si principierà 
anticipatamente fatta l’ Elevazione del Santissimo , o prima , se- 
condo che sarà più, o meno numerosa ) il Diacono, in tempo con- 
gruo , falla la dovuta riverenza , prenderà il Sacramento , e stan- 
do in piedi , lo consegnerà al Celebrante genuflesso, genuflcltendo 
immediatamente esso Diacono , Io prenderà il Celebrante , rico- 
perte le mani dall’estremità del Velo omerale, e si alzerà : prin- 
cipiandosi poi da Cantori l’Inno Pange lingua eie. , s’incaminCrà sot- 
to il Baldacchino , recitando con voce sommessa Salmi , ed Inni 
insieme con i Ministri, i quali eleveranno le fimbrie del Piviale. 

13° I.a processione sarà composta di lutto il Clero della Chie- 
sa ; ed il Crocifero in questa funzione non sarà parato con abito 
Suddiaconale , ma vestilo con colta. V’interverranno onninamen- 
te otto Sacerdoti vestili con Cotte , c con le torce accese in mano, 
ì quali procederanno dai lati avanti il Baldacchino, e dopo di essi 
seguiranno due Accoliti con turiboli , i quali per la strada incen- 
seranno continnamente il Santissimo , e durante la Processione si 
suoneranno le campane solennemente. 

14° La Processione si farà dentro la Chiesa , cd al più per la 
Piazza , quando l’ angustia delia Chiesa ne porli la necessità ; c 
quando esca di Chiesa si farà ben pulire la strada della Piazza , 
dove se vi sarà qualche bottega , dovrà tenersi chiusa durante 
la Processione. 

15° Se vi saranno istituite Confralernile di Secolari, o siano ve- 
stili di Sacco , o no , tanto i Guardiani , cd Olllciali di esse, quan- 
to i Confrali lutti anderanno unilamenle avanti il Clero Secolare, 
o Regolare che vi sarà , al quale dovranno sempre cedere il luo- 
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Ro più (U'jino. Pippiù espressamente comanda che i Guardiani, 
o alili Oniclali di esse non ardiscono sotto qualsivoglia pretesto 
di consuetudine, o altro, di andare dopo il Baldacchino , sotto la 
pena di 25 scudi a ciaschedun Fratello, G-uardiaiio , o Olliciale 
della Confraternita il quale conira venisse alla presente disposizio- 
ne , in conformità dell’ Edilio pubblicato l’anno 1689. Qual pena 
di scudi 25 si dovrà applicare alla medesima Confraternita se sarà 
povera, o al Monte del SS. Viatico, a nostro arbitrio. Monsignor 
Primicerio però dovrà andare dopo il Baldacchino vestito senza 
.sacco coir abito suo prelatizio , e con Rocchetto se ne avrà l’uso. 

Di più ordiniamo a’ suddetti Cleri Secolari , c Regolari , che 
nelle proprie Chiese , non permetlano che si pratichi il contra- 
rio , sotto le pene contenute nel suddetto Editto , cioè di scudi 25 
ai Superiori , c Rettori dello Chiese Secolari , e di privazione di 
voce attiva , c passiva ai Superiori Regolari con altre a nostro ar- 
bitrio. Quando poi vi fosse alcuno che tanto ardisse , si notiGca 
che oltre le suddite pene imposte di sopra, resterà ipso j«re pri- 
vo dell’ Oflkio , e cassato dalla confralernila rtspettivamenle il 
Guardiana , o Guardiani , ed olBciali , i quali contravverranno a 
questo DOStr’Ordine , resterà iutcrdelta la Confraternita , e priva- 
la di fare più tale santa Esposizione, finché da noi non sarà rein- 
tegrata. Si dichiara anche che alf accusatore di tale conira venzio- 
ne si darà la terza parte della suddetta pena , coll’ esser tenuto se- 
creto, e la suddetta disposizione vogliamo che si osservi anche in 
tulle, e singole Processioni , ed Esposizioni particolari. 

16” Ritornata la Processione in Chiesa , e giuntai! Celebrante 
al grado infimo dell’ Altare maggiore , il Diacono genuflesso , ri- 
ceverà il Sanlissimo da esso Celebrante ( il quale immediadamente 
genufletterà deponendo il Velo omerale ) e lo collocherà nella ba- 
se del Trono , andando poi , fatte le dovute riverenze, al suo luo- 
go. I Cantori divolamente , e con pausa canteranno il f. Tantum 
ergo etf. Dopo di che il celebrante, alzatosi coi Ministri , porrà 
ì,yi ne] mezzo l’Jucenso nel turibolo , senùi benedizione , c genu- 
flesso incenserà Ire volte il Sagramento. Terminato l’ Inno , senza 
dirsi il >^. Panem de Corto etc. , si-canteranno dai suddetti Can- 
tori le Litanie contenute nel libro stampato i>cr l’Orazione delle 
Quaranl'Orc ( qual libro puramente senza alcuna immutazione 
dovrà usarsi in qualunque altra Esposizione del Sanlissimo che si 
faccia particolare ). Dopo che avrà delle le Preci , il Celebrante , 
alzatosi ( a cui i Ministri sosterranno il libro ] senza fare nuova 
genuflessione canterà a mani giunte il .;^. Domimts vobiscumelc, 
con le orazioni , le quali terminate , e genuflessi ,- faranno breve 
Orazione , od indi partiranno a ca]v) scoperto fino ad una ragio- 
wevplc distanza dal Sacramento , dandosi cosi il principio all' O- 
raiione delle Quaranl’Orc. 

17“ Il Celebrante min dovrà usare la Sede Camerale , secondo 
il decrclo della Sagr. Congr. dei Riti , ma im banco , ( che nep- 
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pure abbia braccia ) col poslerguiu oruuto di panno lo.sso o di 
altro colore decente, in cui sederà insieme cui Ministri Sacri ; e 
si avverte ai medesimi , come anche agli altri che operano cirta 
il divino Ministero, qualmente in tempo che sta esposto il Vene- 
rabile, anche nelle Esposizioni particolari, non devesi far rive- 
renza alcuna al Clero , nè ad altra persona che assista ai Divini 
Onicii. Molto meno dovranno mai usare le sedie Camerali nelle 
Chiese i Guardiani , Deputati , ed olllciali delle Coufraternile , 
Compagnie, e Congregazioni Laicali; ma sederanno sopra un ban- 
co con postergale senza braccia ai lati , e senza alcun uso dei cu- 
scini, come pure senza gradini, c senza genullessorii davanti, qual 
banco potrà coprirsi di panno, e non di seta, e sarà onninamente 
situalo l'uori del Presbiterio in quei casi che assisteranno nelle mes- 
se , e Vesperi solenni , o che nel Presbiterio si Celebri dal Clero 
alcuna funzione Sagra , o che si predichi in Chiesa , secondo li 
decreti della S. Congregazione dei Riti, particolarmente per de- 
creto generale emanato il dì 13 Marzo 1688 sotto le pene me- 
desime espresse di sopra , e comminale al n. 13“ nei Se vi sa- 
ranno etc. e dippiù ordiniamo etc. Monsignor Primicerio però se- 
derà dentro il Presbiterio al lato dell’Evangelio , in un banct) co- 
perto di panno nell’ abito suo prelatizio, come si è dello al n. 15,“ 

Se però la slrullnra della Chiesa non permetterà luogo congruo 
fuori del Presbiterio, in tal caso di necessità si concederà da Noi, 
che possa collocarsi il banco , come sopra , dei Guardiani dirim- 
petto all’altare in uno dei lati, fuori del termine del Presbiterio. 

Si proibisce espressamente agli uomini, ed alle donne di qual- 
sivoglia stalo, e condizione ( eccettuate le persone Regie quando 
vi si trovino ) l’entrare sotto qualsivoglia pretesto ad orare nel Pre- 
sbiterio , o sia recinto dell’Altare dove sta esposto il Venerabile ; 
dovendo quel luogo esser occupalo solamente da Ecclesiastici de- 
stinali al Ministerio Divino, o aU’assistenza deU’Oraziono; il che 
si osserverà non solo nelle Chiese dove ricorre l’ Esposizione or- 
dinaria , ma anche in tulle le altre, dove per indulto Apostolico, 
o per altra legittima facoltà , occorre farsi l’ Esposizione benché 
per breve tempo: al che provvederanno i Superiori, o Sagrestani 
col riparo dei banchi ancora , bisognando. In oltre ordiniamo , o 
comandiamo ai Rettori, e Superiori , tanto Secolari , quanto Re- 
golari di qualsivoglia Chiesa, che durante la detta Esposizione non 
ardiscano di far portare rispcltivaincnte qualsivoglia sorta di se- 
die nello Chiese a qualunque persona di ogni sesso, grado, e con- 
dizione, sotto la pena di 10 scudi ai Rettori Secolari , da appli- 
carsi ad usi pii , riservala la terza parte per l’ accusatore , ed ai 
Regolari della privazione della voce attiva , c passiva , od altre a 
nostro arbitrio. 

18“ Non si terranno nelle Chiese delle Esposizioni , ancho par- 
ticolari, bacili per liinosine , ne vi assisteranno Religiosi , o altri 
Ecclesiastici, nemmeno persone Laicali per riceverle; come uem- 
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meno anderanno Chierici , Confraii , Mundatarii o altre persone 
questuando per la Chiesa. Mollo meno dovranno far ciò i poveri, 
i quali staranno per lo spazio di canne dieci lontani dalle porle 
della Chiesa, sotto le pene contenute nell’ editto stampato a par- 
te, che per ciò sarà parimente cura dei Superiori , e Sagrestani, 
e degli esecutori che vi assistono, il procurare che non entrino in 
Chiesa , ad effetto di evitare la distrazione dei Fedeli che orano, 
potendo i benefattori caritativi far rctemosine fuori delle Chiese, 
siccome anche è i’intenzione di N. S. , dichiarata nell’ ultimo e- 
ditto in cui si proibisce ad ogni Fedele dar nelle Chiese limosino 
ai poveri. 

19" Si avverte che non termini l’Orazione in una Chiesa , se 
non dopo che sarà principiala nell’ altra , e ciò si osserverà da 
qualunque Chiesa, benché Basìlica, o Collegiata, o in qualsivo- 
glia modo privilegiala. 

20" Terminata la Messa della Reposizione, il Celebrante pren- 
derà il Piviale ( osservando il Rito rispettivamente sopra descrit- 
to dopo la Messa dell’ Esposizione ) e genufletterà coi Ministri 
avanti il SS. Sacramento nel mezzo suH’iulimo grado dcll’A Ilare; 
immediatamente i Cantori principieranno le Litanie , e si conti- 
nuerà sino al tì'. Domine exaudi oralionem meam inclusive. Dopo 
alzatosi il Celebrante coi Ministri , porrà ivi nel mezzo l’incenso 
senza benedizione , e genuflesso incenserà tre volle il SS. Sagra- 
mento , e prenderà il velo omerale. Fatta l’incensazione, il Dia- 
cono colle dovute riverenze leverà il Sacramento dal. Trono, ed 
immediatamente , stando in piedi , lo consegnerà al Celebrante ge- 
nuflesso, genuflettendo anch’ esso Diacono subito che avrà conse- 
gnato il Sacramento , praticandosi dipoi rispettivamente ciò che 
sopra nell'Esposizione si è detto circa le Cerimonie o Rito della 
Processione eie. 

21" Ritornando dopo la processione il Celebrante aH’inflmo gra- 
do deir Altare, il Diacono genuflesso riceverà da esso, che starà 
in piedi, il Santissimo, verso cui il ('.elebrante genufletterà imme- 
diatamente , e deporrà il V’elo omerale, ed il Diacono lo colloche- 
rà sopra il (Corporale in mezzo dell’ Altare, e ritornerà al suo luo- 
go. Il Celebrante al Genitori , Genitogue eie . , alzatosi coi Mi- 
nistri , porrà come sopra l’incenso senza benedirlo, ed incenserà 
il Sacramento. I cantori diranno il f. Panem de Coelo, eie. ( a cui 
si aggiungerà VAlleluja nel tempo Pasquale solamente, ed in tut- 
ta l’ottava della festività del Corpus Domini in qualsivoglia Espo- 
sizione che si faccia ). Il Celebrante alzatosi , senza far nuova gc- 
nufle.ssione , sostenendo i Ministri il libro ( senza dire il f. Domi- 
tìus Yohiscum , come per decreto della Sacra Congregazione de’Ri- 
tì ) canterà le Orazioni a mani giunte, le quali terminate , genu- 
flesso prenderà il Velo omerale , ed ascendendo solo all’ Altare , 
fatte le dovute riverenze, prenderà nello mani ricoperte, comesi 
disse, coireslrcmità del Velo omerale 1‘ Ostensorio, c darà con 



esso la Benedizione al popolo, e riposto il Sacramento sopra il 
Corporale cliscenderfr , e starà genuflesso al suo luogo. Il Diacono 
Immediatamente , o un Sacerdote con Stola , fatte le dovuto rive- 
renze chiuderà il Sagranienlo nel Tabernacolo , il quale per tale 
eflelto dovrà ritenersi neU’Altare dell’Esposizione ; e l’Ostia con- 
sagrala si dovrà consumare nella Messa , o in quella mattina , o 
netta seguente ; dopo di che partiranno , e terminerà l’ Orazione 
di Quarant’ Ore. 

22" Nel tempo che durerà l’Orazione medesima si proibisce 
espressamente il predicare, ma volendosi fare dopo i Vesperi qual- 
che breve sermone per eccitare i Fedeli alla divozione verso it.SS. 
Sacramento , si dovrà prendere la licenza, e Benedizione da Noi , 
o da Monsignor nostro Viccreggente , anche nelle Chiese dei Ke- 
golari, ed in qualunque modo privilegiale, e non solo nell’ Espo- 
sizione di qnaranl’Ore, ma in qualsivoglia altra Esposizione, qual 
licenza si darà in scriplis. Quegli poi che dovrà sermoneggiare , 
sarà almeno costituito nell’ Ordine Diaconale, sermoneggerà con 
la Cotta , benché sia regolare ; ma senza la Stola, ed a capo sco- 
perto , vicino all’ Aitare dove sta esposto il Santissimo, ed in un 
silo che non obblighi gli ascoltanti a fare atti d’ irriverenza con 
voltare le spalle al Sagramento. 

23" Le Chiese dove sarà l’ Orazione di Quarant' Ore dovranno 
la sera stare aperte lintanto che vi sarà il popolo per orare. Ma 
perchè non può darsi in ciò un’ ora determinata , sì per la situa» 
zinne di esse , come per la mutazione nelle stagioni ; perciò po- 
tranno chiudersi l’ Estate circa le tre ore , l’ inverno intorno ad 
ore cinque. Si avverte però , che anche a porte chiuse deve cou- 
tinuare l’ Orazione come si è detto ( art. 7 ] , non dovendo mai 
esser interrolla l’ Orazione di Quarant’ Ore , come per decreto 
della Sacr. Congr. dei Riti. 

24" In ogni Chiesa di Roma si terrà aflìssa in luogo patente la 
Lista delle Quarant’ Ore per informazione de’ Fedeli divoti. 

25" Parimente in ogni Chiesa doveè terminata l’Esposizione si 
dovrà tenere aflìssa continuamente nella Sagrestia la presente 
istruzione , acciocché ninno possa allegare l’ ignoranza delle Re- 
gole , e precetti che vi si contengono. 

26" Non ardirà alcun Rettore, Curato, o Sagrestano, fuori del- 
r oràine assegnalo nella Lista delle Qnaranl’Ore, di esporre, ó 
far esporre il SS. Sagramento sotto qualsivoglia pretesto , o coo- 
snetudine , per veruna causa grave , nè per infermi, senza Breve 
speciale di Sua Santità, o almeno licenza segnata da Noi, o da Moa- 
signor nostro Yicereggente, e sottoscritta dal Deputalo delle Qua- 
ranl’ Ore , la quale ottenuta , si esporrà il Venerabile in un Alta- 
re, o Cappella con un Velo avanti, e col suddetto numero di venti 
lumi , c si osserverà puntualmente il tempo che dovrà durare l’E- 
sposiziunc assegnalo nella suddetta licenza , sotto le pene in- 
frascritte , e privazione d’ oflizio. 
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27° Finalmenle si comanda espressamente che latti, e singoli { 
eopradctli Ordini si debbano inviolabilmente osservare, e ctie si 
ubbidisca esattamente per quello che potesse occorrere di più al 
nostro Deputalo sopra le Quarant’ Ore , sotto pena ai Maestri di 
Girimonie che assisteranno alle funzioni, se non faranno adempire 
csallamenlc tutte le Cerimonie, ed i Riti prescritti, ed ai trasgres- 
sori rispettivamente dei suddetti Ordini , di scudi dieci di oro , 
da applicarsi ai luoghi pii, ed ai Regolari delia privazione di voce 
attiva, e passiva, di Carcere, ed altre pene maggiori, riservatea 
nostro arbitrio : dichiarandosi , che in difetto dell’osservanza , si 
procederà più rigorosamente contro i Superiori, e Sagrestani del- 
le Chiese , ai quali appartiene più che ad ogni altro la buona re- 
gola , e cura di esse. 

Chi desidera maggiori schiarimenti legga il Ricciopepoli per ciò 
che risgvarda la pratica giudiziaria , ed il Monacelli chi avesse bi- 
sogno di qualche altra formala oltre le principali e più comuni che 
sono stale prescelte , e trascritte da noi. 

Per eonchiusione della presente appendice faremo cosa grata ai no- 
stri Lettori col dar gui 'raceolle in uno le regote generali del drit- 
to ricavate dalle decretali di Gregorio IX e Bonifacio Vili. 

1 . Omnis rcs per quascumqne causas nascitur per casdem dis- 
solvilnr. 

2. Facta , qnae dubium est qno animo tìant , in meliorcm par- 
lem interpetremur. 

3. Ulilius scandalum nasci permiltitur , qnam veritas relin- 
qualar. 

4. Quod non est lìcilum in lege , necessilas facit licitnm. 

5. Quod lalcnter , aut per vim , aut alias illicitc iiitroduclum 
est, nulla debet stabilitale subsistere. 

6. In ipso causae initio non est quaestionibus inchoandtim. 

T. Quidquid in sacratis Deo rebus , et episcopis injustc agitar, 
prò sacrilegio rcputalur. 

8. Qui ex timore facit praeceptum , aliter qnam debet facit et 
ideo jam non facit. 

9. OtTendens in uno factus est omnium reus. 

10. Non potest esse pastoris excusatio , si lupus oves comedit , 
et pastor nescit. 

- 11. Indigiram est, ut prò spiritualibus Tacere quis omagiam 
coropellalur. 
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I. Boncfìcinm ccclesiaslicmn ilon potcsl Ucilc sino inslUutiooe 
canonica obtineri. 

i2. Possessor malae fidei nuVlo Icmporc pracscribit. 

3. Sine possessione praescriplio non proCedit. ' 

. 4. Peccalum non diinitliliir , nisi reslitnalur ablalum. 

5. Peccali venia non dalnr nisi corredo. • 

fi. Nemo potest ad impossibile obligari. 

7. Privilcgium personale personam seqnilor , «t cxtinguitar 
cnm persona. 

8.. Semel malus semper praesumilur esse mains. 

9. Ralum quis babcre non polcst , qnod ipsias nomine non est 
gcsium. 

10. Ralibabilionem rctrolrabi, et mandato non est dubinm 

comparar!. ' . 

II. Cum sint partium jura obscnra , reo favendum est poUus , 
quam adori. 

12. In judicìis non estacrcplio personarnm babcnda. 

13. Ignorantia facli , non jaris escusat. 

14. Guin quis in jus succedit allerius , justam ignoranliae can- 

sam censetur babere. ' 

15. Odia restringi , et farores con venit ampliar!. 

16. Decet conccssum a Principe beneficium esse mansnrnm. 

17. Indultnm a jnre beneficinm non est alieni auferendum. 

18. Non drmalur Iraclu lemporis qnod de jure ab initio non 
subsistit. 

1 9. Non est sino cnipa qui rei , qnae ad enm non pertinet , se 
immiscet. 

20. Nullus pluribus uti defensionibns pròbibetur. 

21 i Qnod semel placai! amplins displicere potesl. 

22. Non debet aliquis allerins odio praegravari. 

23. Sìne cnipa , nisi snbsit causa , non est aliquis pnniendus. 

24. Quod quis mandato facit judicis , dolo facerc non videlur , 

cnm habeat parere neccssc. . • ■ 

23. Mora sua cuilibet est nociva. 

26. Ea , quae fiunt a judice , si ad ejus non spcctant oQicium , 
viribus non subsislunt. 

27. Scienti et consenticnti non fit injuria , neqne dolns. 

28. Qnae a jure communi exborbilanl , nequaquam ad conse* ' 

quentia sunt trubenda. 

29. Quod omnes tangit , debet ab omnibus approbari. 

30. In obscuris minimum est seqncndum. 

31. Eum , qui cerlus est , certiorari nltcrins non oportet. 

32. Non licet actori , qnod reo licilnm non existit. 

33. Mutare consilium quis non potest in allerius delrimenlum. 

3V. Generi per sivecieni derogalur. 

33. Plus semper in se conlinet quod est minus. 

36. Pro possessore habetur qui dolo desili possidcre. 
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37. Utile non debel per inutile vitiari. 

38. Ex eo non debet qnis fruclum consequi , quod nisus exiilit 
impugnare. 

39. PInralis locutio duornm numero est contenta. 

40. Imputaci non debet ei per quem non stai , si non ladat 
quod per eom fiierat faciendum. 

41. Accessoriuni nainram sequi congruit principalis. 

43. Qui tacel consentire videlur. 

43. Is qui tacel non faletur , sed nec ntique negare videtur. ■ 

44. Inspicimus In obscuris quod est verisimilius, vel quod ple> 
romque fieri consuevil. 

45. Is , qui in jus succedit allerius , eo juro, quo ille, uti de- 
liebit. 

46. Praesumitur ignorantia ubi scientia non probalur. 

47. Locuplelari non debet aliquis cum allerius injuria , ani ja- 
ctnra. 

48. In poenis benignior est interpdralio facienda. 

49. Actus legitimi conditionem non recipiunl , ncque diem. 

50. Semel Deo dicatum non est ad usus hnmanos alterius trans- 
ferendum. 

51. Non praestat iropedimenlum quod de jnre non sorlilur ef« 
feclum. 

52. Cui licei quod est plus , licei nliqne quod est minns. 

53. Qui prior est tempore potior est jure. 

54. Qui sentii onus sentire debet coinmodum , et c conica. 

55. In re comuni potior est condilio possidentis. 

56. Conira eum qui legem dicere poluit aperlius , est inlerpe- 

tralio facienda. - _ 

57. Non est obligaloriuro conlra bonos roores praeslitum jura- 

mcntom. 

58. Dolo facil qui pelil quod resliluere oportel eumdem. 

59. Non est in mora qui polest excepUoiie legitima ^ lucri. 

€0. Quod ob gratiam alicujus concedilur non est inejus dispen- 

dium relorquendum. 

61. Nullus ex Consilio» dnmmodo frandulenlum nonfoerit» 

obligatur. .... 

62. Exceplionem objicieas non videlur de mtenUone adversaru 

oonfitcrr. ' . 

63. Quae contea jus fiunl, debenl utiqne prò infeclis haberi. 

64. In pari deliclo , vel causa , polior est condilio possidenUs. 

65. Cnm non stai per eum , ad quem pertinet, quo minus con- 
dì tio impleatur , haberi debet perinde ac si impleta fuisset. 

66. Quod alieni suo non licei nomine , nec alieno licebit. 

67. ' Polest quis per alium quod polest lacere per se ipsum. 

68. In malis promìssis fidem non expedit observari. 

69. In allernativis clecloris ( debiloris ) est cleclio , cl suCBcit 
alter am adiimpleii. 
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70. Qni ad agcndum admillitar, est ad reciplendum mollo ma- 

gis admillendus. ' 

71 . Qui faci! per alium , est perinde ac si faclal per se ipsom. 

72. Faclum legitime retractari non debet , licei casus poslea 
eveniat , a quo non potuit inchoari. 

73. Quod alieni graliose concedilur , Irahi non debet ab aliis 
in exomplum. 

74. Frustra sibi fidem qnìs postulai ab eo sèrvari, cui fldem a 
se praeslitam serbare recusat. 

75. Deliclum personae non debet in detrimentnm ecclesiae re- 
dnndare. 

76. Ralioni congrui! ut succedat in onere qui substitnilur in 
honore. 

77. In argumentum trahi nequeunt quae propter necessitatela 
aliquando sunt concessa. 

78. Nemo polesl plus juris transferre in alium, quam sibi com> 
pelere dignoscalur. 

79. In loto parlem non est dubinm conlineri. 

80. In generali concessione non veniunt ea quae quis non esset 
verisimiliter in specie concessnrns. 

81 . Qui conira jura mercalur , bonam fldem praesumitur non 
habere. 

82. Bona fldes non palilnr ut semel exaclum ilernm exigaton 

83. Cum qnin una via prohibelur alieni , ad id alia non debet 
admitti. 

84. Conlractus ex conventione legem accipere dignosenntur. 

85. Damnum , quod quis sua culpa sentii, sibi debet, non aliis 
imputare. 

86. Infamibus porlae non pateanl dignilalum. 

87. Cerlum est quod is committit in legem qni , legis verba 
compleclens , centra legis nilìtur voluntatem. 
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LIBRO IV. — de' giudizi. 

PARTE I. — sull’ ordine giudiziario. 

/ 

Lezione I. Giurisdizione Ecclesiastica, e suo stalo attuale. p<ig. 3 

li. Giurisdizione della Chiesa nel foro interno ed esterno. » <¥ 

111. Esercizio della giurisdizione della Chiesa nel foro 

esterno. ” 

V. Divisione generale de’ giudizi — Giudizio sommario. » S'f 

VI. Giudizio ordinario — Persone che intervengono nel 

giudizio..., - 

- VII. Persone principali, ed accessorie nel giudizio parti- 
colare " 

^ Vili. Modo (f iniziare il giudizio... » 

IX. Modo di discutersi un giudizio » dG 

. . - X. Pruove, che si possono produrre dal reo per dimostra- 
re le sue eccezioni.... » 5"/ 

— . XI. Modo di giudicare, e di appellare » GG 

— — XII. Procedura da osservarsi nell'appello » Gì 

LIBRO IV; — PARTE II. — sull’ oggetto de’ giudizi. 

Lezione I. Delitti e penein generale » GG 

• li. Delitti ecclesiastici in particolare — Apostasia — 

Scisma — Eresia » 

— Ili, Pene ecclesiastiche contro Ja simonia ed il sacrilegio.^ 7G 
— — IV. Pene e censure Ecclesiastiche in particolare » 3/ 

APPENDICE I. 

Esempio I. De’giudizi di nullità del matrimonio ex impotenlia, 
e di divorzio nel matrimonio rato ob ingrcssum in 

Religioncm ’ “ ^ 

Esempio II. Della nullità della Professione Religiosa, e della 

norma di giudicare nella medesima » 9G 

Esempio III. Dell' appellazione dal giudizio degli Esaminatori, 

o dalla elezione del Vescovo ne' Benefici Curati » iOI 

APPENDICE li. — RACCOLTA DI FORMOLARÌ. 

Formolart che risguardano V istallazione della Curia » ddO 

Formolarl che risguardano la materia beneficiale » dfS 

Formolarl che risguardano V amministrazione' de’ Sacramenti, v 124 

Formolarl che risguardano le Claustrali » 133^ 

Editti , licenze, ed altri formolarl » 138 a 14G 
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^ IIVDICE GEIVERALE 

, DELLE 

MATERIE CONTENUTE IN TUTTA L’ OPERA. 


A 

Abbadie Concisloriali — A chi spetta la coltazionc delle tnedesiine quando 
non sono di ginspadronato. Art. 8. Tom. I. pag. 117. 

Abbadìe — Come si deve rassegnare alla Santa Sede la nota delle Abbadte 
con quanto altro le concerne. Art. 9. Tom. I. p. 117. 

Abbadic — Se i frutti si trovono applicati a favore di qualche corpo morale, 
continueranno , e con quale eccezione. Art. 19. Tom. I. p. 120. 

Abbate — Sua antica idea tra i regolari. Tom. II. p. 22i. 

Abbate — Epoca in cui cominciò ad esser l’ Ordinario del proprio Monaste- 
ro. Tom. II. p. 224. 

Abbate — Condizioni per la di lui elezione. Tom. II. p. 224. 

Abbate — Diritti , doveri , e privilegi. Tom. II. p. 224. 

Abbati nulltu* — Giurisdizione , estensione , privilegio. Tom. II. p. 158. 

Abbadessc — Giurisdizione , ed elezione. Tom. II. p. 228. 

Abbate De la Mennais — Confutazione del di lui errore intorno alla Socieli 
Ecclesiastica. Tom. I. p. 22. 

Abito de’ Chierici — Quale debba essere. Tom. II. p. 41. 

Accolitato — Suo incarico. Tom. II. p.'214. 

Adulterio — Quando sia impedimento dirimente del Matrimonio, e con qua- 
li eccezioni. Tom. III. p. 122. . . , 

Affinità — Dennizionc , differenza dalla consangninità , e come essà si con- 
tragga , ed in quanti modi. Tom. III. p. 129. 

Affinità — Come si valutino i gradi di Affinità , corrispondente Ggura, e co- 
me da una non sorge altra affinità. Tom. III. p. 133. 

Affinità — Impediment»in primo grado in linea retta. Tom. III. p. 134. 

Affinità — Fino a qual grado la Chiesa anticamente proibì il matrimonio; e 
fino a quale, per disposizione del Concilio di Trento, sotto la distinzione 
di copula illecita , e copula lecita. Tom. III. p. 134. 

Affinità — Che non procede , ma segue al matrimonio. Tom. III. p. 134. 

Agapelc — Perchè proibite a’ Chierici. Tom. II. p. 38. 

Aggiunti al Diritto Canonico — l.a)ro origine, che cosa contengono , e quali 
sieno. Tom. I. p. 49. 

Aggiunti al Diritto Canonico — Per quali motivi la ragione , la filosofia , e 
la storia debbono formar parte degli Aggiunti al medesimo. Tom.I. p. 80. 

Agostino Santo — Sua idea per abbattere i Donatisti, applicata ai Protestan- 
ti. Tom. I. p. 18. 

Amministrazione Diocesana — Sua origine , individui che la compongono 
incarico , uso de’ frutti , Decreti , dubbi risoluti. Tom. III. p. 200. 
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Amministrazione fìioccsana — I-«ggi Jflla medesima. Tom. IH. jh 103. 

Amministrazione Hioresana — Oggetti di essa con le leggi corrispondenti ; 
questioni c dubbi decisi. Tom. III. p. '208. 

Aiuministrazione Diocesana — Sue i'acoltà ; azioni delle quali si può vale- 
re: contabiliti. Tom. IH. p. 208. 

Annate — Loro spiegazione , c modificazioni diverse. Tom. I. p. 3i. 

Apostolicità — Quarto ed ultimo carattere della Chiesa , considerato dal ca- 
nonista , in che consiste , e sua differenza dall' Apostolicità dei Protestan- 
ti. Tom. I. p. 18. 

Apostolicità — Impressione che facea nell'animo di S. .\g 9 stin 0 . T. I. p. 18. 

Apostati — Loro pene secondo il diritto comune. Tom. II. p. 211. 

Apostasia — Origine del voca bolo, definizione, specie diverse. Tom. IV. p.7i. 

Appello alla Santa Sede — Libertà dell’Appello olla Santa Sede. Art. 22. 
Tom. I. p. 122. 

Appello — Qual Giudice debba conoscere le cause dcirAppelIo dalle senten- 
ze del Metropolitano in Sicilia. Ilol. llen. Totn. I. p. 132. 

Appelli — Himcdl per ipuclli che si sentono gravati dalla sentenza del pri- 
mo Giudice in Sicilia. Boi. Dcn. Toin. I. p. 131. 

Appelli — Come si debbono ricevere gli Appelli in Sicilia. II. Ben. Tom. I.p. 137. 

Ap()elli — Come si debbono concedere le inibizioni in Sicilia, dopo Tammis- 
siotie degli Appelli. Boi. Ben. Tom. I. p. 137. 

Appello — Appello dai Decreti degli Ordinari emanali in santa Visita io Si- 
cilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 138. 

Appello — IX'I gravame che non può ripararsi con sentenza definitiva in Si- 
cilia. Boi. Beu. Tom. I. p. 138 e seg. 

Appello — Dalla sentenza definitiva pronunziata contro il vero cootuinare 
in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 142. 

Ap|>cllo nelle ciuise criminali , e sentenze degli Ordinari in Sicilia. Boi. Ben. 
Tom. I. p. 143. 

Appello — In che consiste , quando , e 600 a qual tempo può aver luogo. T. 
IV, p. 3». 

Appello — Come assolutamente tre termini debbono considerarsi nel produr- 
re l'appello, cioè proporre I' appello , domandare gli Apostoli, 0 sia la co- 
pia del Decreto , e finalmente proseguimento dell' appello : qual tempo si 
concede per ciascun termine , effetti de’ medesimi termini. T. IV. p. fil. 

Appello — Suo doppio effetto , cioè sospensivo e devolutivo, loro differenza , 
quando e come ha luogo il primo, e quaikdo ecomc il secondo. T. IV. p. 02. 

Appello — Omondo l'appello ha T effetto devolutivo , e non già il sospensi- 
vo , ed in quali e quanti casi , secondo Benedetto XIV, ed il Dmcilio Tri- 
dentino, ed in quali casi non si possono spedire le inibitorie. T. IV. p. 03. 

Appellante — Carceralo. Boi. Ben. Tom. I. p. 140. 

Appellante — Censura fulminata contro l' appellante in Sicilia. Boi. Bcn.T. 
1. p. 140. 

Ap|iellantc — Della di lui assoluzione a cautela in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 
1. p. 14t. 

Appellanti — Gli Appellanti in una causa soltanto in Sicilia , non si crede 
appellare nelle rimanenti. Boi. Ben. Tom. I. p. 130. 

Arbitro — Sua origine , definizione, divisione in volontario e necessario, lor 
differenza. Tom. IV. pag. 32. 

Arcidiacono — Origine, antica giurisdizione, presente, dignità. T.ll. p.l7S. 

Arciprete — Antica c moderna giurisdizione. Tom. 11. p. 177. 

Archimandrita — Sua idea tra i Itegolari. Tom. II. p. 224. 

Archimandrita — Origine in Messina , giurisdizione , e differenza dal Prio- 
re. Tom. II. p. 103. 

Archimandrita — Sua giurisdizione per rapporto al Priore del SS. Salvatore 


161 

e SUA' concordia con V Arcivescovo di Messina Monsignor Migliaccio , com- 
presa in otto articoli. Tom. 11. pu 

Asilo — Vedi iiiimiinilà de' Templi. Tom. il. p. '' 

Assoluzione dalla scomunica iucorsa per la |icreussione del Chierico. Tom. 

II. p. 12. ^ , « 

-Uti originali— Di prima istanza da spedirsi dal Notajo.Bol.Ben.T.I.p.139. 
Attore — Sua deGniziooe , quali persone possono , e quali non possono far da 

attori , con quali condizioni , eccezioni , e riserve. Toni. IV. p. 35. 

■ . B , 

Battesimo — Significato del vocabolo , definizione , specie dello stesso. Tom. 

III. p. 7. - 

Battesimo — Opinioni sulla sua istituzione , quale sia la più probabile. Tom. 

111. p. 7. 

Battesimo — Materia c forma ; condizioni per 1’ una e per 1’ altra a render 
valido , 0 lecito il Sasramento , e viceversa. Tom. Hi. p. 8. 

Battesimo — vario modo di amministrarlo ,« quale debba tenersi. Tom. 

IH. p.9. 

Battesimo — Triplice cifetto , carattere , grazia santificante , c cognazione 
spirituale. Tom. III. p. 9. 

Battesimo — Ministro ordinario , ed estraordinario per definizione della 
Chiesa ; modificazioni diverse ne’ tempi successivi , e chi possa esserlo in 
caso di necessità. Tom. III. p. 9. . * 

Battesimo — ' Qual siane il luogo proprio per amministrarlo , c ehi può di- 
spensarvi. Tom. III. p. 11. 

Battesimo — Riti da usarsi nell’amministrazione. Tom. III. p. 11. 

Benefizi semplici — Di libera collazione con fondazione ed erezione in titolo 
8' chi appartiene il dirillo di conferirli , e con quale distinzione di tempo. 
Articolo del Concordato 8. Tom. I. p. 117. 

Benefìzio — I di cui frutti si trovano applicati a favore di qualunque corpo 
morale continueranno nello stesso uso , e con quale distinzione. Art. 19. , 

Tom. 1. p. 120. 

Benefizi — Uso de’ medesimi dopo la morte de’ Beneficiali ; variazioni del di- 
ritto comune in proposito; e del diritto municipale per la diversità del- 
l’epoche, attuai diritto in vigore; Amministrazione Diocesana. T.lII.p. 202. 
Beneficio — Origine del medesimo , definizióne , sviluppo della stessa ; dif- ^ 
fcrenza dalla pia donazione , legato , Cappellania. Tom. III. p. 228. 

Beneficio — Quante condizioni si ricercane a costituire un vero. Beneficio. 
Tom. 111. p. 229. 

Benefìcio maggiore , e minore ; differenza. Tom. 111. p. 229. 

Beneficio secolare , e regolare ; differenza. Toro. in. p. 229. 

Benefìcio in titolo ed in commenda — Lor idea. Tom. III. p. 229.' 

Beneficio carato , residenziale , semplice — Loro idea. Tom. III. p. 229. 
Benefìcii — Compatibili , ed incompatìbili ; i compatibili altri di primo ge- 
nere , altri di secando genere ; affetti, o riservati , collativi , od elettivi ; e 
questi 0 confermativi , o elettivi collativi ; idea di ciascuna specie. Tom. 

HI. p. 230. 

Beneficio di giuspadronato — Definizione. Tom. HI. p. 230. 

Benefici! dì giuspadronato — Disposizione del 1807, e seguenti intorno ai me- 
desimi, altre nella restaurazione, abrogazione delle prime. Tom. HI.p.230. 
Beneficio — Quali persone non possono possedere un beneficio. T.lll.p.232. 
Benefìcio — Requisiti per le j)ersonc che debbono possederlo. T. HI. p. 232. 
Benefìcio — Come in generale per essere beneficialo fa d’uopo essere alme- 
no tonsurato , e per alcuni benefìcii è necessario anche qualche ordina, 
'l'om. HI. p. 234. 

Yol.IY. 11 
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Bciivficii — IncbmpatibiliU di possederne pKi d'uno. TOin: III, p. 231^. > 
Bcneririi— Incompatibili, Altri ratione tiluli, aìlri ratione detentionts. Tom. 

III. p. 23Ó.. 

Beneficio — (Quando Vaca à ìege , e quando ab lumine. Tom. III. p. 237. 

Benelicii — ^^rl motivi perchè di diritto possano vacare. Tom. 111. p. 237. 
Beoericio — Elezione, postulazione, collazione, ed istituzione , o sia Riiispa- 
dronato sono i qnattro modi cou i quali si possooo comunicare i bcnencii. 

Toiu. 111. p. 238; ■ • 

Beneficio — Come si conferisce per elezione , in che consiste , vicende della 
niedesinia ne' diversi tempi della Chiesa , e particolarmente nel Begno. 

Tom. III. p. 238. 

Benefìcio — In quanti modi si procede all’ elezione ; cioè per fnzpirolVonem, 
per srnilitiinm , et per ivmpromissiim ; idea di ciascun, modo, e quale sia 
il meno e 'I più usitofu. Tom. HI. p. 2M. 

Benefìcio — Vilire condizioni richieste per la Canonica elezione. Tom. HI. 

p. 2M). ' 

Benefìcio — Consegftruze , ed effetti della elezione. Tom. Ill^ p. 241. 

Benefìcio — Elezione ; sua definizione ; differenza dalla postulazione. Tom. 

HJ. p. 242. 

Benefìcio — Collazione , sua definizione, differenza dairelezjone, a chi s'ap- 
, partenga , diversità nell’ epoche diverse della Chiesa ’, varie disiinziooi. 

Tom. HI. p. 243. < 

Benelicii — In quanti modi 1 Boroani Pontefici si riservanó la collazione dei 
medesimi. Tom. Hi. p. 244. 

Beneficio Eeclesiastico — Quattro modi co’ quali si perde il Beneficio. Tom. 

HI. p. 258. < 

Beneficio — Come si perde per la cosi detta translazione , in che consiste ; 

leggi. distinzioni, ed ercezìoni,che riguardano la medesima.Tora.IH.p.285. 
Benefìcio — Come se ne fa la permuta.’ Tom. HI. p. 256. < 

Benefìcio Come se ne fa la rinunzia, in che consiste, quali motivi vi deb- 

bono concorfere per essere alcuno obbligato alla rinunzia , 6 di quantp 
specie può èssere la medesima. Tom. HI. p. 257. ' 

BqieHcio — Come si perde con la deposizione, 0 degradazione; in che consi- 
i' ùtpfM , come si effettiiiscono , e per quali motivi. Tom. HI. p. 258. 

JV^UeU — Unione de’ medesimi, in che consiste, in quanti modi può farsi, 
possono unirsi. Tom. HI. p. 259.' 

Slane^ii senza fondazione ed erezióne in titolo Ecclesiastico , in che 

àppartengóno all' ordinario. Toin. IV. p. 17. 

Beneiiciato — Condizioni per esserlo. Tom. HI. p. 232. 

Beuefìciati — ' Come debbono regolarsi nell’ amministrazione de’ loro benefi- 
cii. Tom. HI. p. 20Q. " ' 

Benclìciaii — Quando possono alienare , transigere , pignorale ", eccezioni e 
formole. Tom. IH. p. 201. 

Beni-Ecclesiastici — Quei , che dopo il ritorno di S. M. si trovarono sotto 
r amministrazione dei Demanio a chi doveansi restituire, e da chi do- 
' veonsi amministrare. Art. 12. Tom. 1. p. 118. 

■Beni-Ecclesiaslici — A coloniche han fatto acquisto di alcuni Beni Eccle- 
siastici la Santa Sede ha dichiarato che non recherà loro niolcslia alcuna. 

■ .Art. 13. del Concordato. Tom. I. p. Il8. 

Bèni in questo Begno de'Kegolari possidenti e non alienati , tome saranno 
ripartiti Ili Conventi da riaprirsi , e come non si terrà tonto ultuno de’ ti- 
toli. Art. 14. Tom. I. p. 1 18. 

Beni temporali Origine del dritto di possederli, rhc è inerente alla Chie- 
sa. Tom. Iir. p. 194. . ^ 

Beni temporali — Variazioni sofferte nelle tre diverse epoche sul diritto che 
ha sempre aviiln la Chiesa di possederli. Tom. Ili. p. 195. 
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Beni temporali nella (’Jtiesa — Dirillo municipale su i medesimi, e special- 
< mente disposizioni dell'ultimo Concordato. Tom. III. p- lUd- 
Beni temporali nella Chiesa — Mudo di acquistarli, e formalità richiesta 
dal diritto munìeipale. Tom. III. p. 196, 

Beni temporali nella Chiesa — Come debbaseue dai Chierici regolar I’ uso. 

111. p. 197. ■ 

Beni teni|Hjrali nella Chiesa — Decreti risguardanti I’ alienaziunee gli aflìtti 
de’ medesimi in numero di due, compresi in otto articoii. Topi. IH. p.200. 
Bigamia — Sua idea , e come non costituisca impedinieuto al matrimooio. 

Tom. III. p. l'20'. I ‘ . 

Bolla d' indulto , con la quale si concede ai Sovrani di Napoli di nominare 
■ Vescovi , e gli Arcivescovi di tutto il regno delle due Sicilie , modo c 
tempo in cui debboDsì' manifestare dal Suvrauo le nuniine de' Vescovi all.i 
Santa Sede , loro giurisdizione nel tempo della nomiòa. Art.28.T.l.p.l22. 
Bolla di Benedetto Xlll relativa al Tribunale della Monarchia di Sicilia. 
Tom. l. p. 130 , e seg. 

Bolla Benedettina —Cause della promulgazione di questa Costituzione. Tom. 
I.p. 130. ' . 

Bolla di L'rbano II. — Che risguarda la Monarchia di Sicilia ; argomenti di- 
versi, de' quali si serve il Baruuie, per dimostrare apocrifa siffiitla Bolla ; 
' coufiitazione. Tom. 1. p. 111. i 

Bulla Benedettina — Che risguarda il diritto Siculo, sunto della medesima, 
diversi incarichi del Giudice delegato. Tom. l. \i. 113. ■>' 

Bolle Pontitn ic — Come obbligano in questo e cuind negli altri Regni. Tom. 
I. p. 108. 

Bolle — Ragion del loro nome , come formano parte del diritto, come si ap- 
pellano quelle emanate nel Concistoro de' Cardinali , come quelle che si 
.emauano fuori , perchè altre si appellano Dimidiae; come, e percliè si di- 
stinguono dai Brevi ; da chi si spediscono le prime e da chi li secondi , 
qual suggello hanno quelle , quale questi. Tom. I. p. 75. 

Bollarlo — Dato a luce da Carlo Cucquclines, diviso in 24 volumi , pregio di 
quest' opera. Tom. I. p. 75. 

Bollarlo — Che contiene le Bolle di Clemente XI, con alcuni Decreti delle 
. Sacre Congregazioni. Tom. I. p. 75. 

Bullnrio-graude — Che contiene le Bolle di Benedetto XIV , diviso in quat- 
tro tomi. Tomo I. p. 7fl. 

Boliario — Compendio dì tutte le Bolle, che-fu compilatoda Luigi Guerra , 
suo noDie. Tom. 1. p. 76. , 

Bossuct — Sua dimostrazione sull' indipcndeaza della società Ecclesiastica 
da ogni-altra. Toni, I. p. 20. \ ’ 

Breve liiipensa — Origine. Tom. II. p. 200. 

Jitillarium inagnum — Sua origine e suoi difelti. Tom. I. p. 75. ‘ 


Caccia — Sue specie , e quale sia ai Clerici proibita. Tom. II. p. 36. - 
Camaldolesi — Lor istiUuore , ed epoca. Toni. 11. p. 218. 

Cancelleria — Origine del vocabolo. Tom. I. p. 89. 

Canrellieru — Origine del vocabolo ; suo incarico. Toni. I. p. 90. 
Cancclliera della Curia Vescovile — Sua origine ed incarico. Tom. IV. p.35. 
('amiti — Origine di questa parola. Tom. I. p. 10. 

Caunne — Sua dilTereuza dalla Costituzione , e Decreto. Tom. I.p. 11. 
Canoni — Ragioni per le quali la priinq volta si ennmarouu nella Chieda. 
Tom. I. p. 6. 

Canoni' Conciliari. Tum. I. p. 35. 

t'anoni — Diverse specie ; cioè Canoni di diritto naturale , regola da osser-. 
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^^farsi intorno ai medesimi : canoni che contengono alcun clic di diritto 
Divino o iiatnrale , o di diritto umano ; regola da osser»arsi intorno ai 

medesimi. Tom. I. p. 89. _ ■ j. c > 1 . 

Canoni — Quali e come possono essere abrogali; regola di S. Tommaso. Tom. 

Canoni ~ Dagioni per le quali si è mitigato nella Chiesa il rigore dei me- 
desimi. Tom. I. p. 60. j ,0 ■ • T ’ ¥ ' Vn 

Canoni — Kegoleper la retta interpetrazione de Canoni. Tom. I. p^ 5». 
canoni - Altre regole, proposte dal Van-Espen per intarpeirarc i Canoni ; 

ragioni per le quali siffatte regole debbono css^ '• P-®|- 

Canoni Apostolici — Contenuti nella seconda Colleiioiie Orientale , conipi- 
laU da Teodoreto. Vescovo Cirencse; perchè furono detti Apostolici; opi- 
uioni diverse de’ Greci , e de’ Latini , opinione de' Frotcstanii; raglom per 
. le quali non si debbono riguardare come emanati dagli Apostoli : ragioni 
per le quali non si debbono credere partó di qualche Eretico della Chie- 
M : opinione dell’ Autore , Hnalmente riduzione dei medesimi da 85 a 50, 
sesuila da Dionisio Esiguo. Tom. I. p. 62. .... 1 

Canoni diseiplinari del Concilio di Trento — Come furono tutti ricevati nel 

nostro regno c con qnalclausula generale. Tom. l.p. 108. 

Canonici Origine ; perche furon detti Capitolo ; altri secolari , ed altri rn- 

Canoiiici —"origine della lor divisione di dignità , di ufficio e di semplice 

Canonici'— InV»'' debbono consigliare il Vescovo , ed in <!“»'> cose 
hanno il dirHto di prestare il di loro assenso sotto pena di nulliUi in lut- 
to quello che si fa dal Vescovo, Tom. IL p. 180. 

Camwici — Dovere d’ intervenire al Coro; diritto di percepire qnali e quan- 
te distribuzioni ; pene per gli assenti ; eccezioni da tali pene ; quanto 

Cano'S^atMnibfere collazione — de’ Capitoli CatledraH , e Collegiali - da 
chi saranno conferiti, e con quali dislinzioni di tempo. 

Tanonirati — Bendile secondo i Capitoli ai quali apparlengonu, uso dei 
Xali ed altrrprivilepHoro conceduti, e modo di usarne. T. Il p. 183. 
Canonizzazione dei Santi in che consista — Vedi Congregazione dei Sacri 

ranitoli rambiali in Chiese Collegiale. Arti 6. Tom. l. p. 117. 

Capiscila nic laicali - In quali cose sono soggette all Ordinano del inogo. 

Cappc'ìian'o’ Maggiore — Origine del nome, ed altre maniere di appellasi ; 

e^iKica in cui cblie incomincia mento nel nostro Begno. Tom. U. P- 
CanncUano Maggiore — Cenno storico sulla sua giurisdizione; dqio diverse 
.‘"'Sreveretjrecisa.a e circoscritta da Benedetto XlVjCon luti. . pr.vg. 

accordatigli , estensione antica e moderna dei medesimi. Tom. 11. p. to7. 
Cardinale — Origine del nome. Tom. II. p. 99. 

SS J-rleo . c dinu.. ton,. 

ra'rdiSalftiaconi - Numero di sette ; origine ed Incarico. Tom. 11. p. 99. 

crrdlnalì Vescovi, detti Collaterali, Eddomadarl^ ed mcuinbenze. 

Colriillnl! —"'Numero totale ; lor distinzione, Tom. II. p. HW. ' 

Cardinali Vescovi, e del!’ ordine do’ Vescovi— Idea di tale dislinzronc. Tom. 

raVdilIab — Dignità ed autorità, vivente, 0 dopo morto il Bomano ronlcfl- 
re. Tom. II. p- 19i- 
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Cardinali insegne , titoli , privilegi , diritti , e doveri. Tom. II. p. 102, 

Caso riservato — Vedi la parola renitenza. Toin. III. p. 42. 

Casi riservati — Chi può assolverli e con> quali dUtiozioiii. T..II1. p. 40. 

Catecumeni — Origine , specie diverse ; cioè awiientei , competttUet , ed 
electi ; doveri di ciascuna classe. Toni. Ili. p. 11. 

Cattedratico , o Sinodalico — Suo signiGcalo. Tom. II. p. 138. N. 6. 

Cattolicitò — Terzo carattere della Chiesa ', in che consiste, e come diversi- 
Hca dalla cattolicità , che vdntano i Protestanti. Tom. I. p. 17. 

Cause Ecclesiastiche — Modo di conoscerle in Sicilia dopo le maggiori , che 
debbono esser conosciute dalla sola Santa Sede. Tom. 1. p. 132. 

Cause de’ Regelari in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 1. p. 130. 

Canee criminali de’ Regolari in Sicilia. Boi. Ben. Tom. 1. p. 144. 

Cause nelle quali trattasi dell'esecuzione delle lettere Apostoliche. Boi. Ben. 
Toni. 1. p. 149. 

Cause più gravi de’ Vescovi in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 1S3. 

Cavalieri — Ordini diversi , uffizio , ed instiluzione. Tom. II. p. 219, ' 

Cavallari — Avvertimento sul sistema del medesimo. Tom. 1. p. 60. 

Celestini. Tom. H. p. 218. i 

Celibato — Cenno storico sul modesimo. Tom. II. p. 42. 

Celibato — Sua legge dimostrata giusta. Tom. 11. p. 43. 

Celibato — Sua possibilità tisica e morale. Tom. 11. p. 43. 

Celibato — Dritto della Chiesa in comandarlo , fondamento nelle Scritture, r 
Tom. H. p. 44. ‘ > 

Celibato — Difficoltà de’ Protestanti ; risposta. Tom. II. p. 45. 

Celibato — Sua utilità alla Religione , al Sacerdozio , ed allo Stato. Tom. 

II. p. 46. 

Celibato ~ Difficoltà contro l’ntilità dello Stato; risposta. Tom. II. p. 47. - 

' Celibato — Leggi del potere civile in sostegno del celibato. T. II. p. 48. 

Celibato — Multiplici utilità del Celibato. Tom. 11. p. 40. 

Celibato — Origine delle diverse leggi del medesimo nell’ Oriente , e nel- 
r Occidente. Tom. 11. p. 80. 

Celibato — Sua idea , e dilferenza. Tom. 11. p. 80. 

Celibato — Questioni su quello d' Oriente e d’ Occidente. T. II. p. 81. 

Celibato — A’ primi tempi della Chiesa il Suddiacono non vi era obbligato. 
Tom. II. p. 53. 

Celibato — Quando cominciò ad esser proibito il matrimonio , e l’ uso dello 
stesso al Suddiacono , e quando ebbe pieno vigore tale proibizione, lum. 
li. p. 83. 

Celibato — Come debbasi regolare ne’ Chierici minori. Tom. II. p. 84. 

Censura — Origine del nome ; che cosa importava presso i Romani; in qual 
senso si prende dalla Chiesa ; chi può fulmiuareTe Ceusure ; sue specie 
diverse. Tom. IV. p. 81. 

Censure — Assoluzione di esse in Sicilia. Roll. Ren. Tom. I. p. 113. 

Censure fnlminale in Sicilia dalle Apostoliche Costiluziuiii. Boi. Bep. Tom. 

I. p. 116. 

Censure — Assoluzione in Sicilia ad ottenere alcune date grazie. Boi. Ben. 
Tom. I. p. 149. 

Centurione — Sua idea fra i Regolari. Tom. II. p. 223. 

Certosini. Tom. 11. p. 218. 

Chiesa — Come essendo Ella animata sempre dallo stesso spirilo c dallo 
stesso zelo , mitiga il rigor delle sue leggi adattandosi alla debolezza de-> 
gli uomini. Tom. I. p. 60. 

Chiesa — Definizione de’ Wiclelisti , e di (Giovanili Hus , e de’ rrutestanlt ; 
confutazione , ed esposizione del reo disegno. Tom. I. p. 12. 

Chiesa — Definizione del Fehronio , seguita dal Cavallari , dimostrata di- 
fettosa e falsa. Tom. I. p. 13. 
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Chiesa — Dcnniziunc di. Giovanni Cauaoju ; ragioni (ler le quali non si può 
adottare a di nostri la niedesiina. Tom. I. p. 13. , ^ 

Chiesa — Uetinizione data dal hcllarmiiio , preceduto da Pietro Solo , e da 
Gallisi» , adottata dall’ amore ; ragioni che la sostengono in prererenza , 
delle altre ; conseguenze iin|)ortanti ; coiiFutazioiie dell' mpic dell’ Abate 
Uc la Mr.nneis. Tom. I. p. 14. -, 

Chiesa — Ragioni che dimostrano visibile il di lei governo. Tom. I. p. 14. 
Chiesa — Modo da distinguere la vera dalle false Chiese per mezzo de' suoi 
quattro principali caratteri. Tom. I. p. 13. - i ' 

. Chiesa — sua unità , ed in che .'Specialmente consiste. Tom. 1. p.-13. 
Chiesa— Ragioni che la dimostrano vera Società. Tom. 1. p. It^. . 

Chiesa — Ragioni che dimostrano come la Chiesa sia uua Sje'ielà alfatto iii- 
dipeodente da ogni altra Società. Tom. I. p. 19.- • ' 

Chiesa— DilTerenza tra ia forma delia Chiesa edcl cosi detto Collegio. Tom. 

1. p. 21. , 

Chiesa — Si dimostra , come essendo indipeiulcntc dalla Società Cii ile non 
si può verificare il mostro del Aegnumin Htgito. Toni; 1. p. 21. 

Chiesa — Si dimostra la mutua relazione tra il potere Ecclesiastico , e ’l Ci- 
vile. Tom. 1. p. 21. 

Chiesa — Errore dell’ Abate de lai Mennais confutato. Tom. I. p. 22. - 
Chiesa — Come sia nello Stato e lo Stato in essa. Tom. 1. p. 22. 

Chiesa — Forma del Governo della medesima. Tom. I. p. '22. c scg. 

Chiesa — Se in essa esiste un potere, un minislcro, ed una sudditanza. Tom. 

I. p. 22. 

Chiesa — Se merita il nome di vera Società. Tom. I. p. 22. 

Chiesa — Quali sicno le ragioni , per le quali si agita la questione , se nella 
Chiesa esista il potere , il niinisicro , e la suddibiuza ,e perche si sfuggo- 
no tali ricerche dai Giansenisti, Tom. 1. p. 24. - ■ ■■ ■ . 

Chiese dei Russi — Vedi Tom. I. p. 64. , 

Chiesa Arcivescovile o Vescovile avrà Capitolo , c Seminario con la compe- 
tente dote. Art. 5. Toih. I. p. 116. - _ 

Chiesa — Suo diritto in far nuovi acquisti col rapporto alle lcggi,di ainmor- 
tizzozione ; seliza l’ interi enlo dell’autorità Ecolesiastica non si potranno 
sopprimere od unire le fondazioni Ecclesiaslichui eccezioui. Art, 13. Toiu. 

1. p. 119. 

Chiese Rteetline — Origine della instituziouc ; definizione, s|>eci ; diverse. 
Tom. 11. p. 209. 

Chiese Ricctlizie — Disposizioni del Breve Imfensa-, idea del Piann di Mon- 
signor Bosìiii ; esame delia Commissione dei Vescovi, idea della Commis- 
sione esecutrice del Concordato; istruzione della Commissione dei Vesco- 
vi , appròvazione di S. M. ; piihblirazioiie delle medesime ; Ministeriali 
relative all'oggetto. Tom. 11. p- 2(M). 

Chiesa — In qual senso qui si dee prendere (|ucsto vocabolo, sue divcrM de- 
nominazioni ne’ primi tempi della Ciiicsa : modo e forma di costruirle , 
parli delle quali costavano , uso delle medesime, ed uso delle rampane. 

Tom. III. p. 176. ' 

Chiesa — Che cosa si ricerca in forza delle Docrelali , c per le leggi Ciwli 
alla Costruzione delle medesime, e specialmente per quelle dei Regolari. 
Tom. III. p. 179. 

Chiesa ; costruita di già ; che si richi^ga attualmente ; c che cosa riehiede- 
vasi auticainente [)cr potervi esercitare i Divini misteri , c da chi pO'Sa 
ciò adempirsi. Tom. III. p. 179. 

Chiesa violata — In quali e quaiili modi può esser violala, cioè pollula; non 
perciò iierde la consaerazione ; difierciiza Ira la vi ilazioo* e sconsacrazio- 
. iic ; provvedimenti delle leggi civili. Tom. Ili, p. 180. 

Chierici — DelU anche Canonici. Tom II. p 5. 
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Chierici Repilari — Cagione della loro origine nella Chiesa , loro instituto- 
re. Tom. 11. p. 219. ■ . 

Chierici HegOlari minurK Tom. il. p. 219. . ■ ■ 

Chierici Regolari delle Scuole Pie. Tom. li. p. 219. 

Chierici Regolari. Tom. II. p. 226. ' , ... 

Chinirgia — Copie vico permessa , e come' proibita. Toro. II. p. 40. , > 

Cimiliarca di Napoli — Suo liflìzio e dignità. Tom. II. p. 178. ‘ 

Circosctiiioue di Diocesi — Motivi per verificarsi , eccezioni , e modi di ese- 
cuzione. Concordato. Art. 3. Tom. I. p. 115. 

Cistcrciensi. Tom. 11. p. 218. 

Citazione — Chi pud farla ; differenza tra la serapliee, e la perentoria ed al- 
trimenti delta a brevi termini; in qual modo e con quaK coodizioni si 
debbe fare. Tom. IV. p. 43. ' 

Citazione — Suoi effetti diversi ; che cosa debba farsi quando comnarisc» o 
quando no , il citato. Tom. IV. p. 44. «unnirisce , e 

Collisole — Boi. Ben. Tom. I. p. 154. 

Clausura Origine ; leggi per le Monache e Monaci ; mòdi come possono 
infrangersi ; pene annesse. Tom. II. p. 236. - , 

Clausura — A chi è riserbala econ quali restrizioni l’assoluzione dellaviih 
lata clausura. Tom. IL p. 236. 

Clausura — (.ause per le quali impunemente si può rompere. Tora.II.p.237. 
Clausura — Bene per i secolari , che la violano , riserve , ed eccezioni. Tom! 
11. p. 237. , ' 

Clausura — Pene per quelli che tentano di avvicinare le sacre Vergini , per 
vederle ,• eoiiferire , e specialmente pei Regolari. Tém. 11. p. 238. * 

Clementine — Che cosa contengouo ; ragione del loro nome; come si citano 
Tom. I. p. 7.3. „ 

— Suo offici» ; origine del nome. Tom. II. p. 5. 

Clerici I Protestanti non anìuiettooo differenza alcuna tra i clerici e laici- 
la Scrittura e la tradizione dimostrano il contrario ; obiezione ricavata da 
Tertulliano; r^osta. Tom. il. p. 6. 

Clerici — Loro diritti distìnti in privilegii ed immunità ; rispettive diffe- 
renze. Tom. II. p. 8. • 

Coadjutore al Vescovo ; origine ; morivi per i quali può assegnarsi , da qual 
potere si assegna attualmente. Tom. 11. p. 170. 

Coadjuiori — Donde debbono trarre lor sussistenza. Tom. II. p. 170. 
Colazione spirituale — Definizione ; tra quali persone si contrae secondo il 
Tridentino. Tom.-+ll. p. 117. ^ « 

Cognazione spirituale— Condizioni richieste per contraria; eccezione nel 
aagramento (Iella Confermazione. Tom. III. p. 118. 

Cognazione spirituale — Come la contratta antecedentemente e non la con- 
seguente annulla il matrimonio. Tom. III. p. 119. 

Cognazione spirituale — Se battezzandosi il figlioli può sposare la madre. 
Tom. HI. p. 119. • . 

Cognazione legale — Come nasce dalF adozione ; che cosa sia , di quante spe- 
eie , chi può adottare , e quali gli effetti di ciascuna. Tom. IH. p. 119.*^ 
Cognazione legale perfetta — Fondamento perchè questa propriaineiile pro- 
duca l’ impèdimento dirimente , c non già l’ imperfetto. Tom. HI. p. 120. 
Cognazione legale Tra quali persone si contrae , c lino a qual grado co^ 
stiluisce r impedimento dirimente. Tom. HI. p. 120. 

Collegio de Teologi — Origine della sua isliluzionc ; privilegi accordati dal- 
1 uno , e dall’ altro potere modificazioni patite ; stato attuale. Tom. II. 
p. 165. 

Collcltori e Sottocollettori — Orìgine ed incarico. Tom. IH. p, 203. ' 
tollettori — Dinotano la prima epoca del Diritto Canonico universale. Tom. 

I. p. 6. 
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CoUeiSonc terza de’ Canoni , data a tace da Giovanni lo Scolasticó; come e^li 
fece questa Odlcrioue ; checosa vi aggiunse ; come rimase di auiorilA pri- 
vata ; e come Fozio Patriarca di Costanlinupoli divise il Corpo del Diritto 
Canonico in titoli , c questi in Capitoli , e come Gua Intente chiamò que- 
st’ ultimo la sua Collezione. Tom. 1. p. A4. 

Collezione de' Canoni — Che cosa fecero Zonara e Balzamene per liberare i 
Canoni dalle apparenti contradizioni. Tom. 1. f. A4. 

Collezione ~ Da quale Collezione diCanoni è regolata attnalmeote la Chiesa 
Greca. Tore. I. p. A4. 

Collezione — Da quale vien regolata la Chiesa de’ Russi, Tom. I. p. 64. 

Collezione de’ Canoni Occidentali'— Vedi Diritto. Tom. I. p. 65.. 

Collezione de’ Canoni Occidentali — Errore del Van-Espen e del Cavallari 
nel voler cominciare il Dritto nuovo degli Occidenti dalla Collezione Isi- 
doriana. Tom..!. p. 65. 

collezione Occidentale — Epoca in cni si vide la prima Collezione dei Cano- 
ni nella Chiesa Occidentale , cioè una detta Isidoriana, ed altrimenti det- 
ta Ispanica , e la seconda detta Prisca, e quali Canoni comprèndevansi in 
questa Collezione. Tom. I. p. 65. 

Collezione de’ Canoni — Fatta da Dionisio Esiguo, epoca della medesima, in 
quante parti fu divisa, e che cosa ciascuna parte conteneva. Come la se- 
conda parte accresciuta di altite Decretali fu presenaata da Adriano T a 
Carlo Magno , che poi fu detta Collezione Adriana , ed in fine riOessioni 
di Van-Espen confutate. Tom. I. p. 66. 

Collezione Occidentale compilata da Isidoro Mercatore, o Peccatore , opinio- 
ni sul medesimo , suo nome forse supposto , come la detta collezione si 
vuole compilata da Benedetto Levita della Chiesa di Magonza, il quale vi 
aggiunse del suo ; progresso di tale collezione, ed in line tnemaro Arcive- 
scovo di Beims ne discoprì la falsili; ragioni in sostegno di tale opinione. 
Tom. I. p. 67. 

Collezione d’ Isidoro Mercatore — Come Van-Espen, ed altri prendon moti- 
vo da questa collezione che il Romano Fontelìce l’abbia ordinata ad og- 
getto di ampliare il sno potere ; ragioni che smentiscono tali opinioni. 
Tom. I. p. M. 

Col lezione .Isidoriana — Ragioni che dimostrano non essersi fatta tale colle- 
zione per ampliare il potere PonliGcio ; ma per fare cosa grata ai Vescovi. 
Tom. I. p, 68. 

Collezione Isidoriana — Ragioni con le quali si dimostra non essersi cam- 
biata la disciplina Ecclesiastica come pretende Liberatore. Tom. 1. p. 69. 

Collezione che stabilisce il diritto nuovo , e quali prima di questa ebber 
luogo nel Diritto Canonico. Tom. I. p. 70. 

Collezione di Graziano — Come la stessa fu compilala da Graziano dalle altre 
tre anteriori di Beginone , di Burcardo Vescovo , e di Ivone Caruntese : 
particolarìtè di ciascuna. Tom. I. p. 70. _ 

Collezione di Graziano — Nomi diversi della stessa , come fu redatta , che 
cosa contiene , divisa in tre parti , la prima tratta delle persone distinta 
in centouna distinzioni , ragioni di questa suddivisione , modo di citarle ; 
la seconda tratta de' giudizi! , divisa per cause , ragione di questi numi , 
suddivisione delle cause in quistione, e dì queste in canoni , loro modo di 
^citarle : nella causa 33 di questa 2. parte si tratta del Sacramento della 
Penitenza diviso in sette distinzioni, modo di citarle; la terza tratta delle 
Cose , sua divisione , e modo di citarla. Tom. I. p. 71. 

Collezione Grazianea — Ragioni per le quali fu tenuta in gran conto, e pro- 
gressi della medesima. Tom. I. p. 71. 

Collezione Grazianea — Suoi difetti posteriormente conoscinti; diverse cor- 
rezioni fatte sulla medesima , quelle specialmente ordinate dai Pontehei 
Pio IV , e Pio V ; suo stato attuale. Tom. I. p. 71. 
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Cullexiouc Graiiaoca— Sua anloriU diversa, e se abbia fona 4> legge.Tom, 
I* p* 72. , 

Collezione Graxianea — Opinioni diverse sulla parola paleo, che trovasi ag- 
giunta io aleuui Gapitóli di ^esta Collezióne. Tom. p. 72. . 

Collezioni precedenti — Quella di Gregorio IX ; cioè la prima compilata da 
Bernardo Circa , suo nome particolare ; la seconda da Giovanni Vallense , 
che cosa couticue; la terra da Bernardo Arcidiacono di Coropostella, che 
cosa contiene, sue variazioni, onde si diede luogo ad una quarta Collezio- 
ne; la quinta finalmente da Onorio lU con le sup Decretali. T. I. p. 72. 

Collezioni Gregoriana — Come Gregorio IX dalle cinque collezioni indicate 
nella pag.73 ne formò una sola e diede quindi a luce le sue Decretali, lor 
nome particolàre, sua divisione in cinque titoli, modo di citarsì.T.l.p.73, 

Collezione di Bonifacio Vili — Che tosa contiene, come chiamasi; e come 
citasi. Tom. I. pag. 73. “ , ‘ 

Collezione di Martino Bracarese — Sua descrizione. Tom. 1. p. 99. 

Collezione di S. Isidoro Ispalese — Origine del nome; sua idea. T.I. p.99.- 

Collezione de'Canoni — Ragioni per le quali si videro per la prima volta le 
Collrzioni de'Canoni nella Chiesa. Tom. 1. p. 58. 

Collezioni — Collezione della Chiesa universale , collezioni delle Chiese par- 
ticolari; di qual vigore erano le prime, c di quanta forza erano le Secon- 
de; e fìnalmcDte di qual vigore siano i Canoni fuori o dentro le Collezio- 
ni. T. !. p. 59. 

Collezioni Orientali particolari. Tom. |. p. 61. 

Collezione Orientale — Quale lu la prima collezione , che fu io pregio presso 
gii Orientali ; iJcrchc fu chiamato Codice de’ Canoni della Chiesa univer- 
sale. Quali e quanti Canoni conteneva ; modo di citarli. Tpm. 1. p, 61. 

Collezione seconda — Compilata in Oriente da Teofforeto Vescovo Cirenese; 
quali e quanti Canoni aggiunse alla prima Colleziono Orientale, modo di- , 
verso di citarli , c distribuita in cinquanta titoli. Tom. I. p. 62. 

Commenda -- Origine nella Chiesa; in che consiste; a chi si può accorda- 
re , condizioni riebiestè ; altre spccio di commende; comé si regolano. 
Tom. 111. p. 248. 

Compromesso — Sua idea; come obblighi, e con quali. rìservp- T. IV. p. 33. 

tioncill Particolari — Lor divisione in Diocesani , e Nazionali , Provinciali , 
cd episcopali; defìnizione di ci.vscuno. Tom. 1. p. 44. 

Concili Topici , 0 sia particolari; come possono obbligare in materia di di- 
sciplina , e di fede. Tom. I. p. 44. 

Concili perpetui — Lor natura e condizione. Tom. I. p. 38. 

Concili misti — Lor natura e roudizioui , e conio si distìnguevano in Cani- 
toli. Tom. I. p. 38. 

Concili Generali — Molivi della necessitò ipotetica dei medesimi. T.l.p.35. 

Concili — Distinti in Kcumeuici , o siano universali , e particolari, o siano 
Topici. Tom. I. p. 35. 


Concili — Lor deiluizìonc , istituzione , ed uso antichissimo de' medesimi 
nella Chiesa. Tom. I. p. 35. 

Concilio — Quali persone sieno de ture chiamate in esso. Tom. I. p. 36. 
Concilio — 11 Concilio generale non è di assoluta necessiti, ma ipotetica. 
Tom. I. p, 29, 

Concilio — li Concilio ^neralc è inferiore al Fonteflce. Tom. I. p. 29. 
Concilio — Se i Vescovi abbiano il voto decisivo, o pure consultivo nel me- 
desimo. Toro. 1. p. 36. 

Concilio — Ragioni per le quali si ponderano , e non gii si numerano i voti 
nel Concilio, c come tutto ciò si concilia col voto di sua natura decisivo. 
T. 1. p. 37. 


Concilio — Pacioni per le quali i Cardinali , gli Abbati , ed i Suoerlori ee- 
Tvm.iy. 12 
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nerali dei;l> Ordini Keligiusi debbano intervenire con cgnal voto nel Con- 
cilio. T. 1. p. 37. 

Concilio Qual voto vi abbiano i Teologi , i Canonisti, i Sacerdoti, c final- 
mente anche i Diaconi. Tom. 1. p. 38. « 

Concilio — Ragione per cui intervengono nel Concilio gl’ imperatori , ed i 
principi , riferite da S. Leone , e finalmente anche il popolo. T. I. p. 38. 

Concilio — Quale sia il luogo ordinario, c decente per convocarlo. T. I.p.38. 

Concilio — Modo di assegnare il posto a ciascun votante nel mcdcsimo.Tom. 
I. p. 38. 

Concilio -i-Coudizioni del voto da darsi nel medesimo per esser valido. Tom. 
I. p.38. 

Concilio Ecumpnico — Sue condizioni necessarie; legìttima convocazione; le- 
gittima celebrazione; c finalmente legittimo esito. Tom. 1. p. 39. 

concilio Che cosa imporla legitiinia convocazione di un Concìlio Ecume- 

nico, e perché sì appartenga ai solo Pontefice, cd in un sol caso a’Cardi- 
iiali. Tom. 1. p. 39. 

Concìlio Che rosa importa convocazione immediata , o mediata apparte- 

nente al Romano Pontefice. Tom. I. p. 40. 

Concilio Come debhasi intendere la convocazione de'Concill fatta dagfim- 

peratori , e le distinzioni della convocazione , intimazione, cd iudìaìone 
de’ medesimi. Tom. 1. p. 40. 

Concilio — Che cosa s’ Intende per legittima eelcbrazionc. Toro -1. p. 41. 

Concilio— È indis)iensnbilc la presenza del Romano Pontefice per se, o per 
i suoi legati ; come questi godano dell’ infallibilità , c clic si verificò spc- 

' cislracnte nel Concilio di Trento; opinione di Paolo Sarpì; coufutazione 
di Pallavicini. Tomi I. p. 41. 

Coucilìo Che cosa importa legittimo esito, e quando rabbia. T.f. p. 41. 

Concìlio — Ragioni per le quali i Pastori non possono fallire radunati nel 
Concìlio. Tom. I. p. 42. 

Concilio — In esso si definiscono il dogma , il costume , c la disciplina; ra- 
gioni per le quali 6 invariabile na' primi, variabile nella seconda. Tom. 
I p-*2. 

Concilio — Falli che formano anche oggetto di un Concilio; distinzione in 
fatti dogmatici , universali, e particolari;, risj^ttive lor teorie, c differen- 
za tra il Catto dogmatico , e la verità dogmatica. Tom. 1. p. 42. 

Concilio — Infallibilità del Concilio ne’falli dogmatici. Tom. I p. 42. 

Concilio — Ragioni per le quali si dimostra l'infallibilità anche nei fatti 
universali. Tom. 1. p. 43. 

Concilio — Ragioni per le quali può ingannarsi nei fatti particolari. Tom. 
I. p. 43. 

Concilio — Che cosa importa opporsi alle diverse decisioni conciliari sulle 
verità dogmatiche , su i talli dogmatici , universali, e particolari. Tom. 
I. p. 43. 

Concilio Nazionale — Sua origine , e suo stato attuale secondo il Diritto no- 
vissimo. Tom. 1. p. 44. 

Concilio Provinciale — Sua origine , ragioni per le quali spesso si convoca- 
va; sue variazioni, c suo stato attuale secondo il Diritto novissimo c Mu- 
nicipale. Tom. 1. p. 44. 

Concilio Episcopale — In che consista; chi abbia il diritto di convocarlo; 
quali persone vi possono intervenire ; quali cose vi si possono decidere ; 
ed in line come debbasi tenere e promulgare. Tom. 1. p. 4S. ^ • 

Concistoro — Origine di tal nome, sua definizione , sua distinzione in pub- 
blico c privato; quante volte convocavasi ne’ primi tempi, sue diverse ma- 
niere di convocarlo allora ; modo di convocarlo al presente; come e con 
qual voto v’intervengono i Cardinali; cause che si trattano nel medesimo; 
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rifcrro al Santo Padre' fuori del Conoistoro; proTTÌele delle Chiese Pa- 
triarcali , Mctroiiolitane e Vescoviii; creazione di Cardinali ; cireoacrizio- 
iic delie Diocesi ; erezioni di nuove aedi ; e finalmente tutto ciò che i di 
maggiore importanza si pubblica in Concistoro. Tom. I. p. 77. 

Concistoriale , cioè Congregazione Concistoriale. Suo incarico , come si di- 
scutono in essa gli affari , perchè si premetto al Concistoro , e da quali 
membri è composta. Tom- 1. p. 77. 

Couclave — Disposizioni di due Pontefìci sulla forma .è metodo del medesi- 
mo. Tom. 11. p. 107. 

Coucordati — Origine de’ medesimi iti generalo. Tom. I. p. 92. 

Concordato tra Carlo Borbone, c Benedetto XIV diviso in nove capì, nel pri- 
mo trattasi delle ìmmuuìtù reali con le rispettive modificazioni éd ecce- 
zioni; nel secondo delle immunità locali, disliuzione di esse; nel terzo del- 
Tìmmonità personali con le distinzioni ; nel quarto de’ requisiti de’pru- 
moTcndi agli Ordini; nel quinto dell’ amministrazione de’ luoghi pii; nel 
sesto delle cause pertinenti al foro Ecclesiastico; nel settimo dell’intro- 
duzione de’ libri esteri; distinzioni , e restrizioni , ed in qual parte questo 
articolo sia in vigore; nell’ottavo delle materie beneficiali, e come tale ca- 
pitolo fu modificato dall’ art. 18 del vigente Concordato ; uel nono del 
Tribunale misto; membri che lo compougouo ; altri articoli secreti; lor 
coDteuuto. Tom. I. p. 105 e seg. 

Concordato del 1818 — Sua origine. Tom. I. p. 107. 

Concordato del 1818 pubblicato nel di 21 màrzadel detto anno; modifica- 
zioni antecedenti abolite cogli articoli 30 e 31. T. I. p. 108. 

Concordato del 1818 — Sunto de’ diversi oggetti del medesimo. T. I. p. 108. 

Concordato del 1818 — Sua idea precisata dal signor Capone. T. I. p.l09. 

Concordato del 1818 sostitnito a tutte le leggi o Decreti coucernenti la Be- 
ligìoiie. Art. 31, Tom. I. p. 123. 

Concordato del 1818 sostituito alla disposizione del 1741. Art. 32. Tom. I. 
p. 123. 

Concordato del 1818 — Commissione per la sua esecuzione. Art. 35. Tom. 
I. p. 123. 

Concordato — Forma anche parte del Diritto novissimo. Tom. I. p. 76. 

Confermazione — Dcfìuizione ; differenza essenziale dal Battesimo; dimo- 
strazione , ed in fine che sìa un vero' Sagramento. Tom. III. p. 12. 

Confermazione — Opinioni diverse sull’ istituzione di essa. Tom. III. p. 13. 

Conrermazione — Sua materia e forma; opiuìoui diverse -sulla prima. Tom. 
III. p. 13. 

Coufermazione — Doppio effetto, grazia santificante, o carattere. T.lTl.p.l4. 

Confermazioue — Suo Ministro ordinario ed estraordinano ; definiiione del 
Tridentino. Tom. III. p. 15. 

Confermazione— Se i preti possono consacrarne il Crisma. Tom. III. p. 16. 

Confermazione — Condizioni per riceverla validamente; riti diversi nel mo- 
do di amministrarla. Tom. III. p. 16. 

Congregazioni di Cardinali — In che consistono, sopra qnali Oggetti versa- 
no , quale sia la loro autorità , quando possono aver forza di legge , e co- 
me queste formano parte del Diritto. Tom. I. p. 77. 

Congregazione de’ Cardinali — Loro orìgine, incarico, e come formano parta 
del Diritto novissimo. Tom. I. p. 76. 

Congregazioni ordinarie , ed estraordinarie ; ragione di tal divisione. Toni. 
I. p. 77. 

Congregazione Concistoridle — Come questa partecipa delle ordiuarie< Tedi 
Cuueisloro. Tom. I. p. 78. 

Congregazione della visita Apostolica, suo oggetto ed origine, T. 1. p. 78. 

Congregazioni, una della Consulta , e l'altra ad buon governo ; loro origine, 
e rispettivo inrarico. Tom, I. p. 78. 


Digillzed by Coogk 




m 

CoDgregizione della Sacra Inquisizieoc, ossia del Santo liffieio; sua origiiiA 
ed incarico; suoi nrogressi; come fu adottata, e ricliiqsta la istituzione da 
molti Potentati dxuropa, come dipendevano tutti dalla prima; Paolo 111 
la prima volta la compose di sei Cardinali; Pio IV ne aggiunse altri due, 
e Sisto V la ridusse come trovasi al presente , cioè eoo un Commissario 
Domenicano , assessore , e Consultori; come si riuniscono questi in ogni 
Lunedi nel palazzo del Santo UCRcio ; oggetto delle unioni ; come il Mer- 
coledì propongono il tutto in quel luogo a’ Cardinali ; e linalmente come 
questi nel Giovedì contengono alla presenza del Papa per la decisione diC- 
tinitiva, pregio ed importanza di questa Congregazione; cose varie che in 
essa si decidono. Tom. I. p. 78. 

Congregazione della Sacra Inquisizione — Opinioni contrarie alla medesima; 
loro origine, progressi, confutazione; ragioni di S. Agostino; insussislcn- 
za dell’ opinione del Cavallari ; ragioui del Conte Le-Maistre ; sbaglio di 
Muratori. Tom. 1. p. 80. 

Congregazione dell’ Inalce — Origine della sua istituzione; progressi, inca- 
rico , e stalo attuale. Tom. 1, p. 82. 

Congregazione dell’Indice — Ragione della sua istituzione contro il Febro- 
nio , c Paolo Sarpi. Tom. T. p. 82. 

Congregazione dell Indice — Uso di essa fin da’ primi tempi della Chiesa. 
Tom. I. p. 83. 

Congregazione dell’Indice-- Epoca nella quale la prima volta comparve nel- 
Ja*Chiesa l’Indice de’libri proibiti , e come Paolo IV fu il primo a darne 
uno copiosissimo, del quale.commise la cura alla Congregazione dell’ In- 
quisizione. Tom. 1. p.M. , . ' 

Congregazione deU’lndice — Epoca in cui s istituì nelle forme questa Con- 
^egazione con l’incarico di attendere all'esame d:e’libri da darsi alle stam- 
pe. Tom. I. p- 8d. .... .1 

Congregazione dell’ Indice — Modo col quale è organizzata; persone che la 

compongono. Tom. I. p. 84. 

Congregazione dell’ Indice — Modo come è formato 1 Indice de Libri proi- 
tóti .cioè diviso in due partì; quali libri si contengano nella prima, quali 
nella’ seconda ; come sono proibiti quelli, e come questi , e finalmente chi 
incorre nelle péne annesse alla violazione. T. I. p. 84. 

Congregazione dell’ Indice — Differenza tra la proibizione cosi detta doneo 
torriganiìtr, e la proibizione detta in globo. Tom. I. p. 84. 

Congregazione del Concilio — Cagioni della sua istituzione, sua organizza- 
zione , ed incombenze. Tom. 1. p. 85. 

Congregazione del Concilio — Appendice della Congregazione del Concilio 
istituita da Benedetto XIV ; sua incumbenza. Tom. I. p. 86. 

Congregazione de’ Vescovi e Regolari — Ragiono di questo nome; ondine 
della istituzione di Sisto V; modo di giudicare; modo di prendere gl in- 
formi*, perchè chiamasi Cardinalizia, e perchè si appella occupatissima. 

Co^OT'egazi?ùe*dé’4’escovi e Regolari — Appendice di questa Congregazione 
istituita da Innocenzo XII; parti che la compongono, e suo incarico. Tom. 
T Tj so 

Congregazione de Sacri Riti — Epoca della sua istituzione da Sisto V ; ra- 
gioni del suo nome , e sue incurabenze. Tom. I. p. 87. 

Cougregazione de’Sacri Riti — Come lesi appartenga l’attendere ap unità 
del Culto nella Chiesa , alla Beatificazione e Canonizzazione de Santi cc. 


Tom. 1. p. 87. ' . _ T - Qo 

Congregazione dell’ immunità Ecclesiastica — Suo incarico. Tom. I. p. »J. 
Congregazione delle Indulgenze , e Reliquie — Sua istituzione da Clemente 
IX: suo iucarico. Tom. l. p. 88. ..... t « ao 


Congregazione 


.■anco. lom. i. p. of. , . r „ oo 

ic della labbrica di S. Pietro — Suo incarico. Tom. I. p-o». 


( 
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CoDgregaziotie de Propaganda Pidt •— Suo iacarico ; cd istituziaoc da Gre- 
gorio XV. Toro» I. p. 89. . ' 

CoDgiiegazioDe di Montevergine. Tom. II» p. 218. 

Congrua Parrocchiale. Vedi Parrocchia, art. 7. Tom. I. p. 117. 

Congrua Parrocchiale — Proporzionata in ragion della popolazione. Cecrcli 
Sovrani relativi alla Congrua del Parroco, del sottoparroco. T. 11. p.210. 

Conjarulores, compurgatoret, Sacramentahr, altrimenti detti terlia, quin- 
ta, septima tnanus; che importano , e lor signiflcato. Tom. IV, p. 49. 

Consanguinità , o sia cognazione carnale — Come si debbono in essa consi* 
derare Io stipite , la linea , c T grado. Tom. HI. p. 111. 

Consanguinità — In qual grado costituisce Timpedìmento dirimente al ma- 
trimonio nello stato àttuale. Tom. HI. p. IIS. 

Consanguinità — Fino a qual grado , secondo il Concilio di Trento, é proi- 
bito il matriinoniOi Tom. HI. p. 116. ' ..V 

Conservatori! — Decreto del 29 Febraro 1816. Tom. II. p. 222» 

Consuetudine — Sua dednizione; specie diverse , e quale possa aver forza 
di legge. Tom. I p. 47. 

Consuetudine — Condizioni necessarie perchè acquisti forza di legge una con- 
suetudine. Tom. I. p. 47. 

Consuetudine — Quale consuetudine può acquistar forza di legge. T. 1. p.lS» 

Consuetudine — Ragioni per le quali si dimostra , che oltre le leggi, si deb- 
bqno anche ammettere le Consuetudini. Tom. I. p. 48. 

Consuetudine — Quali leggi non possono dà questa essere abrognte.T.I.p. 48. 

Consulta di Stato pel Regno delle due Sicilie — Vedi alla line del tomo pri- 
mo la legge emanata dal Re Ferdinando 1 nel 14 gonna jo 1824 , tuttavia 
in vigore, ' 

Controvertisti — Dinotano la terza epoca del Diritto Canonico. Tom. I. p, 6. 

Conventi in questo Regno da aumentarsi di numero. Art. 14. T. I. p. lis. 

Convenzione tra T Pontefice Gregorio XVI e Ferdinando 11. T. 1. p. 107. 

Convenzione — Origine ed oggetto deiruùima convenzione tra Gregorio XVI 
e Ferdinando II , concbiusa nel d'i 16 aprile 1834, e pubblicata uel di 6 
settembre 1839. Tom. 1. p. HO. 

Convenzione de’ 16 aprile 1834. Tom. I. p. 129. 

Cqrevescovi — Loro origine; questione se appartenevano all’ordine Episco- 
pale , giurisdizione, prerogative particolari , ed in fine abolizione. Toui. 
II. p. 169. 

Corpo del Diritto Canonico — Sue cinque parti; cioè Decreto, Decretali, Se- 
sto delle Decretali , Clementine , ed Estravaganti; loro rispettiva autorità 
nella Chiesa, astraendo dalla collezione, lor commentarii , cd autorità dei 
medesimi. Tom. I. p. 74. 

Cose Ecclesiastiche — Spirituali, e Umporali; oggetto delle unc c delle al- 
tre. Tom. HI. p. 3. 

Costituzioni Pontificie — Modo d’interpetrare le posteriori relativamenté al- 
le anteriori , cd alle consuetudini e privilegi particolari. Tom. I. p.3;t. 

Costituzioni de’Principi — Lor vigore in Diritto Canonico. Tom. I. p. 5o. 

Cullo ab immemorabili. Vedi Canonizzazione de’Sauti. Toin. 1. p. 8S. 

Curia Romana — Suoi UlTiziali principali, cioè Vice-Canccllicre, Prudatario 
e Penitenziere maggiore. Tom. I. p. 90. 

Curia del Cappellano Maggiore — Suoi limili. Art. 26. Tom. I. p. 122. 

Curia — Diritti da esìgersi in essa secondo la tassa Innoccnziana , c T De- 
creto dei 28 dicembre 1792. Tom. H. p. 138. Nola (b). 

Curia Ecclesiastica — Modo d' istituirla. Tom. IV. p. 35. 

Cursore — Sua origine , cd incarico. Toro. IV. p. 35. 

Crociate — Cenno storico sulle medesime per abbattere le.calunnie degfin- 
creduli. Tom, HI. p. 49. 
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Dntcria — Sua origioe; funzioni che tì bì eserdiano , cd incniniieoie. Totn. , 
1. p. 5W. . , 

necauo — Sua origine tra gli Ordini Regolari; sua idea. Tom. li. p. 223. 

Decime che si esigevano dai Parrochi; specie, variazioni, e stato attuale. 
Tom. 11. p. 1%. 

Decisioni delle Congregazioni de’ Cardinali; come sono ricevute pel nostro 
Regno. Tom. I. p. 108. 

Dccretaìes — Epistolae /Jccrclalea ; origine e modo di riconoscerne 1 auten- 
ticità. Tom. I. p. 33. 

Deeretales — Cioè lettere Pontifìcie; lor nome , quando erano generali; defi- 
nizione. Tom. I. p. 33. 

Decretalet — Lettere Pontificio; particolari, lor nome. Tom. 1. p. 32. 

Delegato Regio detto della Rcal giurisdizione. Soppresso. Art.28.T.I.p.i23. 

Delegazione — In quanti modi può terminar la medesima. Tom. IV. p. 32. 

Delitto, — Sua definizione; differenza dal peccalo; divisione in delitto Eccle- 
siastico , civile , e misto; differenze. Tom. IV. p. 67. 

Delitto— Perchè non debbesi tollerare In qualunque ben costituita Società. 


Tom. IV. p. 68. ... 

Diaconato — Origine della sua istituzione; incarichi secondo i diversi tempi; 
gli attuali; condizione ad esser ordinato Diacono. Tom. 11. p. 212. 

Dignità della Metropolitana di Napoli — .Annua rendita -di ciascun Canoni- 
cato; rendile dello altre dignità e Canonicali del Regno; eccezione de’ Ca- 
nonicati di Patronato Regio Ecclesiastico , e laicale. Art. S. T. I. p. 116. 

Diocesi — Suo significato primitivo; variazioni patite in seguito; nome di 
chi vi presedeva. Tom. 1. p. 41. 

Dionisio l'Esiguo^ Perchè fu detto Esiguo. Tom. I, p‘. 66. 

Diritto Canonico — L’oggetto , il culto che forma la parte estrinseca della 
Religione. Tom. I. p. 43. ^ 

Diritti collegiali e maiestatici — Loro origine. Tom. I. p. 19. 

Diritti della stola bianca e nera — Modo di esigerli. Tom. II. p. 205. 

Diritto Canonico — Sua utilità. Tom. I. p- 9. 

Diritto pubblico de’popoli — Suo perfezionamento. Tom. I. p. 10. 

Diritto Canonico — Sua definizione reale. Tom. 1. p. 11. ^ 

Diritto — Detto Ecclesiastico, o Sacro. Tom. 1. p. 11. 

Diritto canonico — Dello Pontifìcio. Tom. I. p. 11. 

Diritto canonico — Pubblico c privato. Tom. 1. p. 11. 

Diritto Canonico — Sua intima relazione con la Società civile di tutti i tem- 


pi e luoghi. Tom. I. p. H- , OA 

Diritto Canonico — Suo primo fondamento è il Diritto Divino. T. I. p. do. 
Diritto Divino.^Solto la cui generica denominazione si comprendono la 1^- 
ge dì natura , c ’l Diritto positivo; cioè la divina rivelazione, altra scrit- 
ta . ed altra affidata alla Tradizione. Toro. 1. p. 30. 

Diritto Canonico— Diviso per la sua origine in divino ed umano. T. I.p.3i. 
Diritto Canonico universale, c particolare — Sua origine. T. I. p. 44. 
Diritto canonico scritto , e non iscritto — Origine di tal distinzione. Tom. 


I. p. 47. ... . Il • 

Diritto antico, nuovo , c novìssimo — Quale collezione di Canoni appellasi 
Diritto antico , quale nuovo , e quale novissimo. Tom. 1. p. 65. 

Diritto nuovo. Tom. I. p. 70. _ . . , ■ r, „ 

Diritto Canonico novissimo — Origine , parli , costituzioni do Romani Pon- 
tefici, detto anche Bolle; Regole della Cancelleria; Decreti Conciliari ; 
Congregazioni de’ Cardinali ; Concordati con le rispettive osservazioni. 

Tom.l. p.74. . , . 

Diritto novissimo— Canoni del Concilio di Trento appariencnU al medesimo. 
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fome i| detto Concilio fu iutimato da Paolo 111 e terminato sotto Pio IV, 
diviso in 25 Sessioni; osservazioni sulle ultime due; dnalmeute chi mcsiió 
ne abbia scritta la Storia. Tom. I. p. 76. 

Diritto Canonico — Sne. diverse vicende, e suo stato attuale presso le di- 
verse parti d’Europa. T. 1. p. 5)2. 

Diritto Canonico — Cause generali delle sue diverse vicende in Europa • 
scismi, ed eresie. Tom. 1. p. D2. ' 

Diritto Canonico — Suo stato attuale nella Danimarca , nella Norvegia e‘ 
nella Svezia. Tom. I. p. 93. o ' . 

Diritto Canonico— Suo stato attuale nel Regno degli .\nglo-Sassoni, suo re- 
golamento nel principio, in prosieguo , ed in line; leggi attuali ; origine 
della grande Carta di Giovanni senza terra ; Inghilterra api>cllata l' isola 
de’ Santi ; Errico Vili meritò il nome di Difensor della fede ; quindi di- 
stacco del medesimo dal seno della Chiesa ; riforma di esso del governo 
della Chiesa ; Elisabetta , in fine stato attuale delle cose Ecclcsiastiihc in 
Inghilterra. Tom. I. p. 03. 

Diritto Canonico — Suo stato particolare uelP Irlanda , sempre attaccata, 
alla Chiesa. Tom. I. p. 9i. 

Diritto Canonico — Modificazioni patite in Francia. Tom. I. p. 93. 

Diritto Canonico — Vedi la parola E'rancia. Tom. 1. p. 95. 

Diritto Canonico — Suo stato successivo in Francia, modificazioni riCcvole 
dalla Prammatica sanzione di Luigi IX ; 23 Decreti di Carlo VII ; rivoca- 
zione della Prammatica da SisU) IV. Concordato di Leone X con France- 
sco I ; varietà nelle opinioni Francesi opposte a quelle del Clero di Fran- 
cia. Tom. I. p. 95. 

Diritto Canonico — Suo stato attuale uclla Spagna, Germania, ed Italia. 
Tom. I. p. 99. 

Diritto Canonico nella Sp.ngna. Vedi tal parola. Tom. I. p. 99. 

Diritto Canonico nella Germania. Vedi tal parola. Tom. I. p. 100. 

Diritto Canonico nell’ Italia. Vedi tal parola. Tom. 1. p. 10). 

Diritto Canonico — Sue vicende, e suo stato attuale nel Regno di Napoli. 
Tom. I. p. 102 . 

Diritto Canonico Suo stato primiero appena convertita Napoli alla fede 
sin a tempi di Ruggiero Normanno. Tom. I. p. 102. 

Diritto Canonico — Prima modificazione nel Regno di Napoli sotto Gugliel- 
mo I : origine del primo Concordato con la Santa .Sede: materie contenu- 
te nel medesimo; loro variazione, rapporto alla Sicilia. Tom. I. p. 103. 

Diritto Canonico — Seconda modificazione subita nel nostro Regno medinntó 
il secondo Concordato eseguito da Carlo d’Angiò con in Santa Sede; indi- 
cazione delle materie ivi contenute; immunità Ecclesiastica. i;i. p.l03. 

Diritto Canonico — Vario stato sotto gli Angioini senza alcuna cosa di no- 
tevole. Tom. I. p. 104. 

Diritto Canonico— Origine del terzo Concordato fra Ferdinando di Aragona 
e la Santa Sede; variazioni precedenti , c susseguenti. Tom. I. p. 104. 

Diritto nuovo — Diviso nel Decreto Graziano, Decretali; Sesto, Clementine 
Estravaganti , e come obbligano nel nostro Regno. Tom. 1. p. 107. ’ 

Diritto novissimo — Diviso nelle Bolle Pontificie , Regole della Cancelleria. 
Canoni del Concilio Tridentino , Congregazione de’ Cardinali , e Con- 
108* ' parti obbliga nel nostro Regno. Tom. 1. 

Diritto Canonico — Origine della sua distinzione in tre parti, nersonc. coso 
e gindizii. Tom. H. p. 3. i- > t > 

Diritto di comandare — Suo fondamento. Tom. IV. p. 5. 

Disciplina cd osservanza de’ Regolari in Sicilia -Boi. Ben. Tom. I.p. 151. 

Disciplina dell Arcano — Sua idea; ragioni dcll’iiso fattone nc‘ primi tempi 
della Chiesa. Tom. III. p. 23. .ir 
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Disiicnsa — Foodamenlo di essa, e casi nc quali può dispensarsi. Tom. III. 

nisi'ifusa — Il Sommo Pomefirc può dispensare negl’ impedimenti di dirit- 
to Ecclesiastico; in quali casi possono dispensare i ^ cscovi contratto i l 
matrimonio; condliioni richieste perchè un Vescoro possa dispensare ad 
un impedimento preesistente ; differenza tra la Pontificta dispensa e la 

Vpsrovilc. Xoill» m» P* 1^2* ... * • 

Di '«ensa - Come il Santo Padre per la Dateria , e Penitenziaria accorda Io 
dWense; differenza delle medesime , e come si accoda dall una, c come 
daìl’ altra ; formola da osservarsi nel domandare le dispense dalla Date- 
ria . c dalla Peuilcniiatia. Tom. Ili- p. 1^3. .j j. j 

Dispensa — In forma commissoria, ed in forma graziosa; idea di amendue. 

I.isi’eDsn^-^ IlìolKi' principali , c secondari per concederla •. disposizioni ul- 
time della Santa Sede in proposito. Tom. 111. p. 143. .... 

Dispensa — Come dehbasene regolar la dimanda ad un impedimento diri- 
inclite discoperto dopo la celebrazione del matrimonio, e come debba con- 
tenersi rivolgendosi alla Sacra l-cnitcniieria; lormolario di lettere, lom. 

DiiwnL -^Come dehbasene far l’applicazione dal Confessore negl’ impe- 
Ihmciiti occulti di matrimonio , quando sia noto ad entrambi i conjugi , 
e come quando ad un solo ; penitenza , c che cosa debbe aggiungere uel- 
r assoluzione ; e perchè debbe lacerarsi il Rescritto Pontificio, lom. III. 

Dirpens^e matrimoniali in terzo c quarto grado per i P,?«" 

le grazie da concedersi pct ispeciale facoltà in Sicilia. Boi. Ben. lom. I . 

Dirpcnte'orreUizic. e surrettizie - Loro idea; ragione della loro nullità ; 

modo di giudicarle nulle. Tom. 111. p. 344. . o 

Divisione dell’ opera in quattro libri; oggetto di ciascuno, Tom. I. p^8. 
i)i!iLuc de’ diversi obbietti del piritto Canonico secondo il Diritto Roma- 
no — Persone, cose , c giudizi'- Tom. I. p. 8. m 

Divorzio Cenno storico critico sugli cffelti funesti dello stesso, Tom.lll. 

Divorzio Definizione ; specie diverse; idea di ciascuna. T. 111. p. 

Divorzio — Separazione di talamo e di abilazwue permessa per la 

Tiivonló — ™Ìouli pe?t quali non è permesso perTadnUerio. T.IlI.p.l64, 
Divorzio — Permesso per l’eresia di un conjuge. Tom. III. p. ICS. 

D mz 0 - Qual sia il terzo . quale il quarto motivo . c quando possono e- 
s^uirlo per mutuo consenso ; lome possano entrare in religione; condi- 

DivoTzio -'rermel^dllle feggfJivili ; con quali aggiunzioni , c differenze 

DiJo^^io - Effe^cìv^^ d;ila legge eivile dietro jl Divorio; pene 

Do-tl'L^^rL^o^rf d?S“LSnV Art. 14. 

Dottori — Aggiunti al Diritto Canonico, lor anlorità. Tom. I. p. SO. 
Dovere di ubbidire — suo fondamento. Tom. IV. p. S. 

Doveri de’Chicrici - Origine e fondamento. Tom. IL p. 33. 

Doveri de’ Chierici - Santità . doUrina . ed 

Doveri de' Chierici — Buon esempio , ed altri, Tom. li. p- 34. 

Tom. IL p. 37. 
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DoTcri de* Chierici — Studio della Teologia; elogio di S. Tommaso. Tom. 

Ilo p. 38. 

Doveri de’ Chierici — Studio de’ Canoni della Chiesa. Tom. II. p. 39. *■ 

Dubbio — Quando il dubbio sulla fede degeneri io eresia , e quando ntn 
già. Tom. IV. p. 7*. .. , 

_ _ E ' ■ 

Ecoezione — Snà defìniiione, divisione , e differeuza. Tom. IV. p. 51. 

Eccezione perentoria Suoi effetti; fin a quando può usarsi; e che cosasia. 

Tom. IV. p. 36. 

Eccezioni — Definizioui, divisione in dilatorie e perentorie , lor differenza. 

Tom. IV. p. 36. 

Eccezioni dilatorie •— Suoi effetti, e sua idea. Tom. IV. p. 36. 

Eiezione — A che sia tenuto l’eletto a qualche dignità. Tom. II. p 179. 

Episcopato — Opinioni se sia ordine distiuto dal Sacerdozio. T. 11. p.215. 

Eremiti — Origine. Tom. II. p. 217. 

Eresia — Sua defiuizione, nominale, reale, quando ella si verifica^ e quan- 
te condizioni si ricercano. Tom. IV. p. 73. 

Eresia — Materiale, e formale; interna ed esterna; questa può esser occul- 
ta , o pur manifesta ; differenze. Tom. IV. p. 73. * . 

Eretici — Quali pene sono fnlminale agli Eretici. Tom. IV. p. 74. ' 

Eretico — Impedimento prodotto daireresia; come si può contrarre con 
esso il matrimonio; che debbesi osservare nel contrarlo. T. IH. n, 123 
Esorcistàto— Suo incarica. Tom. II. p. 214. ' ' 

Espositori — Epoca seconda del Diritto Canonico. Tom. I. p. 6. 

Estravaganti — Pubblicazione; ragion del nome; doppia specie; 1’ uso ha 
fatto loro acquistare vigor di legge in tutta la Chiesa ; modo di citarle 
Tom. I. p. 73. 

Estrema unzione — Effetti ; per chi sia stato istituito questo .Sacramento • ' 

se possa ripetersi. Tom. IH. p 52. ’ 

Estrema unzione — Definizione; dimostrato Vero Sagraraento; istituzione 
ministro, amministrazione lecita, modo di amministrarla; materia c for- 
ma. Tom. III. p.52. 

Eucaristia — Nomi diversi;, lor significato; definizione. T. III. p, 17. 

Ei^ristia — Istituzione ; materia ; condizioni di essa per la validità oli 
invalidità del Sagramento; ed in fiue materia. T. HI. p. 18. 

Eucaristia — Ministro della consecrazione , e ministro che la dispensa* il 
primo sempre il Sacerdote , il secondo anche il Diacono; modo di animi 
Distrarla al presente. Tom. III. p. 19. 

. Eucaristia — Obbligo di riceverla ; tempi determinati a parteciparne; con- 
dizioni e disposizioni richieste a ricercarla; età in cui si può comiuciare 
a parteciparne; Umpo e luogo io cui può adempirsi al Precetto Pasqua- 
le. Tom. HI. p. 20. -HO 

Eucaristia — Comunione tub ulraque specie ; pratiche diverse tenute nella 
ChiM; pratica attuale. Tom. IH. p. 23. ^ 

Eucaristia — A chi si può , ed anzi st deve negare. Tom. III. n. 23 ' 

Eucaristia — Effetti. Tom. III. p. 24. ^ 

Eucaristia — Ccmidwata come Sacrifizio; definitione di questo. T.HI.n. 24. ' 

Eucaristia — Definita dal Tridentino come Sacrificio latreutico , eucari- 
stìco .^propiziatorio , impetratdrio , e sudisfattorio; idee risneltive. Toro 
IH. p. 25. ' j 
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fcdq Diilerenza Ira la fede sempre icuula da’CaUoUci, e la credenza dei 

Protestanti. Tom. l. p. 1». , 

]Fede Buona fede — In che consiste ; condizioni; dmerenza tra i Canoni- 

sti c Civilisti. Tom. IV. p. 31. 

Fiscale — Sua origine cd incarico. Tom. IV. p. 34. 

Foro Ecclesiastico — Come gli appartengono tutte le cause che riguardano 
il dogma, la morale, e il culto; pene allo quali van soggetti i trasgresso- 
ri. Tom. IV. p. 18. '■ . , 

Foro Ecclesiastico — Come gli appartengono ed in qual senso tutte le cau- 
se matrimoniali. Tom. IV. p. 15. . .T- II- 

Foro Ecclesiastico— Come gli appartengono le cause funerarie. T. ly . p.l5. 

Foro Ecclesiastico— Come gli appartengono tutte le cause beueliciali, e con 
quali eccezioni. Tom. IV. p. 13. , j • o- 

Foro Ecclesiastico — Quali altre cause appartengono al medesimo. Tom. 

Foro competente — Che cosa intcndesi. Tom. IV. p. 31. 

Francia — Origine di questo nome; come gli abitanti divennero Cattolici 
battezzati da S. Bemigio; primi Vescovi; leggi de’priniitivi tempi dique- 
sta Chiesa. Tom. I. p. 95. 

Frati Istituzione di essi nella Chiesa. Tom. II. p. 218. 

Frati — < Ordini principali; loro Fondatori. Tom. II. p. 218. . . .« 

Frati Mendicanti — Trinitarii, di S. Maria della Mercede, de Servi, dcui> 
rolimitani, de’Minimi; do’Fratelli della Carità , e dei Carmelitani Scalzi. 
Tom. II. p. 219. - 

Frati — Che cosa furono nella loro istituzione. Toro. Il- p. 220. 


Gallicanismo — Origine; vicende; difesa di Bossuct , opinioni di costui sul 

governo della Chiesa. Tom. 1. p. 23. _ -j-i.ri- 

Callicanismo - Origine da Gersone, seguito d» Giovanni 

come divenne celebre a’ tempi di Monsignor Bossuet; origine della ibertà 
della Chiesa (iallicana . compresa in quattro articoli , che torma la cosi 

delta Dichiarazione Gallicana. Tom. I. p. 96. , 

Gallicanismo — Origine da Luigi XIV ; i quattro Articoli ; storiche oswr- 
vazUmi . che lo riguardano ; nome usurpato; f f 

ti; rifiutato da molte Chiese; dichiarato erroneo dalla Santa Sede, Boi a 
di Pio VI- leuera de’ Vescovi intervenuti nella formazione di esso, con la 
quale esprimono al BomanoPontefiM il di 

lo stesso Re col quale rivoca il Gallicanismo. Squarcio del Conte leMai- 
'uerelogro dTl Clero Gallicano; sUto attuale della sua disciplina. Tom. 

Gerarchi — Siunificato , ed uso nella Chiesa. Tom. li. p. 53. ^ 

Gerarchia— È definita come dogma di fede che nella Chiesa vi esista; mem- 
bri che la compongono. Tom. II. p. 56. r.iinn«H. <; 

Gerarchia di ordine, e di giurisdizione - Differenza; sviluppo fattone da . 

Tommaso , c dal Tridentino. Tom. II. p. 56. • 

Gerarchia di ordine — Sua idea, ed oggetto. Tom. il. . , 

Germania - Disciplina Ecclesiastica ne’pnmi tempi della l^iesa, quale 
quella allorché fu divisa dalla Francia; leggi di Pedcrico ® * 

■ . al i_ wr . «.% ima nATLA AnQlVGDDC SClS" 



..«..j quale derivò l’ indilTercntismo di Religione; 
in parte giano in vigore in essa. Tom. I. p. 100, 
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Gianseoisaio — Origine , progresso , esposizione, confutazione. T. I. p. 12. 

Giansenismo — Ueiinito dal dotto le Màistre. Tom. I. p. 28. 

Oiansenismo — Idea generale , opinione dello stesso sul regio Placet. Tom. 

1. p. 55. 

Giubileo — Origine del nome; significato in che consiste; differenza dalla 
Indulgenza plenaria; cd in ogni quanto tempo si apre. Tom. III. p. 51. 

Giudice Fccicsiaslico in Sicilia — Sue facoltà.- Boi. Ben. Tom. I. p. 14s! i 

Giudice Ecclesiastico — Dovere verso i lUandati Apostolici in Sicilia. Boi. 
Ben. Tom. I. p. 154. 

Giudice — Che importa la nozione che debbe aver della causa; in che con- 
siste la giurisdizioup. Tom. IV. p. 29. 

Giudice Ordinario , e delegato — DiiTerenze generali e narticolarl. Tom 
IV. p,29. 

Giudice Ordinario , c delegato — Se il primo possa perderla; c come il pri- 
mo cd il secondo possono perdere la gìnrisdìzione. Tom. IV. p, 29. 

Giudice Delegato Apostolico. — Suo privilegio. Tom. IV. p. 29. 

Giudice— Qual forza abbia una sentenza del Giudice Delegalo, equalequel- 
la dell’ Ordinario. Tom. IV. p. 56. 

Giudizio — Defìnizioue reale e nominale ; divisiOno in ordinario, c somma- 
rio; parti che costituiscono un giudizio completo. Tom. IV. p. 24. 

Giudizio Ecclesiastico , e secolare ; ove si agita il primo, e dove il secondo. 
Tom. IV. p. 24. 

Giudizio — Civile, e Criminale; oggetto del primo , e del secondo, Tom 
IV. p.24. .. 

Giudizio possessorio — Sua definizione. Tom. IV. p. J4. 

Giudizio petitorio; differenza dal possessorio. Tom. IV. p. 24. 

Giudizio sommario — In che consiste; come sì esegue; mfferenza duU’ordi- 
norio; differenza tra il Sommario Ecclesiastico, c civile. Tom. iv. p. 25. 

Giudizio sommario — Quali cause possono trattarsi sommariamente; quan- 
do un giudizio sommario può rendersi ordinario ; quali cause si trattano 
sommariamente da ambi i Fori, cd in fine come trattansi le cause inSan- - 
ta Visita. Tom. IV. p. 26. 

Giudizio sommario — Modo di procedere pel medesimo. Tom. IV. p. 27. 

Giudizio ordinario — Quali e quante persone si . richiedono in esso. Tom. 

IV. p. 28. 

Giudizio — Modo d’iniziare il giudizio. Tom. IV. p. 42. 

Giudizio — Modo di discutersi , cd in che consiste tale discussione. Tom. 

IV. p. 46. 

Giudizi! di Dio — Che importavano, cd in che consistevano, e loro aboli- 
zione. Tom. IV. p. 47. 

Giuochi — Proibizione a’ Chierici , e pene. Tom. II. p. 35. 

Giuramento dc’Vesoovi, ed Arcivescovi innanzia S'.M. Arl,29. T.I.p.122. 

Giuramento in Sicilia — Boi. Ben. Tom, I, p. 145. 

Giuramento — In quali casi anticamente, cd in quali al presente si ricerca 
il giuramento. Tom. IV. p. 45. 

Giuramento — Modo di prestarlo ne' primi tempi della Chiesa e come po- 
scia fu modificalo. Tom. IV. p, 47. 

Giuramento volontario; giudiziario, e suppletorio — Differenza. T.IV. p.51. 

Giurisdizione — Uso della medesima conceduto ai Vescovi nella Sicilia nel 
Concilio di Trento. Boi. Ben. Tom. 1. p. 152. 

Giurisdizione — Considerata nell’ ordine giudiziario, e nella procedura in 
generale. Toro. IV. p. 3. ' 

Giurisdizione — Sue parli integranti nell' Ecclesiastica Società. T. IV. p.6. 

('•iurisdizìone interna cd esterna. Tom. IV. p. 6. 

Giurisdizione — Errori de Giansenisti e di altri aull'epoca dell’esercizio dei- 
la medesima nella Chiesa. Tom. IV. p. 8. 
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Giurisdizione — Come la Chiesa l'abbia esercitala. tanto neirinterno, quaD" 
to neir esterno Foro contro l'opinione de'GiansenisU. Tom. IV . p. 9. 

Giurisdizione — Come la Chiesa dai primi tempi l’abbia esercitata in for- 
ma giudiziaria: opposizione; risposta. Toro. IV. p. 9. 

Giurisdizione — Esercizio della medesima con pene spirituali]»* temporali. 

-Tom. IV, p. 11. 

Giurisdizione della Chiesa suite cause cìtIU per tre secoli; modiQcazione pa- 
tita nel secolo XIV; e finalmente incompetenza della medesima nelle cau- 
se civili. Tom. IV. p. lì. 

Giurisdizione volontaria , e contenziosa — Differenza, e come Tnna e l'altra 
possano aver luogo nel Giudice ordinario , e nel Delegato. T. IV. p. 29. 

Giurisprudenza — Esercizio di questa permessa a’Chteriei; e come poi vien 
proibita. Tom. II. p. ’ 

Governo — Sue principali forme io generale. Tom. I. p. 22. 

Governo della Chiesa Opinioni di Lutero e di Calvino rinnovate da Ed- 
mondo Richerlo , cui seguirono Van-Espen eFehronio; confutazione di 
esse. Toro. I. p. 23. 

Governo della Chiesa — Difficolti ricavate dal die Eccletiae scritto nelle 

Sacre Pagine; risposta. Tom. I. p. 24. 

Governo della Chiesa — Obbiezione tratta dall’ autorità di S. Cipriano; ri- 
sposta. Tom.I. p. 24. 

Governo della Chiesa — Opinione di Dioscoro Patriarca di Alessandria, se- 
guilo da tutti i Greci Scismatici; confutazione. Tom. I. p. '24. 

Governo della Chiesa — Opinione del Presbiterio; confutazione. T. I. p.28. 

‘ Governo della Chiesa — Non è Aristocratico, "Tom. I. p. 25. 

Governo della Chiesa — Opinione de' Giansenisti ; perchè lo vogliono Mo- 
narco-Afistocratico; ragioni colle quali la sostengono; confutazione. Tom . 
I. p. 25. . 

Governo della Chiesa — Confutazione de’ sistemi de’ Giansenisti , e di Bos- 
suet. Tom. I. p. 25. _ . . 

Governo della Chiesa — Opinioni del Bellarmino , di de Fulgore ; ragioni 
perchè l’ban voluto monarchico temperato dall’Aristocrazia ; confutazio- 
iie. Tom. I. p. 26. 

Governo della Chiesa — Opinione dell’Autore , cioè monarchico assoluto ; 
sue ragioni. Tom. I. p. 27. 

Governo della Chiesa — Opinione di S. Tommaso in sostegno di quella del- 
r.Autore. Tom. 1. p. 27. 

Governo della Chiesa — Dimostrazione da non poter esistere nella Chiesa 
quei difetti che fecero abolire la feudalità nella Monarchia Baronale. 
Tom. I. p. 29.’ ■ , 

Governo della Chiesa — Monarchico assoluto; conseguenze; errori di Sara- 
zin e di altri Teologi e Canonisti. Tom. I..p. 29. v 

GCado — Sua idèa; regole assegnate dai Canonisti per computar i gradi di 
. consanguf nità una per la retta , id altre due per la linea collaterale; svi- 
tuppò della prima regola con la corrispondente figura; sviluppo delle al- 
tre due con le figure. Tom. 111. p. HI. „ . . , 

Gradi — Modo df computarli secondo il Diritto Canonico ragioni perchè 
nella linea coHalerale diversiflca dal diritto civile; come si debbono espri- 
mere nel domandarne dispensa. Tom. Ili. p- IH. 

Graziano — Benedettino, di Chiusi nell’Etruria, altere della celebre com- 
pilazione di Canoni. Ordine dato a tal opera, cui diede il titolo di I/tcrt- 
tum. Tom. 1. p. 70. 
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ImmuDÌtì dc{;li Ecclesiastici e deloio beni; ut. 16. Tom. I. p. 119. 
ImmuDiU — Origine, e vario senso; senso in Diritto Canonico; definizione, 
divisa in reale, personale e locale. Tom; 11. p. 14. 

Immunità reale — Questione sul fondamento; opinione più probabile. Tom. 
li. p l4. 

Immunità reale «—Suo fondamento sul Diritto Divino; differenza di una co- 
sa di diritto Divino , e del suo fondamento nel Diritto Divino ; errore del 
Cavallari nel voler desumere Timmunità reale della Cbieaa dal diritto del- 
le genti. Tom. li. p. 16. , 

Immunità — Sue stato fino all’epoca di Carlo Ma^. Totn. li. p. 17. 
Immunità — ^icario Magno il primo esentò i beni della Chiesa da qualunque 
prestazione ; eccezione fino al secolo XI ; abrogazione di ogni eccezione. 
Tom. II. p. 18. 

Immunità — Resi immuni da ogni peso i beni della Chiesa; qual cosa inve- 
ce prestava il Clero all’Imperatore sotto l’aspetto di ossequio e venerazio- 
ne; tal costume sanzionato dal Concilio Lateranese III ; sotto quali con- 
dizioni giusta il Faguauo; Innocenzo III nel Conoilio Lateranese IV riser- 
bò alla Santa Sede il permesso di eseguir tutto ciò; Bonifacio Vili, per 
riparare al disprezzo ae’ Canoni Lateranesi decise, che tali immunità non 
solo erauo di diritto umano, ma pure di diritto Divino; censure per i con- 
troventori , ed assoluzione riserlùita. Clemente V volle che si fossero so- 
lamente eseguiti i canoni emanati sotto Alessandro III, ed Innocenzo III. 
Leone X chiamò in vigore nel Lateranese V il Decreto di Bonifacio Vili, 
li Tridentino approvò, e rinnovò tutte l’esposte Costituiioni. T.Il. p.l8. 
Immunità — Suo fondamento imprescrittibile. Tom.ll. p. 20. 

Immunità — ^Casi ne’ quali si può esiger tributo da’Chierici, e con quali 
condizioni; presec temente l’immunità perchè si è tanto ristretta. Concor- 
dato tra Benedetto XIV e Carlo ili. Tom. II. p. 20. 

Immunità — Restrizione fattane nel Concordato del 1741. Tom. II. p. 21. 
Immunità reali — Franchigie diverse stabilite nel Concordato dei. 1741 pei 
Preti, Religiosi, e Vescovi. Tom. II. p. 22. 

Immunità locali — Fondamento nella natura dell’uomo; sua idea. Tom. 
II. p. 23. 

Immunità de' Templi — Che cosa è proibita in essi ; pene per ì violatori. 
Tom. II. p. 23. 

Immunità de'TempIi — Dritto dell’Asilo fin dove si estende, ed a quali per- 
sone ; pene per i violatori ; variazioni patite da questo diritto ; leggi at- 
tualmente in vigore. Tom. II. p. 24. 

Immunità personale — Origine e fondamento. Tom. II. p. 27. 

Immunità personali — Loro vicende sotto gl’ Imperadori , e specialmente 
sotto Giustioìauo. Tom. IL p. 27. 

Immunità personali — Legn di Federico II a favore , confermate da varii 
Coneilii , e specialmente dal Tridentino; pene e scomuniche contro i vio- 
latori. Tom. II. p. 28. 

Immunità personali — Vicende sotto le Dinastie del nostro Regno; lor com- 
posizione da Benedetto XIV e Carlo 111. Tom. II. p. 29. 

Immunità personali— Stato attuale nelRegnogiusta il Concordato del 1818,- 
cause da giudicarsi dal Foro Ecclesiastico; quali dal Foro civile , quali 
dalla Santa Sede. Tom. li. p. 32. 

Immunità personali — lo qual senso le cause correzionali sono del potere 
Ecclesiastico : pene • modo con che i Chierici debbouo essere castigati. 
Tom. U. p. 32. 
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Iniiniinil& personali — Pene per i violatori delle inuuumtà personali. Tom. 
II. p. 32. 

Immunità jiersonale — Modo di trattare le cause criminali degli Ecclesia- 
stici giusta Tultima convenzione di Gregorio XVI e Ferdinando li. Tom. 

II. p. 33. 

Imuediincnlì — Foudomcnto della lor divisione in impedienti , e dirimenti; 

'TClìuizionc di entrambi. Tom. 111. p. 105. 

Impedimenti impedienti — Quali sieue Sacratxm Tenvgvt, vetitum, rpon- 
“'salia voltim. Tom. IM. p. 103. 

Impedimenti dirimenti Quali sieno secondo il Tridentino. T.lll. p.l05. 
Impedimento impediente Saerum tempur — Sviluppo dei medesimo, e come 
e da chi pub dispensarsi. Tom. HI. p. 105. 

Impedimento £ectesiae vetitum — Sviluppo di esso. Tom. III. p. 108. 
Impedimento Spmsalia — Suo sviluppo. Tom. III. p. 106. 

Impedimento votum simplex — Idea dello slesào. Tom. III. p. 106. 
Impedimenti impedienti — Come tutti gli altri che rierano un tempo nella 
rbiesa, attualmente si tengono come antiquati; ed in fine idea dell'iinpe- 
dimento detto del Catechismo. Tom. IH. p. 107. 

Impedimenti dirimenti — Rifiessioui di S. Tommaso, e come assai bene gli 
abbia disaminati considerandoli sotto una doppia categoria. T.lH.p.l07. 
Trop^imehto l..“ Errore — I tre modi nc’quali può verificarsi; svilup|M> dei 
diversi casi che possono occorrere in tutte le tre indicate specie di errori. 
Tom. HI. p. 108.' 

Impedimento 2.® — Condizióne , sua idea. Tom. HI. p.l09. 

Impedimento 3.“ — Voto solenne; quale sia; differenza dal sempliee. Tom. 
HI. p i IO. 

Impedimento 4.” — Cognazione; in che consiste : carnale . spirituale , eie- 
gale; sviluppo di ciascuna. Toro. HI. p. 111. 

Impedimento 5.® delitto — Fondamento deiriropedimento cagionato dal de- 
litto ; adulterio con promessa; omicidio con machìnamento e con l’animo 
di contrarre il matrimonio; e l'omicidio con l'adulterio e con l' intenzione 
. di contrarre il matrimonio, senza però cospirazione. T. 111. p. 121. 
Infedeltà, G.® Im(>edimcnio dirimente — In qual senso debbe prendersi. Vi- 
cende ne’varii tempi della Chiesa; stato attuale. T. IH. p.l22. 
Impedimento 7.® fona — Divisa in tre si>ccie , cioè forza , violenza , e ti- 
more; come e quando oguuua'nuò costituire impcdimcutodirimente.Tom. 

III. ' p. 123. 

Impedimento 8.® ordine — Come attualmente costituisca impedimento diri- 
mente , benebe in altri tempi siasi variamente nella Chiesa considerato. 
Tom. HI. p. 12V. 

Impedimento 9.® ligiimé — Come costituisca impedimento dirimente. Tom, 
111. p. 123. 

Impedimento di Poliandria è Poligamia — Lor differenza, e come attual- 

mcnte costituiscono impedimento dirimente. Tom. HI. p. 135. 

Impedimento 19. e 11. di pnbldica onestà, e di o//!ntlò; fondamenti di essi, 
< e dichiarati dirimenti dalla Chiesa. Tom. HI. p- 127. 

Impedimento di pubblica onestà. — Sua definizione ; come dà origine ad im- 
pedimento dirimente; fino a qual grado era per lo innanzi, e fino a quale 
lo è attualmente; casi vari sciolti. Tom. HI. p. 128. 

Impedimento — Quando diccsi occulto secondo la ragion Canonica; soluzio- 
ne di vari casi. Tom. HI. p. 150. 

Impedimento che precede la contrazione del matrimonio, se è confessalo da 
ambi gli sposi ; come rimangono sciolti gli sponsali; come debbe rego- 
larsi il Giudice quando privatamente conosce esservi rimpedimeuto.Iom. 
HI. p. 156. 
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Impedimenti ncr legge canonica e civile; chi può produrre rimpedimento; 
in qual modo, ed in quanto tempo. Tom. in. p. 158. • ' • 

Impotenza — Come costituisce impedimento di legge naturale; specie; s?i- 
luppo.di esse; soluzione di varii casi; cdinqqale si permette Tésperi- 
mento triennale. Tom. 111. p. 138. ' 

Indulgenze Definizione; ove consisto il tesoro di esse; plenarie, e oar- 
ziali; sviluppo di esse. Tom. III. p. 47. 

Indulgenze — Diritto di concederle appartenente alla Chiesa. T. III. p. 4s. 
Indulgenze — Uso di concederle dai primi tempi della Chiesa; abuso di es- 
se; rctliOca di tal abuso. Tom. 111. p. 48. 

Indulgenze — Concessione juro ordinario, e delegato. Toni. HI. p. 50. 
Immzioni da spedirsi in Sicilia. Boi. Ben. Tom.;i. p. 139. > 

Insegnamenti pubblici e privati saranno conformi a quanto prescrive il 
primo articolo. Art. 2. Tom. I. p. 118. 

Instituzioni del Diritto Canonico — Prima origine, Tom.. f. p, 6. ■> 

Interdetto In che consiste ; specie diverse ; restrizioni , ed écCttiopì- 
t =®efa«ncntt possonoamministrarsi; ed in quali casi. Tora.1V. p. 88 
interdetto — In quali pene incorrono l violatoti; da chi può tc«Uersi.rin- 
terdetto di ciascuna specie, Tom. IV, p. 86. 

^*^*a^i***^'*^ ~ Definizione; sviluppo di esse; differenza dalla censura, e 
® j ®^®P®“sione; altra totale, altra parziale; rispettiva idea. Tom. 


Irregolaritò ex deliclo — Per quali delitti s’incorre, nella irregolariti; con 
quali eccezioni e restrizioni. Tom. III. p. 74. 

Irregolari — Pene alle quali van soggetti, cioè quei che per la irregolarità 
contratta ex delieto esercitano l’ordine ricevuto. Toni. III. p. 74. 
Irregolarità ex defectu — Sua Idea; come abbia origine da quattro cause e 
quali Siene. Tom. HI. p. 77 . , ' 

Irregolarità ex defectu corporis — Sua Idea; di quante maniere può essere 
c quali eccezioni subisce. Tom. IH. p. 77. „ 

Irregolarità ex defeetu animae — Come si contragga. Tom. III. p. 78. 
Irregolarità ex defeetu lenitatis — In chè consiste. Tom, IH. p. 78. , 

Irregolarità e± defectu lignificati onis, live Sacramenti — Come si contrae 
per la bigamia; di quante specie sia; e come ciascuna produce la stessa 
irregolarità; sviluppo di ognuna. Tom. III. p. 78. 

Irregolarità — Chi può dispensarvi . Tom. III. p. 79. 

IstruiBcnto — Come costituisce prova nella discussione di un giudizio,' e di 
quante specie sia. Tom. IV. p. 49. 

Istìtutisti — Autori che han livellate lo di loro Canoniche istituzioni su i 
piu sani principii; come l’Autore di questa siasi allontanato dal sistema 
tenuto dagli altri. Tom, I. p. 7. 

Italia — Stato deH’EccIesiastica disciplina in questa parte d’Europa sotto 
diversità nel trasferimento della Sede deU’iropero 
all antica Bisanzio; corno si conservò nella incursione dc'Barbari, come 
SI Conservò nell altra incursione de’Longobardi, c che cosa fece dopo la 
sortita di costoro Carlo Magno ai Romani Pontefici. Origine del Concor- 

co'He'B'io ncli827, c colla Svizzera nel 
is- 8 ; diverse Bolle Pontificie; spedizioni di molti Vescovi. Nella Spagna, 
^® ,.. Sicilie, nello Stato Papale, e nella Sardegna le sola 

Kcligione Cristiana. è la comandata. Nel Portogallo e noi Brasile la mede- 
sima; ma agli esteri si permette un culto privato. Stato della Religione 
nc a Polonia, nell’Auslria, nei 24 cantoni della Svizzera, nella Russia, 
nella trancia, nel Belgio, nella Svezia, nella Danimarca, nella Norvegia, 
c ncll’Inghillerra. Tom. T, p. 101. 
lui — Parola che presenta varii significati. Tom. I. p. IO. 
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Laici — Origine del nomo dal greco Laot, detti anche Idiotae; come si par- 
la di loro in Diritto Canonico. Tomi II. p. 8. 

Legame — Vedi la parola Impedimento. TomTlII. p. 128. 

Legati Pontiflcii — Origine, iniportania, incarico. Tom. II. p. 106. 

Legati a latere ■ — Diritti, e poteri; incarichi. Tom. II. p. 107. 

Legali noli — Diritti o poteri, incarichi. Tom. II. p. 108. 

Legati tHisti — Ristretti loro poteri, detti Numii. Tom. II. p. 109. 

Legati diversi spediti nel nostro Regno— Riflessioni sui tanto esagerali 
abusi de’ medesimi, e specialmente jcontro quei che vogliono tacciar di 
usurpazione la Santa Sede. Tom. II. p. 110. 

Legati pii — In qual cosa appartengono specialmente all’ Ordinario del luo- 
go. Tom. IV. p. 17. ' 

Legato nato in Sicilia — Chi sia. Tom. Ile p. HI. 

Legge — Come , chi , e quando obbliga. Tom. i. p. 8^- . 

Legge di ammortizzazione — Origine, cagione déRa Bolla di Clemente XUl, 
e da questa Bolla derivi» la Prammatica dell Gennajo 1768; vicende po- 
litiche e religiose nel nostro Regno. Tom. L p. 107. 

Legge Diocesana — Definizione. Tom. 11. p. 11^' • 

Legge— Origine della legge di giurisdizione , e Diocesana. Tom. II. p. H7. 
Leggi canoniche — Fondamento. Tom. L p. 29. 

Leggi canoniche — ^Prirao fondamento , principio conoscitivo del Diritto Ca- 
nonico. Tom. 1. p. 30. _ ' 

Leggi Ecclesiastiche— nior natura e denominazioni diverse. Tom. 1. p. 3-. 
Leggi Ecclesiastiche— .\llre chiamate Costituzioni Pontificie , ed altre Ca- 
noni Conciliari ; diflercoza. Tom. I. p. 32. 

Lettere Canoniche — Delle formate, comunicatorie , dimissorie e commen- 
datizie; significato di ciascuna. Tom. 1. p. 34. 

Lettere monitoriali in Sicilia. Boi. Ben. Tom. L p. 148. 
l ettere patenti di esenzione io Sicilia. Boi. Ben. Tom. L p. 130. 
Lettorato— Sue incumbeuze. Tom. II. p. 215. _ t . ■ i 

Libro isagogico, o sia preliminare che contiene il Diritto Ecclesiastico pub- 
blico e privato. Tom. I. p. 8. . 

Libro II. Obbielto; le persone. Tom. L p. 8. 

Libro III. Obbietto; le cose. Tom. L p, ^ 

Libro IV. Obbietto; i giudizi!. Tom. 1. p. ^ , 

Libri— Facoltà de’Vescovi sulla introduzione de’libri stranieri , e su quel- 
li che si stampano nel Regno. Art 24. Tom.K p. 192. 

IJreat Scribere — Rivocato. Art. ^"Tom. I. p. l'9‘2. 

Linea — Che cosa sia ; sue specie; retta e collaterale o sia trasversale 5 sp*' 
gazione di ciascuna ; e come si debbono considerare. Tom. HI. P- 111 - 

Lite Che cosa intendesi , ed in che consiste la contestazione della ale. 

Tom. IV. p. 45. 

Litiganti poveri in Sicilia. Boi. Ben. Tom. I. p. 134. 

Luoghi Sacri— Breve Cenno di essi. Tom. 111. p. 1 '6; . j. „ ui • 

Luoghi Sacri — Origine degli Spedali,, Diaconie , Osplzii, Ararne di Bobbio. 

di S. Vincenzo a Volturno, Monastero di Monte Casino, Tom. Ili, p. 177. 
Luoghi pii — Diritti conceduti a’Vescovi dalle leggi Canoniche e civili; modo 
di amministrarli, Tom. III. p. 189. 
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tfaestri onorar! del Collegio de* Teologi. Circolare de' 3 marzo 1847. 
Tom. II. p. 167. 

Matrimonio — Nomi diversi; signirieato, e deSoiiiooe. Tom, III. p. 80. 
Matrimonio — Doppio modo di contrarlo presso i Romani; per confarreazio- ‘ 
ne, o per coempsiooe; spiegazione di entrambi. Tota. III. p. 81. > 

Matrimonio — Considerato come Sacramento ; divisione in legittimo, rato 
e consumato; differenza. Tom. III. p. 82. • , 

Matrimonio considerato come dovere di natnra, come contratto civile, e co- 
me Sagramento. Tom. 111. p. 82. 

Matrimonio — FalsiU dell’opinione che'' sostiene che la Chiesa riconosca dai 
Principi il diritto di dettar leggi su i matrimonii. Tom. 111. p. 82. 
Matrinwuio — Le cui cause sono di spettanza della giurisdizione Ecclesia- 
stica. Tom. III. p. 84. 

Matrimonio — Fondamento del diritto che ha il potere civile di emanar 1«- 
gi sul medesimo. Tom. HI. p. 84. ' 

Matrimonio — Età, e-mutuo consenso de’contraenti; condizioDi richieste per 
la sua validità. Tom. ili. p. 95. , > 

Matrimonio — Età adatta a celebrarlo secondo il diritto Romano, ci Cano- 
nico , e civile, Tom. IH. p. 95. 

Matrimonio — Consenso interno ed esterno; condiùon necessaria per esSer 
valido; inconvenienti che non debbono aver luogo per non essere annulla- 
to il matrimonio. Tom. III. p. 96. . > ( 

Matrimonio — Consenso dato ^r un mandatario; condizioni necessarie ner 
la validità. Tom. III. p. 97. „ 

Matriinooio — Consenso de’ genitori richiesto dalle le^gi civili ; sue ctjii^- 
zioni : come si può supplire alla mancanza de' genitori ; che ne pensano i 
Canonisti. Tom. Ili, p. 98. 

Matrimonio — Dissenso de’genttori; come può ripararsi. Tom. UI. p.99. 
Matrimonio — Formalità che lo debbono precedere sotto pena di nullità per 
gli effetti civili. Tom. III. p. 100. 

Matrimonio — Formalità dettate dalle leggi Canoniche da eseguirsi accura- 
tamente dal Ministro di un tal Sagramento. Tom. III. p. 102. 

Matrimonio — Osservazioni sul eontra}iatwr, Tom. 111. p. 102. 

Matrimonio clandestino Dichiarato invalido dal Concilio di Trento ; sua 
idea. Tom. Ili, p. 135. 

Matrimonio — Condizioni per celebrarlo validamente innanzi al proprio Par- 
roco, e chi si debbe tenere per proprio Parroco. Tom. HI. p. 136. ^ 

Matrimonio clandestino— Dove obbliga il Trideotiuo su questo matrimonio. 
Tom. 111. p. 138. 

Matrimonio— Se sia valido contratto prima degli anni della pubertà. Tom. 
HI. p. 140. 

Matrimonio — .àltri motivi oltre i catìonici riconosciuti dal Diritto civile per 
dichiararlo privo di effetti civili. Tom. HI. p. 141. 

Matrimonio — Quando veramente può dichiararsi nullo. Tom. IH. p. 141. 
Matrimonio — Prove da impedirne la contrazione. Tom. HI. p. 154. 
Matrimonio — Pruove per dichiarar nullo un matrimonio già contralto. De- 
creto del Concilio Latcranese IV sotto Innocenzo IH ; sviluppo del mede- 
simo; niodo di valutare ed esaminare i testimoni. Tom. III. p. 156. 
Matrimonio indissolubile per natura ; sistema delle Nazioni inledeli ; degli 
Ebrei; e come si pensa da noi. Tom. HI. p. 160. 

Matrimonio rato— Suo scioglimento per la solenne professione; vicende nel 
tempo della occupazione militare. Tom. HI. p. 162. ’ 

Matrimonio — Rapido cenno de’ Coujugt. Tom. HI. p. 169. 

Matrimonio di coscienza — Modo di eseguirsi; differenza dagli altri matri- 
roonii; necessità del permesso dell’Ordinario; motivi per permetterlo; 
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condizioDLdi tali permessi; ed in Pidc non producono eHèlti civili; dispo- 
sizioni Sovrane alioggcUo. Tom. 111. p. 170. . 

Matrimonio in extremii — Modo di eseguirlo; modo di conseguire gli effclU 
civili. Tom. 111. J). 174. - 

Malrimonii — Soluzione di diversi casi : come debbonsi valutare le prove e 
controprove dc’lestimoni, e con qttali clausole ed eccezioni. T.lll.p.l54. 
Matrimonii dello Beali persone e de’ Militari. Tom. lll_. p. 176. 

Medicina — Diversamente proibita e permessa a’Chierici. Tom. II. p,-40. 

Mercatura proibita a’ Chierici. Tom. II. p. 36. 

jViessa — Tempo di celebrarla, tempo proibito; quante se ne possono cele- 
brare; eccezioni. Tom. 111. p. 27. _ ' 

I^essa — Luogo da celebrarla;- privilegio de’ Vescovi; restrizione del mede- 
simo. Tom. HI. p* 28. ' 

Messa — Altare con le cose necessarie; vesti del Sacerdote. Tom.III. p. 30. 
lUessa — Detta Liturgia; origine-e significato di tal vocabolo; Messa de’Ca- 
tecumeni , e de’Fedeli ne’ primi tempi della ChieM. Toro. HI. p. 25 . 
Messa pubblica, e privata, nautica, e secca; idea di ciaseuua. T.III. p.25. 
Messa — Stipendio; dubbi, e pratica da tenersi. Tom. HI. p. 26. 
Metropolitano — Origine; estensione della sua giurisdizione; differenza dal- 
l’Arcivescovo. Tom. II. p. 126. 

Metropolitano — Differenza tra f Oriente e l’ Occidente ; Stato antico e mo- 
' derno del Metropoli tallo Bomano. Tom. II. p. 127. 

Metropolitani — Variazioni nel nostro Begiio; attuale giurisdizione diversa 
dall’antica. Tom. II. p. 128. 

Metropolitano — Sue insegne comuni con quelle de'Vescovi ed Arcivescovi, 
in particolare il Pallio; opinioni sullo stesso , sua origine , idea , e signi- 
ficato; come e da quali persone si lavora, ove si conserva , ed in quali 
' giorni si usa. Tom. H. p. 130. 1 

Milizia — Proibita- ai Chierici. Tom. II. p. 36. 

Miracolo di Calvino scoverto falso. Tom. 1. p. 18. 

Missione ordinaria — In che consiste. T. I. p. 18.,. . 

Missione cslraordinaria. Tom. I. p. 18. 

Monaci — Come per la prima volta e da chi furono chiamali in città. Tom. 
II. p. 218. 

Monaci — Ordini diversi. Tom. II. p. 218. , 

Monaci— Epoca nella quale cominciarono a riconoscere per. Ordinario il Ro- 
mano Pontefice. Tom. II. p. 223. 

Monaci — Modificazioni sulla loro eseozioue dall’Ordinario portate dalTri- 
dentino. Tom. IK p. ^Sfi.”* »■. 

Monte frumentario — Soppressione , e sostituzione delle Amministrazioui 
Diocesane ; membri componenti ; come si scelgono ; persona che presie- 
de ; chi deve disporre ed a prò di chi gl’ introiti fatti dalla Diocesana ; a 
chi sia riservata la metà di essi ; terzo pensionabile abrogato. Art. 17. 
' ,Tom. I. p. 119. , ? là» i: ' - - i»sj> 

Monte frumentario — Origine ; incumbenze ; soppressione , ed invece sosti - 
tuita l’amininistrazioce Diocesana. Tom. IH. p. 203. \ — 

• ^.t- !• ' -* 

•Napoli — Vedi la parola Diritto Canonico. Tom. I. p. 102. 

Napoli — Prima modificazione del Diritto Canonico in questo Regno. Tom. 

1. p. 103. — Seconda modificazione. Tom. I. p. 104. 

Napoli — Stato delle cose Ecclesiastiche sotto gli Angioini. Tom. L p.l04. 
Napoli — Origine del terzo Concordato. Tom. I. p. 104. 

Napoli stato e variazioni del Diritto Canonico dall’epoca di CarlmV impe- 
ratore fino a tempi di Benedetto XIV; origine del quarto Concordato con 
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Carlo Borbone ; indicanone delle diverse materie contenute ne’ nove carvi 
di esso. Tom. 1. p. 105. re 

Negoziazione — Proibita a’ Chierici. Toro. U. p. 3fi. 

Nomina — Nello Cattedrali , e collegiate ]^r le prime dignitft è di diritto 
della Santa Sede. Tom. ll. p. 179. ° 

Nomina— Attuale regolamento del diritto de’Canonici tra la Santa Sede e’I 
Sovrano nel nostro Regno ; idea della cosi detta Origine Canonica. Tom. 

Novizi e novizie — Vestizione libera d’ entrambi., Tom. I, p. 119. 

Noviziato Sua origine , e condizioni. Tom. II. p. 228. ' 

Noviziato — Età in cui debbesi cominciare , luogo, tempo, eccezioni; se 
debba essere continuo. Tom. II. p. 229- 
Noviziato— Se debba ripetersi passando da una in un'altra Religione.Tom. 

XI* p* Z*51* 

Nunzi — Origine. Tom. 11. p. 107. 

Nunzio di Napoli — Suoi iucarichi.e giurisdiziouo attuale. Tom. li. p.lll. 


Oggetti Ecclesiastici non Compresi nel Concordato del 1818. Art. 34. Tom. 
1. p. 123. 

Omicidio — Quando addiviene impedimento dirimente. Tom. III. p. 121. 
Ordinazione — Chi può spedire le dimissorie ; con quali eccezioni ; c pene 
contro i violatori. Tom. III. p. 57. - . .x ^ , 

Ordinazinne — Modo come debbon dirigersi i Regolari nello spedire le db- 
ariissorie. Tom. IH. p. 58. - 

Ordinazione — Che cosa riebiedesi per la validità ; opinione comune sulle 
ordinazioni Anglicane. Tom. HI. p. 59. 

Ordinazione — MotivTper dichiararla nulla. Tom. IH- n. 60. . i 
Ordinazione data ai fanciulli. Tom. HI. p. 62. 

Ordinazione — Condizioni per la liceità; loro sviluppo. Tom. UI. p. 62. 
Ordiuazìone — Condizioni per ciascun ordine. Tom. III. p. 63. 

Ordinazione — Pene per la omissione delle condizioni richieste nel ricevere' 
ciascun ordine. Tom. III. p. 64. 

Ordinazione per taltum proibita; pene della medesima. Tom. HI. p. 65. 
Ordinazione — 11 Beneficio può servirle di titolo ; idea del Beneficio; condi- 
zioni per poter servire di titolo. Tom. HI. p. 66. 

Ordinazione — Come per titolo fu introdotto il cosi detto patrimonio Sacro, 
ed in qual epoca. Tom. IH. n. 67. • . 

Ordinazione— Pene per gli Ordinanti, e per gli Ordinati senza titolò di sa- 
cro Patrimonio. Tom. HI. p. 67. 

Ordinazione — I Regolari si ordinano Ululo pempertatis. Tom. HI. p.68. 
Ordinazioni — Disposizioni dell’ ultimo Concordato por gli ordinandi. Tom. 
IH. p. 68, e segg. 

Ordine Domeniche — Origine , incarico , cd oggetto. Tom. I. p. 78. 

Ordine — Requisiti ai Sacri Ordini prescritti dal decreto del 1 luglio 1623 
® ^tticolo 4. dei Concordato Bcuedeltino. Tom. I. 

p. 124.,. 

Ordine — Definizione; materia , e forma. Tom. HI. p. 50, 

Ordine Sacro Da quale Vescovo si può ricevere; chi può dirsi proprio Ve- 
scovo; leggi che riguardano una tal disciplina. Tom. IH. p. 56. 

Ordine -- Origine, domicilio, o,’l Beneficio sono titoli per i quali si può ri- 
cevere 1 Ordine- Lor idea. Tom. HI. p. 56. 

‘•ebliouo promuovere i Chierici agii ordini. Art. 
21. Tom. I. p. 121, . ° ; 
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Ordini — Islituiione rispeUiva , ed incarichi. Tom. II. p. 87. 

Ordini Sacri e maggiori. Toro. 11. p. 814. 

Ordini minori. Tom. II. V 214. . , . _ „ ' 

Ordini minori — Origine della islituiione; opiploni. Tom. JI. p. Zi». 
Ordini Cavallereschi; di S. Gennaro, ed altri. Tom. 11. p. 219. 
Ostiariato — Suo impiego. Tom. II. p. 215. 


Padre della Chiese — Idea del Santo Padre; caratteri di esso; e perchè ta- 
luni han demeritato tal nome. Tom. I. p. 49. , 

Padri — Quanti e quali siano i principali nelle due Chiese Greca e Latina. 

Tom. 1 . p. 49. . „ . , <a 

Padri — Loro autorità in Diritto Caoomco. Tom* !• p> 41*- 
Padrini — Origine e doveri. Tom. 111. p. 11. ^ 

Padronati feudali — Disposbwni all oggetto. Tom. lU. p. M9. 

Padrooato— Giua-padronaio; sua origioe neUa Chiesa, e sua iaea.Tom.llle ^ 

Padronaù) — DeBnìHone. sviluppo, nomina, preseotaiione, ed instituxlooe 
canonica, cui succede il possesso; diffweoM tra esse , e dalla cdlaiiooe , 
ed istilozioiie , e tutte condiiioni necessarie pei Padronato. Tom. 111. 

S . Ì49. .... 

Tonato — Reale e personale ; ecclesiastico , laicale , e misto; rispettive 

differente. Tom. III. p. 250. .. . 

Padronato laicale Ereditario , e misto , lor idea; dubbup leggi intorno ai 

Padronatiingenerale. Torn.m. p. 250. , 

Padronato Ecdesiaaiieo — Sua differita dal Laicale. Tom. HI. p. 251. 

Padronato — Modo di acquistarne il diritto. Tom. III. p. 252. 

Padronato — Sua fondazione, idea di questa; come per la fondazione si 
aeqnisU il diritto del padronato; condizioni per una vera fondazione; di- 

stindonl , ed eccezioni. Tom. IH. p. 262. j ii. c»Hp- Ip 

Padronato— Colla prescrizione; donazione; nnvil^io della Santa . cde.l^ 
giuima traslazionesi acquista il diritto del Padronato. Tom. IH. p. ^3. 
Padronato — Modi da perderne il diritto; leggi »» oggetto. T. III. p. 253. 
Padrono — Suoi diritti e doveri. Tona. III. P- 253. „ „ 

PaiM — Su® iusegiM, 6 sigoificato dello medesiine. Toro. li. 

‘ Pa^sa GiovaoM — Rittessionl aiUche sulla falsiU di tale stona. Tom. 

PaKwhi —‘Doveri secondo il Concilio di Trento, di offrire il Sagrifizio del- 
^ PAllare p^il poi di predicare, e di amministrare t Sacramenti.Tom. 

ParroSii — **Altri doveri per la nostra legislazione. Tom. H. p. 192. 
PMrochi — Diritti di ricever le decime, la congrua, e gli emolumeoa della 

, oSp JS; p., U T™. H. p. i9^ 

KrJ^hia - Or^ue; errore de’ Giansemsli; giurisdizione se dejure Ihv,- 

fio. o pure ordinario. Tom. IL. p. lo»- . PTnmi 

Parrocchie — Congrua proporàonala al numero delle anime. Art.7. Tom-I. 

Pa?iSie - Mantenimento della Chiesa Parrocchiale e del Sotto-Parroco. 

PrniÌ*L-“Àchr«m^ diconrerirle.econ quale disliu- 

zione. Art. 11. Tom. 1. p. 117. 
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Patriarca — Origine; «gnìlìeato in dìTerse epoche; suo rero signifioato net* 
la Chiesa. Tom'. II. p. Ì13. ' > 

Patriarchi — Diverso numero seemsduladiversiti delle e|Mbe, edelle Chie- 
se ; stato attuale ; quali erano i diritti e i privilegi antichi ; quali gli at- 
tuali. Tom. II. p. 116. 

Patriarcale dignità — Opinioni del Launojo, e del Cavallari contraria a quel- 
la di moltiasimi Canonisti; opinione di Ludovico Dupin contraria alla pri- 
ma ; opinione dell’Autore. Tom. II. p. Ilo. ' 

Patriarcato — Origine di sua istituzione. Tom. II. p. 112. 

Patriarcato Romano Opinioni diverse , e sua vera estensione. Tom. II. 
p. 119. 

Patriarcato Romano — Sua estensione per tutto l’ Occidente; ragioni in so- 
stegno; difficoltà sciolte. Tom. II. p. 120. 

Patriarcato Somano Opposizione tratta da; Bulloo. Tom. II. p. 124. 
Patrimonio — Rendita; modo di costituirlo; cautele; ed eccezioni. Art. 21. 

Tom. I. p. 121. t ' 

Patrimonio Sacro — Orimne delF aumento della tassa fino a due. 60 e non 
più di 80; cautele richieste per la sicurezza. Tom. III. p. 68 e segg. 
Patrimonio sacro — Circolari che lo riguardano. Tom. 111. p. 69 e segg. 
Penitenza — Suoi diversi nomi; istituzione; definizione . & sviluppo. Tom. 
Ul.p. 31. 

Penitenza — Obiezione de’ Giansenisti ; solnzione. Tom. IH. p. 31. 
Penitenza — 1 quattro gradì di essa; epoca di tal uso; durata; ed abroga- 
zione. Tom. III. p. 33. 

Penitenza — Requisiti per parte del ministro. Tom. III. p. 34, 

Penitenza — Che cosa sia la giurisdizione secondo questo Sacramento; diffe- 
renza essenziale dall’Ordine. Tom. HI. p. 34. < < , 

Penitenza — Speciale e precisa. Sua differenza dalFordine: altra differenza; 
eguaglianza de’Sacerdoti nell’ordine; disngnaglianza nella giurisdizione. 
Tom. III. p. 36,_^^, :C ' 

Penitenza — Giurisdizione ordinaria e delegata : a chi compete la prima ; a 
chi ed io quanti modi alcuno vi pnò divenir soggetto; a ohi appartiene la 
seconda ; quali condizioni si ricercano per colui che la riceve ; in quanti 
modi si può avere , e con quali eccezioni. Tom. HI. p. 36. 

Penitenza — Se nel Delegato aU’assoluzione sia sufficiente il futuro consen- 
so , ma presunto del delegante ; se sia valida l’ assoluzione col titolo co- 
lorato , e con l’errore comune. Tom. HI. p. 37. 

Penitenza— Sviluppo del Canone del Concilio Lateranese IV relativo a que- 
sto Sagramento , che comincia omnù ulriusque sextit fidelis ec. Tom. 
HI. p. 38. 

Penitenza — Sviluppo del Canone Tridentino relativo a questo Sagramento 
che comincia , decernit Sancta Synodus, Privilegi de'Begolari ; e comesi 
debbono intendere. Tom. HI. p. 39. _ > 

Penitenza — Di qual Vescovo sia necessaria l’approvazione a poter confes- 
sare. Tom. IH. p. 42. 

Penitenza — Caso riservalo; sua idea; sviluppo di tale dottrina; condizioni 
richieste perchè nn caso dicasi veramente riservato. Tom. IH. p.42. 
Penitenza — IHrItto appartenente alla Chiesa di riservare i peccati ; ragio- 
ni. Tom. IH. p. 43. 

Pene — Fondamento nel potere. Tom. IV. p. 66. ' 

Pene — Quali equante sieuo quelle fulmiuatc dalla Chiesa contro gli Ereti- 
ci. Tom. IV. p. 74. 

Pene — Oggetto, differenza dalle Censure. Tom. IV. p, 81. 

Penitenziere — Uffizio, giurisdizione e requisiti. Tom. 11. p. 177. 
renitcuzicrc maggiore — lucarìco; Uflìzìali subalterni; attribuzioni diier- 
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so su I medssioii , funzioni che si eserciUno da questi insieme eoi Peni- 
tenziere. Tom. I. p. PI. >• 

Pensione — Sns idea; sue condizioni; difl^rente; come si merita , e come sì 
può perdere; leggi del Concorduto, e leggi municipali che la riguardauu. 
Tom. III. p. 262. 

Persone — ~Liberi , e servi; resi tutti eroali nella Chiesa , Mbhene nei primi 
tempi si osservavano alcnne DccretaH che li riguardavano. T. II. p. 4. 

Persone — Chierici e Laici ; tra i primi vengono compressi Monaci e le~Bo- 
nache; tra i secondi gli Ascetici. Tom. II. p. ^ 

. Pietro — Come fissò la Sede Pontificia in Roma; esame cronologico. Tom. 
II. p. 62. 

Poliandria , e Poligamia. Vedi Impedimento ^ Tom. III. p. 125. 

Pontefice — Suo triplice rap(>orto , Vescovo ^Sovrano temporale di Rotna. 
Pontefice Sommo col prinìato di onore e di ginrisdizione sa tutta la Chie- 
sa. Tom. I. p. 78. 

Pontefice Soiqmo .^i=~Nomi diversi che gli appartengono; origine del suo Fri- 

- maio di diritto divino. Tom. 11. p. 61. 

Pontefice Sommo — Nemici del suo Primato di onore e di giurisdizione.Tom. 
II. p. 62. , 

Fontcfice^mmo— Antoritò della Scrittura, e Comenti di S. Agostino, edi 
S. fiernardo che dimostrano il suo Primato di onore , e di giurisdizione , 
riconosciate dal Concilio di Calcedonia. Tom. II. p. 62. 

Pontefice Sommo — Snoi diversi titoli. Tom. II. p. 66. 

Pontefice Sommo — Detto Papa, e Servo de’Scrvi di Dio. Tom. II. p. 66. 

Pontefice ~ Suo dominio temporale ; ragioni. Tom. II. p. 67. 

Pontefice Sommo — Consegnenza immediata che emana dalpnmato di ono- 
re e di ginrisdizione. Tom. II. p. 68. 

Pontefice Sommo — Errori e maliziose distinzioni de’Gianséntsti e dei Gal- 
licani sul Primato Pontificio. Tom. II. p. 68. ' 

Pontefice Sommo — Sua iufallibilità di fatto~dì mostrata dal Conte LeMai- 
stre. Tom. II. p. 69. 

Pontefice Sommo — Sua infallibìlitò di diritto; sua idea;c quando puòdirsi 
aver parlalo ex Cathedra: e che importa. Tom. II. p. ^ 

Pontefice Sommo — Come debbe considerarsi quando nòiTparla ex Cathe- 
dra. Tom. II. p. 71. 

Pontefice Sommo — Còse da dislingnersì quando parla.exCafherfro.T.TI.p.71. 

Pontefice Sommo — La Scrittura, la Tradizione, e S. Agostino in ispezialtò 
dimostrano l'infallibilitò di diritto. Toro. II. p. 72. 

Pontefice Sommo — Infallibilità ne’ dogmi e ne’ costumi ; errori de’ Gianse- 
nisti confutali. Tom. II. p. 73. 

Pontefice Sommo — Suo dirilloliel crear leggi riguardanti la Disciplina o- 
niversale. Tom. IL p. 

Pontefice Sommo — Conseguenze mediate che emanano dal suo Primato. 
Tom. II. p.'^ 

, Pontefice Sommo — Diritto di conoscere lo stalo delle altre Chiese ; fonda- 
menlo; che importa la triennale relazione ad limina Ajiostolorum ; fon- 
damento. tom. II. p. 75. 

Pontefice Sommo — Dirillo di conoscerlo. Stato di tutte le Chiese ; emanar 
leggi c sanzionarle , dispensare sulle medesime, e so i Canoni Conciliari. 
Diflìcoltà ricavata da Celestino I c sciolta. Tom. II. pT 7S. 

Pontefice — Diritto di ricevere gli appelli , dimostrato solfò quanti aspetti 
può riceverli . Tom. II. p. 77. 

Poutefiie — Diritto di richiamar a’sc il giudizio delle cause senza farle pri- 
ma giudicare dagli altri gradi di giurisdizione Ecclesiastica; upposizianc 
di Pietro de Marca; altra di Quesuello; risposte. Tom, H. p. 7^ 
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Poutefìce — Se possa dispensare ai roti solenni; opinione. Tom. n. p.242. 
Pootence — Dirìtlo di chiamare a seie cause maggiori; decidere gli aooel- 
li: pratica attuale. Tom. II, p. 83. ^ 

PonieOce — Risposta contro quei ihe sostengono la Pontificia usurpazione. 

Tom. II. p. 84. , ' . , 

Pontefice Sommo — Diritti sopra i Vescovi; ì. creazione e traslocazione di 
MSI ; 2. diritto delle riserve ; 3. dirhlo di deperii , e di restituirli alle 
Sedi rispettive; 4. diritto di convocarli in Concilio. Tom. II. p. 88. 
Pontefice — Diritto di congiuogere, dividere, ed erigere nuove Sedi Vesco- 
vili. Tom, II. p. 88. ' 

Pontefice — Diritto disliluire, confermare, e sopprimere gli Ordini Rego- 
lari. Tom. II. p, 89. - ® 

Poutcfice — Diritto di chiamar 'a Se la canonizzazione de’Santi. T.II. p. 89. 
rontence — Diritto d’ impartire Ife iodulgenze pleoarlCj e di usare de’ Poh* 
tificali in tutto POrbe cattolico. Tom. U. p. 89, 

Pontefice — Superiorità al Concilio — t}uestione, opinioni , risposte.Tom. 
II. p. 90. 

Pontefice — Non si può dal Papa ài Concilio, ma da questo si può appella- 
re al Papa. Tom. II. p. 91. I r rr 

Pontefice — Opposizione contro la di lui superiorità sul Comilio, tratta dai 
One Concili di Costanza, e Basilea con le risiietlive risposte. T. 11. p. 92. 
Pontefice — Altra opposizione dal perchè ì Pontefici emanarono leggi 6acro 
approbanle Ctmeilio; risposta. Tom.U. p. 90. 

Pontefice eretico— Se abbia la superiorità sul Concilio; risposta. T U. p.9S. 
Pontefice — Primate di tutte le provincie suburbicane. Tom. II. p. 123. 
Pontefici Sommi-Come siano i veri snccessori di S. Pietro nel Primato di 
onore e di ginrisdlzione; Teologi Francesi; definizione del Concilio di 
Firenze , riconosciuta dal Tridentino', confermano .tal verità. Tom. 
II. p. 68. 

Poniiflcia elezione — Cenno storico-sulla medesima; .Apocrisario; Esarca ; 
lor significato; vicciMle patite fino a tempi di Costantino e Carlo Maguo. 
Tom. II. p. 103. ^ 

Pontificia elezione — Vedi Conclave. Tom. II. p. 108. 

Possesso — Sua idea , e come influisca alla prescrizione, Tom.lV. n. SÌ3. 
Potere — Suoi doveri. Tom. IV. p. 8. ' 

Potere — Unità di esso sempre serbala e venerata dai Cattolici. T.I. p.l5. 
Pubblica onestà — Vedi impedimento IO. Toro. DI. p. 127. 

Pobblica onestà — Se dura rimpedimenlo aucorehè sciolti gli sponsali: so- 
luzione del dubbio. T. III. p. 128. > ’ . 

Pubblicazione della legge quando ed in quai casi sia necessaria. T.I, p. 82. 
Purgazione canonica , e volgare; differenza, toro. IV. p. 47. 

Prelati inferiori — Origine ; quali diconsi veramente tali , quante specie ; 

giurisdizione rispettiva , e riserve. Tom. lì. p. 188. 

Prelati inferiori — Diritto di visitar le Chiese loro soggette ; loro privilegi 
all uopo concednti. Tom. II. p. 189. 

Prelati interiori — Potestà di ordine; estensione. Tom. U. p. 161. 

Prelati wllhis — Notizie storiche nel nostro Regno. Tom. 11. p. 162. 
Prescrizione — Sua origine ; idea : in quante coso non si ammette ; quante 
condizioni si ricercano per verificarsi. Tom. IV. p. 52. 

Prescrizione — lUodo di computarla in ordine al possesso de'Benefìci.Toni. 
IV. p. 55. u 

Presunzione — Sua idea; quando si ricorre alla medesima; e di quante spe- 
cie sia. Tom. IV. p. W). ■ , . 

Primate — - Origine , ed istituzione. Tom. II. p. 83. 

Primate , o sia Esarca — Suo vero significato. Tom. II. p. 125. 
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Primati dirersi— Qual sU sUto U rero Primate Del nosUoBegiw; SUtoat- 

toale. Tom. II. p. 127 ■ ™. n „ '«i't 

Primicerio — Origiue del nome; incarico. Tom. U. p. «7. 

Prioresao — Ciurisduionc , ed eleiiODB, Toro.|U. p. Aii. _ 

PrivileRio del Canone ri q«i* •••• Clarictìn» ««» Afonochnm — Quali persone 
' s’intendono sotto Tuno e V altro nome t« cou quale distiuzioue. Tom. 

Prlvilegio^del Canone ri quis... violentas tnanus — Idea di questa terzacon- 

Prfritc^o’del Uoon^ quis ..... suadente Diabolo — Idea di quest’ultima 
condizione. edistinzioni. Tom. 11 p. tl. • ' 

PrivileRl del Canone, e del Foro. lom. 11. p. 9. _ r . a 

PrivilMio del Canone ; fondamento sul diritto divino ; confermato 1“™' 
^zo U nel Laleranese II. Canone ri quis etc.; scomunica emanata m 
dello Canone; persone soggette alla medesima; come * 
semplice concorso morale; e con quali eccezioni. Tom. 11. p- u- 
Pro-Datario — Ormine ed incarico. Tom. I. p. W. 

Procedura giudiziaria — Sua origine; sua idea. Tom* • P- ***: _ „ 

procedura giudiziaria Incremento , e sorgente della medesima. Tom. 

IV n 19 « . • • 

Procédiira giudiziaria— Quella ilella quale si servivano i Romani nei primi 

PrcSra^giuduIarfa — Quale fu nel nostro Regno nelle quattro provmcie 
formanti parte dellTmpero Romano. Tom. IV. p. 21. _ 

Procedura giudiziaria — Origine del suo ordinamento dai Romani Pontefi- 
ci ; fondamento nei Canoni della Chiesa. Tom. IV. p. 21. 

Procedura giudiziaria — Principio , incremento , e perfezionamento nel no 
■ stro Regno; stato attuale. Tom. IV. p. M. „ oo 

Procedura giudiziaria — Metodo pratico di essa; Tom. IV. p. 22* 

‘ lori. Tom. IV. p- 38. 

Protessioue — Quando si può emettere. Tom. II. p. ^ , 

Profusione rdigiosa — QuaU effetti derivano dalia medesima qu 
ta secondo i Sacri Canoni» Toro» li» p* 239. , . — «i*,* <i; TraniA 

Professione religiosa — Cause annullanti ; fotnaola del Conci i 
ner dichiararsi nulla la professione religiosa. Tom. 11. p. 
PrSfésrioT-Modo di domandare la nnlliU della stessa, condizioni diter- 

Profés^?oné — della medesima; pene per quei che la forzano. Tom. 

Prllbfzione^di libri — Vedi Congregazione dell’Indice. T. I. p. |2- _ ^ 

Promessa d’ambi i poUri neU’ osservanza del Concordalo. Art. 33. 

ProriiSri'one della legge - Defmizioue ; necessaria per obbligare, ma non 
per formarne l’essenza. Tom. 1. p. «I* . i * ki 

PrLulRaziooe — Ditferenza dalla Divulgazione. Tom. 1. p. 31. 

Promulgazione— Necessità per la promulgazione della legge. Tom. 1. p.5 • 
Promulgazione — Se una Bolla Pontificia pubblicata 

blìira io tutte le altre parti del Mondo, lom. I. p. 52. .Virhìarando 
PromiilMTione — Può il Romauo Pontefice emanare una legge, diclnarana 
i;iTeSrolerKgSi.a per tutto l’Orbe CaUolico, promulgandola so- 
lo in Roma. Tom. 1. p. 52. 
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' PromolgazioDe — Tempo richiesto per lo diverse leggi perchè si dicàuo suf> 
ficientementc pubblicate. Tom. 1. p. 63. 

Proprietà delle Chiese — InviolabiRtà. Xft. 27. T. T. p. IM. 

Protestanti — Ragioni per le quali sono fràTTòro divisi in diverse sette. 
Tom. I. p. ^ 

Protestantismo; caratteri particolari; principii fondamentali; confutazione. 
Tom. 1. p. 17. 

Protestantismo"^ Considerato uclla sua più ampia idea. Tom. l. p. 83. 
Protonotarl Apostolici. Tom. II. p. 247. 

Prova scritta , c non scritta — DiifcTenza. T. IV. p. 49. 

Quadro delle materie contenute nella seconda parto del primo tomo, p. 68. 


R 

Botiflca del Concordato del 1818. Art. 34. Tom. I. p. 123. 

Batto — Leggi del Tridentino contro iPràpitore.-'^ne rulminate dal mede- 
simo; condizioni del vero ratto; conseguenze dolio stesso. T. III. p. 134. 
Reclamo — Sua idea, e quando ha luogo. Toro. IV. p. 88. 

Reggente della Cancelleria — Suo incarico. Tom. I. p. 9^. 

Regio eccequatur — Cenno storico sopra alcun fatto rcTativo al Regio exe- 
quatur; spirito con che alcun autore ne ha scritto; origine, od estensione. 
Tom. r p. 83. 

Regio placet — Vedi Giansenismo. Tom. I. p. 83. 

Regio exequaiur — Idea del Parlamento di Parigi sul Regio exequaltir. T. 
Lp. 84. 

Regio exeqwiiur — Idea del Canonista Van-Espen ; suo carattere precisato 
dal Cardinale de Bissy presso Zallinger. Tom. I. p. 84. 

Regio placet, B^o aaeenso. Regio exequaiur — D'onde ne desumono l'ori- 
gine i Giansenisti; confutazione. Tom. I. p. 53. 

Regio exequaiur — Vera origine a'tempi dì Urhaho VI. Tom. I. p. 55. 
Regio exequaiur — Opposizioni dc’Gianseuisti; risposte. Tom.T. p.“5B. 
Regio assenso — Si estende solo allo bolle disciplinari. Tom. I. p. 57^ 
Regio exequaiur — Vera origine da pontificie concessioni. Tom. I. p7Ti7. 
Regio exequaiur — Circolari , leggi , c Decreti che imponevano di doman- 
dare al governo il liceal scribere, aboliti dal Concordato del 1818. Tom. 

I. p. 57. 

Regole della Romana Cancelleria — Como furono ricevute nel Regno di Na- 
poli; variazioni patite: ultime roodilieazioui in virtù del Concordato in 
ordine alla provvista de’ Beneficiì. Toro. I. p; 108. 

Regolare secolarizzato — Se, essendo Vescovo, possa far testamento. Tom. 

II. p. 221. 

Regolari — Definizione generica , e specie diverse. Tom. II. p. 21C. 
Regolari — Origine; divisione ; specie. Tom. II. p. 217. 

Regolari — Uodincazioni patite dai diversi Ordini Regolari nel nostro Re- 
gno dopo la soppressione ; stato attuale ; dispoaizioui del governo. Tom. 
II. p. 220. 

Regolari — Rapporti co’ Vescovi. Tom. II. p. 228. 

Regolari — Lor soggezione ai rispettivi Generali giusta la Prammatica del 
28 giugno 1780 ; modifica secondo l' ultimo Concordato nella nota (a). 
Toro. II. p. 220. 

Regolari — Essenza dello stato Religioso consistente ne’ tre voti. Tom. II .' 
p. 231. 

Voi. ir. 
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Religione — Parli essenziali , Cogma .^furale, e Cullo. Tom. 1. p. 5. 

Religione — Epoca in cui dallo stato doiiicslìco passò al pubblico. Tom. 
I. p.lt. 

Religione Calttoliea — Sola ed unica nel Regno delle due Sicilie. Art. i. 
Tum. I. p. liti. 

Religiosi Mendicauli, e Possideuli — Da chi dipenderanno. Art. 14. Tom. 
I. p. 119. 

Religiosi degli Ordini regolari possidenti, e riammessi, monili dclPindulto 
di sccoìarizzaiioiie; pensione loro accordata per mancanza di palriiuonio; 
pensione degli ordini non riammessi. Art. 14. Tom. I. p. 1 19. 

Rendita della Mensa Vescovile non meno di annui ducali 3000. Art. 4. Tom. 
I. p. 110. 

Rendite — Uso delle rendite delle Chiese da riunirsi. Art. 6 . T. I. p. 117. 

Reo — Dermlzione, ragioni, eccezioni. Tom. IV. p. 36. 

Reo — Come può servirsi delle eccezioni e prescrizioni per abbattere le 
prove dell’ attore. Tom. IV. p. 51. 

Rescritti — Regole al numero di 9 per la retU interpetrazione. T. I. p. 34. 

Rescritto — < DeHnizione; differenza dal rescriltcr detto di molu proprio.Re- 
scritto di grazia, e di giustizia. Tom. I. p. 33. 

Rescritto — Antichità dell’ uso de’ Rescritti nella Chiesa ; doppio modo di 
spedirli, in ferma di'snum, ed in forma gratiofa. Tom. I. p. 33. 

Rescritto — Idea del Rescritto spedilo eoa la clausola subiate appellationis 
rimedio. Tom. 1. p. 34. 

Rescritto orretiizio , e surrettizio — Lor idea. Tem, I. p. 34. 

Rescritto Pontificio— Modo di domandarlo per ottenere un benefieio. Tom. 
1. pj 34. 

Rescritto — Validità de' medesimi quando partono dalla renitenzieria su- 
gl’lmpedimenti occulli dc’matrimonii. Tom. III. p. 149. 

Rirorma — Come non poteasi eseguire dai Protestaoti authe nella suppo- 
sizione che la Chiesa si Tosse corrotta nel Capo, e ne'suoi membri princi- 
pali. Tom. 1. p. 16. 

Riserva delle pensioni nelle provviste de’ Vescovati e benefici! di nomina 
Regia a chi rimarrà prima delle provviste, e dopo la morte di qnei , ii> 
persona de’ quali fu fatta la provvista. Art. 17. Toro. I. p. 119. 

Riserva di anuni ducati 13000 sopra alcuni Vescovadi', cd Abbadic in per- 
pe(uum,'taita alla Santa Sede , a favore di chi dovrà disporne. Art. 18 
Tom. 1. p. 11». 

Riserva — Vedi la parola Penitenza. Tom. IIT. p. 42. 

Riserva — Chi può, e per quali motivi può riservare. Tom. IH. p. 43 , 

Riserva — Quali peccali riservali al Papa vn Bulla Coma» , pena ai mede- 
simi annessa ; modo di assolverli ; eccezioni. Tom. III. p. 44. 

Riserva — Casi a nobu, e «obi», riservati ai Vescovi. Tom. IH. p. 48. 

Riserva — Casi riservabili dai Superiori regolari , giusta il DMreto di Cle- 
mente Vili. Tom. HI. p. 45. 

Riserva — Jure prosvenlijoni». Tom. IH. p. 244. 

Riserva — dure eortewtas. T. III. p. 244. 

Riserva — dure rezervationi». Tom. III. p. 245. 

Riserva — dure affeetionis. Tem. III. p. 246. 

Riserva — dure devolulionis. Quali riserve sieno state abolite, e quali sie- 
no in vigore. Tom. 111. p. 245. 

Riservo — Quali si dicono contenersi nel Corpo del Diritto, e quali fuori ; 
differenze ed eccezioni ; disposizioni del Concordato. Tom. HI. p. 245. 

Rousseau — Paragone tra Cristo e Socrate; idea della Morale Cristiana. 
Tom. 1. p. 17. 
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Sacerdote Origine di qncsto nome; s’gnifkalo; giurisdi/ione ordina- 
ria e delegala ; modo di esercitarla ; condizione |ier esser Sacerdote. 
Tom. II. |). 212. 

Sacrilegio — Deliiiizienc, divisione personale, locale, errale, quando si 
avverano , ed a quali |)cne van soggetti i sacrileghi. Toni. IV. p. 80. 

Sagrainenli — ISuniero scltcuuriu , diversamento tenuto dai Protestanti. 
Tom. 1. p, 16. 

Sagrameoti — biOerenza tra quei dcil'anlicB, e quei della novella alleanza. 
Tom. IH. p. 5. 

Sagrameiiti — Numero settenario dèlinito dal Cuiicitìo di Trento ; ragioni 
di cungrqeaza date da S. Tommaso. Tom. III. p. 4. 

Sagtanicnli — Come conrcriscono diversamente da quei dclfantira alleanza 
la grazia , dcliuizionc della Chiesa. Tom. III. p. 5. 

Sagramenli — Duale sia I' dTcVto proprio di tulli , c quale proprio di soli 
tre Sagramenti. Tom. 111. p. 5. ' . 

Sagrameuto — Suo vario sìgiiilicaU) , deltuizione Tom. HI. p. 4. '* 

Sagramento — Dclluizione della Chiesa che debba costare di materia, c 
l'uriiia. Tom. HI. p. 8. 

Sagramento — Chi jiossa esser ministro ne’ diversi Sagramenti, condizioni 
pel ministro , c per quello che il riceve, da che dipemle la validilà di es- 
so. Tom. HI. p. 6. 

Sautità della Chiesa — Sua idea, e suoi principali caratteri. Tom. I. p. 17. 

Scmiuarii — Modo di g .vernarli cd amministrarli giusta il Concilio di 
Trento. Art. 5. Toiu. 1. p. 110. 

Seminarli — Origine del vocabolo , della islitnzione , come si suppliva pri- 
ma del Tridcuiiuo ; Cauoui dello stesso Coucilio ; modo di organizzarli , 
amministrarli , c governarli. Tom. IH. p. 185. 

Scminarii — Case pubbliche di educazioue, leggi civili, ebe riguardano en- 
trambi. Tom. Iti. p.-187. 

Sentenza Contumaciale — Suoi effetti. T. IV. p. 45. 

.Sentenza — Delìnizione , divisione in defmilira , interlocutoria , ed interlo- 
culoria mista; differenze. Tom. IV. p. 56. 

' Sentenza — Come per aver forza di cosa giudicata diverse cose essenzial- 
iHcute si ricercano , ed altre per necessiti di formolario , quali erauo le 
auliche e quali le moderne formolc. Tom. IV. p. 58. 

Sentenza dclinitiva — Come debbe abbracciare Toggetto primario , le spese, - 
cd i frulli percepiti. Tom. IV. p. 57. _ _ _ ' 

Sentenza iulimata — Come possa avere il vigore del giudicato; come si può 
interporre l’appello contro la medesima, come si debbe regolare nel pri- 
mo , e nel secondo caso ; come e in quante maniere può aver luogo il re- 
clamo, c come e in quante l’ appello. Tom. IV. p. 58. 

Sepoltura — Cenno Storico critico sulla sua origine ; sua idea , differenza 
dal Cimitero , vario uso di essa ad arbitrio de’ particolari, origiuc della 
quarta funeraria. Tom. III. p. 182. 

Sepoltura — Chi si esclude dairEcdcsiasltca Sepoltura. Modiflcazionc del- 
la legge civile. Tom. IH. p. 184. 

Settimo delle Decretali di Clemente Vili, suo esito sfavorevole. T. I. p. 75. 

Settimo delle Decretali di Pietro Malici. Suoi difetti. Tom. I. p, 75. 

Sicilia — Sue cinque epoche jicr le cose Ecclesiastiche. Tom. I. p- HO. 

Sicilia — Prima ciioca del Cristianesimo che continuò fino a’ tempi di Leo- 
ne Isaurìco, cou le viccude c variazioni. Tom. I. p. 110. 

.Sicilia — Epoca seconda che cominciò da Leone Isaurìco Imperatore dcllO- 
rictjlc, danni prodotti da questo alla Chiesa. Tom 1. p. HO. 
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Sicilia — Terza epoca , la più ferale ter assersi quasi estinta la fede a ca- 
friODC del Dcmicu ferro do’barbari Saraccui. Tom. I. p. 111. 

Sidiio — Quarta epoca la cui gloria , e splendore perCristiaocsimo è tutto 
dovuto al grau conte Ruggiero , il quale , dietro la sconfitta de’ Saraceni, 
restituì la fede all'antico splendore , c diede luogo ai privilegi, che godo- 
no i nostri Sovrani come Legati nati di Sicilia. T. 1. p. 111. 

Sicilia — Urbano II perchè abol'i la sua legazione io persona del Vescovo di 
Traina, sostituita in persona dei nostri Sovrani e loro Successori nel 
10D8 , opinione per la quale fu detta Monarchia ; Bolla di concessione 
impugnata come apogrifa dal Cardinal Baronie, e difesa da Dupin, te- 
nore della delta Bolla. Tom. L p. 111. 

Sin onìa — Detinizione , originerei nome , sviluppo della detinizione. Tom. 
IV. p. IIL 

Simonia di diritto divino , naturale, ecclesiastico; differenza.Toro.lV. p.TS. 

Simonia mentale , convenzionale , reale , e conlidenziale , differenze e specie 
rispettive. Tom. IV. p-77. 

Simonia — Può aver luogo nell’amministrazione de'Sagrameuti, nella Col- 
lazione de’ Beneficii, nella collazione degli ordini, e Dall’ ingresso alla Re- 
ligione , dilucidazioni. Tom. IV. p. 77. 

Simonia — La mentale, e la convenzionafe non vanno soggette a pene.Tom. 
IV. p.JZfl. 

Simonia convenzionale •— Quali ed a quante peno soggiace. Tom. IV. n. 79. 

Simonia reale — Quante pene patisce nella collazione de’Bcnelicii Ecclesia^ 
siici. Tom. IV. p. 79. 

Simonia reale — A quali e quante pene soggiace nella collazione degli Or- 
dini. Tom. IV. p. 79. 

Simonia reale — Relflngresso alla Religione , a quali e quante pene sog- 
giace. Tom. IV. p. 8^ 

Sindaco — Che cosa iutendesi sotto tal nome Tom. IV. p. 37. 

Siuodatico — Vedi Cattedratico. Tom. 11. p. 138. nella nota (6). 

Sistema Collegiale — Origine delle chiese Maziunalì. Tom, 1. p. IO. 

Società Cristiana — Origine. T. I. p. 8. 

Società — Idea della Società EccTesìastica secondo I Kovaziani , Albigesi , 
Valdesi , e di Lutero. Tom. L p. 19. 

Società — Idea della Società Ecclesiastica secondo Samuele Pufreudurfio.' 
Tom.L p. 19. 

Soiietà — SuTdefìnizione. Tom, 1. p. ^ 

Società — .Suoi caratteri essenziali, {lolere, ministero, e suddiUnza.T.I. p.19. 

^ Società — Sua idea generale applicata alla Chiesa. Toin. II. p. 58. 

Sospensione — Definizione, specie, differenza dalla scomunica , in^uali al- 
tre pene incorre colui , «he le viola; c come si toglie. Tom. IV. p. 84. 

Suddelcgati da deputarsi dal Giudice Ecclesiastico io Sicilia. Boll. Ben. T. 
L p. iMi 

Suddiaconato — Origine della istituzione; incarico, condizioni per esser 
Suddiacono. T. li. p 214. 

Sudditanza — Suoi doveri. Tom. IV. p. 4. 

Superiori do’ Capitoli 0 de’ Monasteri . BoTT. Ben. Tom. I. p. ISl. 

Scisma — Signiticato del vocabolo ; deiinizioue , in che cousisia , differenza 
dall’ eresia , e quando lo scismatico degenera in eretico. Tom. IV. p. 7^ 

Scisma d’Occidcutc — Preparato nei Concilii di Costanza , c di Basilea , con- 
sumato da Lutero; priucipii di costui , modo di applicarli; progresso , o- 
rigioe del ripudio del Corpo del Diritto; origine dei Convcnticolì , 0 siano 
Cunressioul , origino del Catechismo di Luterò , Confessione Augustana , 
detta Smalcaldica , c della forinola della Concordia. Tom. L p. 9*2. 

Scisma d’occidente — Differenza tra il sistema di Lutero c quello ili Calvi- 
no, origine delle diverse Confessioni Calvinislicbc. Tom. 1. p. 
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Scolastico — Suo incarico antico. Tom. H. p. ITJ. 

Scomunica — Qual Eretico è veramente scomunicato , e da chi può essere 
aasoiuto. Tom. IV. p. 74. 

Scomunica — Definizione divisa in maggiore, e minore ; fwcndae sentenliac 
et latM untentiae; quando s’incorre in dascuna di esse. T. IV. p. 81. 
Scomunica — Suoi effetti diretti ed indiretti, quali sicuo i primi, e quali i 
secondi. Tom. IV. p. 82. 

Scomunica minore — In che consiste quali gli effetti , dii può assolverla 
cosi neiriuterno come DeH'esteroo Foro. Tom. IV. p. 84, 

Scomunica — Da chi può essere assoluto il percussore dei Chierico secondo 
la tripiice specie di percussione, leggiera, mediocre, ed enorme; differcu- 
zc, soluzione de’casi diversi. Tom. il. p. 12. 

Scomuniche — Assoluzione delie medesime io Sicilia. Boll. Ben. Tom. I. 
p. 145. 

Scomunicato — Quando dicesi vitando, e quando tollerato. Tom. IV. p.82. 
Scomunicato — Da quali suffragi vieu escluso il vitando , e da quali il tol- 
lerato; si possano applicare per Todo e per l’altro, quando si pecca, pene 
alle quali vau soggetti i vitandi, ed i tollerati. Tom. IV. p. 83. 
Scomunicato vitando — In quali cose è proibito al fedele di comunicare col 
medesimo. Tom. IV. p. 83. 

Scomunicato vitando — Quando debbo stimarsi tale il grave percussore del 
Chierico , e^me del Decreto di Martino V. Tom. II. p. 13. 

Scomunicati vitandi e tollerali — Come ricevono i Sagramenli, e con quali 
eccezioni, come gli amministrano gli uni, e come gli altri, c quando pec- 
cano coloro che li ricevono. Tom. IV. p. 82. 

Spagna — Sempre esatta osservatrice delle Collezioni de'Canoni di Martino 
Bracarese , e di Santo Isidoro Ispalese , modificazioni diverse in seguito 
patite pei vari! Concordati con la Santa Sede , e come in fine le Collezio- 
ni, 1 Concordati e le leggi di Carlo III sulla promulgazione delle Bolle 
Pontificie , e le altre sulla Nunziatura formano l’ attuai Polizia Ecclesia- 
stica della Spagna. Tom. I. p. »9. 

SpclUcoli proibiti a’ Chierici. Tom. II. p. 35. 

Sponsali — Lor fondamento , origine del vocabolo , vario senso , definiziono 
e sviluppo. Tom. 111. p. 85. 

Sponsali — Modo di contrarli , ed invalidarli secondo il diritto Romano le 
CUI tanse spettano alle curie Ecclesiastiche, effetti secondo le leggi ciù- 
li , e Canoniche. Tom. III. p. 85. ® 

Sponsali •— Perchè jl Diritto Canonico li fa precedere al matrimonio , mudi 
diversi da potersi eseguire. Tom. HI. p. 80. 

Sponsali — Condizione prima, consenso scambievole, quando dicesi assolu- 
io, e quando condizionato, idea d’entrambi. Tom. IH. p. 80. 

Sponsali — Per la validiti il consenso debbe esser provato innanzi al Giudi- 
ce Ecclesiastico. Tom. HI. p.88. 

Sponsali — Regole per la loro validità relative alle persone. T. HI. p 88 
"‘dSi''To^ HI*”' 89* gl’ «mpuberl, questioni su i mc- 

Sponsali _ Discussione sulla validità con una donna deflorata con la pro- 
messa di matrimonio, risposte analoghe. Tom. HI. p. 89. 

awic Tom HI contratti innanzi allo Stalo 

Sponsali — Dissenso scambievole , primo modo di scioglierli. T. HI. n 90. 
sponsali Professiuu religiosa, secondo modo di scioglierli. T. HI. n 91 
Sponsali Ordine Sacro, terzo modo di scioglierli. Toin. IH. p. 01. 
.■-poiisah — sufrjcijucni mairimonium , cpiarto modo di scioglierli. Tom. 
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SiNMisali— Impediineolo dirimente sopravvcDUtQ, quinto modo di btioslier- 
li. Tom. Ul. p. ^ , * 

S|Hinsali — Intrinseca cd estrinseca mutazione, sviluppo di essa; sesto mo- 
do di scio};lierli. Toni. 111. p. VI. 

S|Minsali — Condiiiuiii prccedeutTalia contrazione; scltinufniodo di scio- 
glierli. Tuiu. HI. p.V2. 

S|Kiussli — ìm debGouo o no manifestare i difetti occulti prima di contrarli; 
risposta. Tot». 111. p. V2. 

Sponsali — Utiura modétir scioglierli , cd altri. Toro. III. p. 93. 

Sponsali contratti — ,Se dopo se ne contraggono altri con altràdonna col 
dippiù del giuraménto, o della copula; quali saranno validi. T. III. p.93. 

Siwiisali •— Uiustì molivi ]ic'quali II Giudice Ecclesiastico può anoullaré^ 
sponsali ; effetti dello scioglirocuto che debbesi eseguire con sonleiua , e 
non con Eerrclo; in giudi/.iu ordinario, e non sommario. Tom. I!I. p. 94. 

Sponsali — dimostrati validi se può il giudice obbligare gli sposi all’adé^ 
pimento. Tom. III. p. 9.f; 

Sponsali condizionali — v^ando sono impedimento. Tom. ili. p. 87. 

Stipile — Cbe cosa e ibi sia. Tom. III. p.lll. — 

Sludti — Maestri, Kelturi , e LeUortlu Stenta. Boi. Ben. Tom. 1. p. 152. 

T 

Teatri — Proibiti ai Cbìcrici. Tom. II. p. 35. 

Teologo — Suo ufliziu, mudo di conferirsi. Tom. U. p. 178. 

Tesoriere — Suo incarico. Tom. 11. p. 177. 

Tcslauicula antico — (tuali e quante specie di Precetti comprendeva, no- 
me del governo degli Ebrei. Tom. 1. p. 30. 

Testamento nuovo — Uodifieazioui palileTlall' antico dopo lo stabilimento 
del nuovo Testamento, e qual vigore abbiano le leggi di quello. Tom. , 
Li p. di . 

Testamento antico e nuovo — Formano il fondamento del drillo Canonico. 
Tom. Kp. 31. 

Testimone — Tlclinizione , quali persone possono far da testimoni , condi- 
zìoui richieste, quando tulle coucurrono, come sidebbe prestar fcdea’suoi 
detti, quanti se ne cercano nelle diverse cause, quando si dicono concordi 
c d sjordi; come si debbe regolare il Giadiee in ambi i casi. T. IV. p. 39. 

Tcstiiiioui — Qualità deTiiedesimi , natura delta turo preseuza , nella cele- 
brazione del iiialrimoiiìo. Tom. III. p. 138. 

Titolo — Specie diverse, come (lussT prescrivere , coudizioui che debbono 
occunipagiiarlu. T. IV. p. 54. 

Tullcraiua religiosa — Origme~e fondamento. T. IV. p. 09. 

Tolleran/.a (lolitica, o civile — Suoi prineipii e sue coutTadizioui, T. IV. 
p. 70. 

Tolleranza del uon far peggio — Suo fondamento , e sua coutradizioue. 

T. IV. p. 70. 

Tullcranza -^^iuna avvenne nel nostro Regno. T. IV. p. 71. 

Tonsura — Origine variazioni, e disposizioui ultime del Trideutinu , c del 
iCQOcordalo del 1741. T. II. p. 41. 

Tonsura — Sua idea se sia OraincT^r. II. p- 57. 

Tonsura — Non è ordine , requisiti per riceverla , privilegi del lousurato. 

T. Il.p. 215. 

Tortura — Sua origine c disuso. T. IV. p. 48. 

TTadiiiouc Altro fondanicnlo del Pirillo Canonico. T. L p. 31- 

Tradizione — Divina, .Apostolica, cd Ecclesiastica. T. 1. p. ili. 
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Trodizione — Diffircnza tra le tre specie. T. I. p. 31. 

Tradizione — Bcgola di S.'Agosiino per distinguere la vera dalb false 
tradizione. T. 1. p. 31 . 

Transustaniiazione — SigoiGcalo, ed introdoziooc di questo vocabolo nella 
Chiesa. T. III. p. 17. 

Tribunale della Monarchia Sicula — Sua origine; attribuzioni; regolamenti 
divisi in 19 articoli ; abolizione di esso da Clemente XI nell' anno 1715. 
Origino della Bolla di Benedetto XIII eunrerraantc quella di Urbano li , 
attualmente in pieno vigore. T. I. p. 113. 

u 

Usura — Proibita ai Chierici; pene. Tom. II. p. 34. ^ ' 

V 

Van-Espen— Avvertimento di un dottissimo Canonista sul modo e con qua- 
le prevenzione debbesi leggere questo Autore. T. I. p. 54. 

Vescovi — Libertà nell’esercizio del Pastoral Ministero; cause che essi pos- 
sono decidere; castighi che potranno dare a’Chierici delinquenti cd ai .Se- 
colari ; libertà di comunicare col Clero e con la Diocesi pubblicando loro 
liberamente quanto riguarda la istruzione, ed altre facolià indipendenti 
dal potere civile, e con quali eecczloni. Ari. 20. T. I. p. 120. 

Vescovi — Doveri di predicare , cd amministrare i Sagramenti ; e per F am- 
ministrazione di quali non possono delegare altri. T. 11. p. 145. 

Vescovi — Residenza in Diocesi se sia Jure divino , motivi che possono di- 
spensamelo, per quanto tempo, ed a quali pene van soggetti in caso d> 
mancanza. Tom. il. p. 147. 

Vescovi — Privilegi , insegne , significati. Tom. TI. p. 161. 

Vescovi — Privilegi loro accordati dalle leggi civili. T. II. p. 152. 

Vescovi — Se possono erigere novelle Chiese Collegiate con le insegne mino- 
ri. Tom. II. p. 180. 

Vescovi — Epoca in cui cominciarono a perdere ogni giurisdizione su i Re- 
golari. Tom, n. p. 225. 

Vescovo — Origine del nome; altri nomi, origine del potere altro ordinario, 
cd altro estraordinario; come si comunica il primo e non il secondo ncl- 
Feronomia attuale della Chiesa; e come i soli Apostoli ebber l'uno e l'al- 
tro. T. li. p. 132. 

Vescovo — Ordine, potere che emana da questo, estensione. T. II, p. 133. 

Vescovo — Giurisdizione, origine di questa; quando l’acquista , c come gli 
perviene; variazioni. Tom. 11. p. 133. 

Vescovo — Giurisdizione che lo riguarda; risposta. T. II. p. 134. 

Vescovo — ' Necessità di sua missione per l'esercizio della giurisdizione; re- 
strizione, e sua orìgine ; senso da adattarsi alle parole dl8. Cipriano in 
proposito. T. 11. p. 137. 

Vescovo — Diritto di emanar leggi di giurisdizione; leggi Diocesane; dilTc- 
renza; pene spirituali e temporali; e come possono punire gli Eccicsiast.. 
ci discoli. T. li. p. 137. 

Vescovo — Giurisdizione volontaria e contenziosa ; differenza e definizione. 
T. IL p. 139. 

Vescovo — Giurisdizione ordinaria e delegata; differenza. T. II. p. 141. 

Vescovo — Canonica conferma ; sua idea , consecraziooe ; in che consiste. 
T, li. p. 141. 

Vescovo — Che cosa riceve in forza della Conserrazione; quando e come pos- 
sa esercitare secondo l'attuale economia della Chiesa la giurisdizione. T. 
II. p. 113. 
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VescoTo — Questione se siano nKeessait /tifa divino tre Vescovi pet C''r 
erario; risposta. T. II. p. 143. 

Vescovo — Dovere di visitar la Diocesi; origine, ed ideo. T. II. p. IW- 

V'escovo — Procurazioni nella visita della Diocesi; iu che consistono attual- 
mente; pene per chi esige di pili. T. II. p. 150. 

1 cscovo in parlibus — Origine ; altri nomi ; motivi per i quali si ordinai 
varìazioui al proposito. T. II. p. 153. 

Vescovo , Presbitero , Diaconesse — Origine e significato di lai nomi. Tom. 
Ill.p.et. • 

Vescovato — Diflierenza de jure divino dal Presbiterato. T. II. p. 67. 

Vescovato — Superiorità nella potestà di ordine al Presbiterato. Tom. II- 
p. 58. 

Vescovato — Superiorità nella giurisdizione. Tom. II. p. 58. 

Vescovato Difficoltà do' Protestanti contro la superiorità sul Presbitera- 
to dì diritto divino tratta dalla Scrittura; cónfulazìone. T. Il- P- 60. 

Vescovato— .lltra opposizione tratta da S. Girolamo; risposta. T. II. p-60. 

Vicario Apostolico — Come si riduca alVescovo Coadiutore; giurisdizione. 
T. II. p. 171. 

Vicario Generale — Origine ; chi ne’ primi tempi della Chiesa ne adempiva 
le veci : chi l’adempie al presente; dìITereuza dal Vicario Foraneo; esten- 
sione di sua gìurisaizionc. T. II. p. 171. 

Vicario Generale — Come debbesi considerar l’estensione di sua giurisdi- 
zione , e l’esercizio. T. II. p. 172. 

Vicario Generale — Se la sua giurisdizione debbo considerarsi come ordi- 
naria , o pur delegala. T. II. p. 173. 

Vice-Cancelliere — Origino, incombenze, e distinzioni; ofùnionc del Cardi- 
nal de Luca sul nome. T. 1. p, 89. 

Voti — Commutazione in Sicilia. Boi. Ben. T. I. p. 148. 

Voti dello stato religioso — Qual ne sia il principale. T. II. p- 231. 

Voto de’ Vescovi ne’ Concili — Idea; questione; risposta. T. 11. p. 98. 

Volo di ubbidienza — Sua idea. T. II. p. 232. 

Voto di povertà — Sua idea, e pene per i trasgressori. Tom. II. p. 233. 

.Voto dì castità — Origine; saggi provvedimenti de’ primitivi tempi deìl» 
Chiesa per l'esatta osservanza; c finalmente in che consiste. T. 11. p.235. 


Fine del IF ed ultimo Volume, 



Viri 
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CONSIGLIO GENELALE 

DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Nafoli 29 Genn<^o 1852. 

Vista la dimanda del tipografo Saverio Giordano con che ha 
chiesto di porre ha stampa l'opera intitolata : Lezioni di Diritto 
Canonico puhblieo e privato del P. M. Tommaso Balzano : 

Visto il favorevole parere del Revisore P. M. Gennaro Marasco: 
Si permette che la suddetta opera si ristampi ; però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso , che non si darà se prima lo 
stesso R. Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto esser Timpressione uniforme all’ originalo approvato. 

Il Presidente Int. 

FBANCESCO SAV. API Z{0 

Il Segretario Ini. 


CWSEPPS PIMTRiCOLÀ 
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